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Curarissimo Sicnore! 


A Voi, che tanti allori mieteste ne’ va- 
stissimi campi della Italiana Medicina, ve- 
neratò dalla universa medico-letteraria Re- 
pubblica, di essa benemerito e della pubblica 
istruzione, che suddito Vi rese un immenso 
stuolo di medici, creature di questa nostra 
antichissima e a giusto dritto celebre Uni- 
versità; a Voi, dico, ben altro omaggio of- 
frir si dovea, che l’umil dedica di una sem- 
plice traduzione. Ma l’animo vostro ben fat 
to, e la bontà che Vi distingue, per cui io 
n’ebbi certezza della condescendenza Vostra, 
ardire aggiunsero al mio divisamento: che 
se a tant'onore pervenire io potet, permelt- 
terete che abbia a dirmi fortunato alla sola 
idea di averne ottenuto lo ’ntento. 


Pensai che la dedica di un’Opera pato- 
logica a Voi per più. titoli appartenere do- 
vesse; si perchè di tale scienza ne foste av- 
venturato espositore, e deste alla Medicina 
un lavoro che non ha a temere degl’insulti 
del tempo; si perchè, applicato a questa di- 
sciplina, ne faceste i migliori allievi, che 
altri vantar mai ne possa; si perche in fine 
trattasi di una traduzione ch'è opra d'un 
vostro discepolo, di vostra benivoglienza ono- 
rato, e che a Voi tributa quella venerazio- 
ne profonda a tanto Precettore dovuta. 

Accogliete dunque, o Signore, il tenuissi- 
mo omaggio che Vi presento; degnate di vo- 
stra ‘proteZione un uomo per Vot di rispet- 
to pienissimo; e sia così soddisfatto l ani- 
«mo suo nell’aver posto sotto all'egida del 
Vostro patrocinio il risultamento d'una pro- 
pria impresa. Vivete felice. 


Padova nell'Aprile del 1928. 


Di V. S, IHlustrissima 


Umilissimo divotissimo ossequiosissimo servitore 
Antonio ZamerccariIi Editore. 


PREFAZIONE 


DEL TRADUTTORE 


9 5 é 
L occuparsi d'una traduzione di Opera medi- 
ca scritta nell’idioma del Lazio, e spezialmente 
di un compendio di dottrine destinato alla pub- 
blica istruzione, che serve di scolastica guida 
nelle primarie Università della Monarchia Au- 
striaca, ove gli studj puramente medici in detta 
lingua, e non in altra, per Sovrana disposizione 
dirigonsi, dovrà sembrare ai più sensati dall'un 
lato superfluo, e dall'altro non conveniente ; sì 
perchè al ceto medico ignoto esser non deve un 
tale linguaggio, ed i giovani allievi, d'altronde 
astretti a dare nel medesimo un saggio di loro 
applicazione, abituar vi si devono, alla mag- 
giore intelligenza dei Classici, e per tante altre 
ragioni che dai meno veggenti ancora conosciu- 
te esser denno. Ed io la intendo questa gran ve- 
rità, ed intimamente la sento. Ma allora quan- 
do ebbi a conoscere il pregio in cui si teneva 
universalmente la Patologia generale. dell’ Zare 
mann, e che progettai d’applicarmivi, m'era no-- 


to ben anche il divisamento del celebre Autore 
| di 
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nello estendere il testo latino, che fu ad ogget- 
to di far possedere alla gioventù studiosa un 
sommario di:quelle dottrine ch’ egli cotidiana- 
mente dettava dalla sua cattedra, riserbandosi 
di fare a viva voce nelle pubbliche lezioni ed 
illustrazioni e comenti. Ed infatti avea egli di 
già pubblicato la stessa sua Patologia nell’ idio- 
ma alemanno, ove le proposizioni più interes- 
santi della teorica da lui seguita si trovano este- > 
se e illustrate giusta i pensamenti suoi proprj, 
e che sparsi si rinvengono in altre Opere in di- 
versi tempi prodotte. Ammesso questo, non che 
io pretendessi di fare nella italiana ciò ch'egli 
fece con applauso nell’alemanna favella, d’il- 
lustrare cioè il testo latino tradotto, in maniera 
che nulla a desiderar vi rimanesse ; ma divisa- 
to avea di agevolarne l'intendimento con dilu- 
cidazioni ed aggiunte, istituendone, lorchè mi 
si fosse porta occasione, un paraggio colle vi- 
genti patologiche dottrine nazionali e straniere. 
Che se l'accozzamento di circostanze non pre- 
vedute ne impedì che uscisse dal torchio una 
traduzione corredata di annotazioni a piè di pa- 
gina, siccome determinato si avea; ciò non per- 
tanto usciranno queste alla luce in breve spa- 
zio di tempo, raccolte in un solo fascicolo, e 
disposte in maniera, che al leggitore facile ne 
riesca l'applicazione. Ardua si è certamente la 
impresa, malagevole il sostenerla a’ dì nostri, se 


IK 


ben si voglia riflettere allo stato attuale della 
nostra Medicina. E lo spirito d'analisi; che re- 
gna bensì nella mente di scrittori pochissimi, 
ma che scrupoloso, esattissimo l'andamento ne 
regge delle teorico - pratiche discipline, giacchè 
le nuove scoperte di fisico-chimica pertinenza, 
e la restaurazione della Fisiologia, ubertosa ne 
resero quella messe che non molto tempo ad- 
dietro inaridita languiva ; ricerca per sè mede- 
simo contenzione gravissima di mente ad evi- 
tare quegli scogli che nella scienza medica si 
vanno tutto dì a gran passi moltiplicando. Si è 
questo appunto ciò che importanza aggiugne al- 
l'argomento; ma sapendo d'altronde esser pri- 
mario dovere di chi comenta di mettere, fimchè 
è possibile, in chiaro aspetto i pensamenti del 
proprio Autore , io proposi di dar compensamen- 
to alla insufficienza mia col contenermi entro 
ai confini d'una rispettosa moderazione. 
Quest Opera di Patologia, che tanto bene 
all’ insegnamento si adatta, va distribuita nel- 
l'ordine il più dicevole alla conoscenza de’ mor- 
bi, e dispone con rettitudine somma gli allievi 
alla pratica applicazione. Premesse le idee ge- 
nerali comprese nella Introduzione, e dato un 
sunto storico della Patologia, diviso in due gran- 
di epoche, l'una delle quali ha principio dai 
natali della scienza, e termina col decadere del- 
le scienze in Europa, e l’altra dal risorgimento 
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delle nîedesime sino ai tempi presenti, accen- 
na il nostro Autore una serie di opere relative 
allo studio patologico, facendone di queste un 
Indice ragionato, a comodo della studiosa me- 
dica gioventù. Esposte così le nozioni prelimi- 
nari richieste dall’ ordine scientifico, tratta egli 
la sua Patologia in modo, che la conoscenza 
del morbo, della sua genesi, di sua natura e di 
sua divisione, non che delle variazioni cui sog- 
giace, abbia a precedere la intelligenza della 
forma che assume; che questa debba essere se- 
suita da quanto concerne le relazioni delle ma- 
lattie ai luoghi ed ai tempi, e che ultima ne sia 
la dottrina delle cause predisponenti ed occa- 
sionali nella estensione loro conosciuta. 

La MNosologia generale, ch'è la prima parte 
ed insieme la più importante della Patologia, 
ove la teorica del morbo tutta intera si sco- 
pre, sì appoggia tutta al principio di opposizio- 
ne vitale, ovvero all’antagonismo dinamico : se 
non che, come avverte ben a proposito l'Auto- 
re istesso nella sua Prefazione, reggendo d’ al- 
tronde codesto principio i risultamenti della os- 
servazione e della sperienza , e divenendo sic- 
come una guida alla intelligenza di questi, esce 
la scienza da lui esposta fuor dei confini della 
filosofia meramente speculativa, e ne trae par- 
tito dai fatti. Il processo morboso risulta esse- 
re uno stato di, mutazione della vita; di quella 
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vita però che, vigendo nel corpo organico, mo- 
strasi reggitrice di sua organica essenza interna 
assoluta, e che per ciò vita intima si appella. Que- 
sta vita poi, potendo cangiare di forza e di gra- 
do, potendo manifestare un’indole ben diversa, 
ed essendo suscettibili le azioni e le funzioni 
organiche di deviare dalla universale armonia; 
ne viene per illazione non dubbia, che in ogni 
e qualsiasi morbo dovranno esser queste le tre 
maniere di vedere lo stato di essa innormale, 
morboso. Lo ammettere che consista il processo 
morboso in una pretta affezione della vita in- 
tima, potrebbe far apparire a primo aspetto che 
il nostro Autore concedere non volesse altra 
morbosa essenza, in fuori che dipendente da 
perturbati rapporti dinamici. Ma siccome alle 
aberrazioni della vita vanno inoltre congiunte 
le alterazioni di tessitura e di struttura organi- 
ca (giacchè tra le forze ed i materiali dell'orga- 
nismo havvi uno strettissimo e necessario vin- 
colo); così propone egli nella sua Patologia un 
genere di malattie dipendenti dal dinamismo 
direttamente affetto, affezione che cade indiret- 
tamente sull'organismo ancora; e son dette que- 
ste malattie dinamiche: le vitali aberrazioni poi, 
che tengono lor radice nelle viziate meccaniche 
condizioni della stessa vita , gli somministrano 
appoggio a ben definire un altro genere di ma- 
lattie, le quali, per essere figlie della diretta 
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lesione dell'organismo’, s'intendono per orga- 
niche. Non volle egli dunque segnare una divi- 
sione assoluta, come si pretese, tra i viz) ‘orga- 
nici ed i vizj vitali; e ciò risulta ad evidenza 
dal rettissimo ragionamento che a questo pro- 
posito tesse e sostiene. Fatta codesta divisione 
delle malattie, destina la Sezione prima della 
sua Nosologia alle malattie dinamiche, e la se- 
conda alle organiche: fa però che preceda la 
esposizione delle prime la cognizione dei prin- 
cip) fondamentali della dottrina dinamica; dot- 
trina ch'io mi riservo d'illustrare in seguito nel- 
le mie Annotazioni. 

Siccome nel trattare la sua Patologia segue 
mai sempre il nostro Autore la di già ammessa 
distinzione della vita in plastica ed animale, 
ch'emerge ‘direttamente dai due grandi sistemi, 
le peculiari e distinte funzioni dei quali diret- 
tamente contribuiscono a sostenere amendue le 
spezie di vita; egli è naturale che dovea neces- 
sariamente vedere in tai sistemi ben distinte le- 
sioni, donde avessero a sorgere fenomeni ben 
anche diversi. Quindi questi due sistemi gli ser- 
virono di base alla divisione della Sintomato- 
logia; e si considerario nella Sezione prima i 
sintomi spettanti al sistema plastico, nella se- 
conda quelli che nel sistema della vita animale 
sì osservano. I sintomi vengono esposti con me- 
todo veramente analitico, investigati giusta le 
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cause produttrici dei morbi, e ridotti ‘in ulti- 
mo al processo morboso dal quale derivano. Si 
distinguono i sintomi necessarj dai non neces- 
sarj, i primarj dai secondarj, quelli che sono’ 
proprj della malattia dagli attivi, od ausiliarj 
della vita reagente; e finalmente i perpetui o 
costanti dai temporar}. Stabilendo, dietro le ve- 
dute di sana Clinica, i sintomi primarj ed i se- 
condarj, si viene ad abbattere con ragionevo- 
lezza l'antica distribuzione dei sintomi, secon- 
do la quale si aveano i sintomi della causa; 
quelli della malattia, ed i sintomi dei sintomi. 
L'azione infatti della causa produttrice della 
malattia può somministrare bensì dei fenomeni, 
ma sempre figli del morboso processo ; e se una 
potenza nociva valse a promuovere una diversa 
affezione che aggiungasi alla primaria, i sinto- 
mi che ne risultano saranno mai sempre il pro- 
dotto d'una reale complicazione. Non restano 
quindi che i sintomi della malattia, ed i sinto- 
mi dei sintomi, detti con più di aggiustatezza 
primar} i primi, secondar] gli altri. 

Conosciuta la forma e, per quanto lice, la 
natura del morbo, ne segue la investigazione 
dei rapporti ch'esso tiene collo spazio e col tem- 
po, e quindi della sede, delle differenze relati- 
ve ai diversi individui in particolare ed alle po- 
polazioni, la origine, il corso, il tipo, la durata 
e l'esito. Tutto questo comprende egli il nostro 
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Autore nella Nosografia generale, 0, ciò che suo- 
na lo stesso, nella storia generale delle malattie, 
ove spezialmente la teorica del tipo, sì diversa- 
mente esposta da Var] autori, e sempre ugual- 
mente oscura, viene dedotta, siccome fecero al- 
tri, ma più ingegnosamente , dalle fisiche leggi 
invariabili dell'universo. 

L'ultima parte, la Etiologia, viene divisa an- 
cora in due Sezioni, la prima delle quali è de- 
stinata a trattare sulla disposizione alle malattie, 
e la seconda sulle potenze nocive esterne ed in- 
terne, che corrispondono alle così dette cazse 
occasionali, 1 temperamenti, che costituiscono la 
prima base della disposizione morbosa, giacchè, 
procedendo dall'insieme dell'organismo, offro- 
“no siccome un risultamento delle azioni, delle 
reazioni e delle funzioni organiche, male cor- 
risponderebbero alle vedute del patologo e del 
‘clinico, se dal complesso delle forze vitali, 0, a 
dire in una parola, dal dinamismo soltanto si 
avessero a derivare. Ed infatti il nostro Autore, 
coerente mai sempre co suoi adottati principj , 
cioè che le condizioni vitali non si possano con- 
siderare giammai staccate dalle meccaniche del- 
la stessa vita, ritenne piuttosto la divisione de- 
sli antichi, divisione che in ogni tempo non ha 
potuto uscire dalle scuole, e che regnare dovrà 
tino a tanto che l'orizzonte medico si liberi da 
quella caligine che tuttora, malgrado gli avan- 
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zamenti della scienza medica, il copre. L'azio- 
ne delle potenze nocive la considera egli nel 
doppio aspetto, meccanico, cioè, e dinamico, 
sendochè quest'azione può esser atta a turbare 
le meccaniche relazioni degli organi, o a lede- 
re direttamente il vitale potere. Dall’osservare 
che l’azione loro nociva incomincia mai sem- 
pre in un dato organo, nel quale di: confronto 
agli altri ammettesi direttamente, si stabilisco- 
no i così detti atrj delle malattie, quali sareb- 
bero gli organi de sensi, della respirazione, il 
tubo alimentare, la cute, l'apparato genitale ed 
orinario, ne quali ricevuta di primo lancio l’azio- 
ne nociva, si diffonde poscia e propaga i suoi 
effetti. Dei veleni, ripete la facoltà venenosa dal- 
la loro intima natura dinamico-chimica, esclu- 
dendo del tutto la facoltà meccanica ; ciocchè 
infatti non farebbe che moltiplicare all’ infinito 
le venenose sostanze. Il nome veleno non essen- 
do ragionevolmente che una espressione in sen- 
so relativo, e non mai in senso assoluto, fa sì 
ch'egli non ammetta veleno, e neppure per la 
stessa ragione un rimedio per sè stesso assolu- 
to. Nel classificare i veleni egli segue nella for- 
ma la classificazione del celebre Orfila ; se non 
che comprende sotto il nome di veleni infiamma- 
torj i corrosivi, ossia caustici, e gli acri; inten- 
de per astringenti, o stitici, quelli che si oppon- 
gono all’azione del principio espansivo e régo- 
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latore della sensibilità, aumentando in pari tem- 
po l’attività del principio che alla contrazione 
presiede ; definisce i narcotici giusta la comune 
maniera di vedere; considera i rarcotico-acri 
siccome irritanti a principio, ed atti a produrre 
in seguito una infiammazione ;i settici finmalmen- 
te, 0 putrefacienti , li distingue siccome idonei 
ad aumentare la forza che tende alla dissolu- 
zione dell’ organismo. 

La dottrina dei contagi, ch'è una delle più 
transcendentali fra quelle che compongono la 
medica scienza, esigerebbe che per darne un 
cenno si oltrepassasse di troppo i confini pre- 
scritti ad una Prefazione; e d'altronde siccome 
l'Autore non n’espone che un breve compen- 
dio, bastare potrà ch'io mi trattenga su poche 
idee, lasciando al leggitore le indagini da farsi 
allo stesso articolo. 1 contagi vengono distinti 
dall’Autore in volatili e fissi, non lasciando di 
ammetterne alcuni suscettibili di assumere una 
costituzione mista. Asserisce egli, ed in questo. 
si accorda con molti altri, che una gran parte 
delle malattie contagiose presenta caratteri d’in- 
fiammazione ; la qual flogosi poi mostra differi- 
re in un caso nel far prevalere la forza pla- 
stica; ed aumentare la secrezione della linfa 
concrescibile ; ed in altro nel far che preponde- 
ri Ja forza di risoluzione, ossia la tendenza alla 
disiruzione , ed il passaggio alla cancrena. Esa- 
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mina poi la maniera d’invasione ; muove dubbj 
sulla infezione contagiosa del sangue sostenuta 
da altri, indaga la costituzione dei contagi, e trae 
delle conchiusioni pratiche sulle azioni loro elet- 
tive. La probabile guarentigia da una seconda 
invasione contagiosa che si osserva in pratica, 
superata che siasi una malattia per contagio, si 
spiega dall’Autore considerando che la parte or- 
ganica durante il corso del morbo e sotto alla 
immediata influenza del contagio perfettamen- 
te rigenerasi, e riducesi col contagio istesso a 
dinamica equazione, per cui non può ammet- 
tere in avvenire una infezione ulteriore ; che se 
poi, a circostanze uguali, la parte organica af- 
fetta non possa rigenerarsi fino a tanto che non” 
si estingua la metamorfosi indotta dal processo 
d’infezione, e non si espella quindi il contagio, 
ne cessa la guarentigia, giacchè non si effettua 
la dinamica equazione. 

È finalmente nel trattare dei vermi segue ed 
espone la distribuzione in cinque ordini di Rudol- 
phi e Bremser, esamina le varie quistioni agita- 
te da molti scrittori sulla genesi dei vermi vi- 
scerali, ed adotta per ultimo la teorica più ra- 
gionevole della generazione equivoca. 

Ho voluto segnare così di volo le traccie di 
quest Opera di Patologia , accennandone alcuni 
punti principali, senza pretendere però di averli 
esposti con quella esattezza che si adatti alla 
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maniera di vedere d’ognuno; e servirà questo 
almeno a dare una idea generale e transuntiva 
sul piano dell'Opera. Questa mia traduzione, 
qualunque ella siasi, io la presento alla studio- 
sa medica Gioventù , cui mi trovo legato per 
ragione di-uffizio con istrettissime relazioni. Es- 
sa, che forma le più belle speranze della socie- 
tà e dello Stato, può meritare qualunque fatica 
rivolta a di lei profitto: che se codesto tenuissi- 
mo mio lavoro poco o niente ridondare ne deb- 
ba a vantaggio di essa, sperare mi lice che vor- 
rà accogliere almeno questo piccolo saggio di 
mia disposizione ad esserle utile per lo avvenire. 
Scriveva in Padova nelle ferie Pasquali del 1828, 
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PREFAZIONE 


DELL AUTORE 


Na dare alla luce una nuova edizione di codesto 
libro, che a dispianare s' ingegna ai novizj della Me- 
dicina la scienza de morbi, lieto la occasione 10 colgo, 
che mi sì presenta, di protestare ai maestri ed al di- 
scepoli dell’arte, agli estimatori ed amici, delle medi- 
che lettere vivissima gratitudine per la condescenden- 
za insigne e benevolo acconsentimento a’ miei pri- 
mi tentativi di patologiche ricerche accordato; profes- 
sandomi insieme sollecito ad impiegare le forze tut- 
te, che mi concesse natura, a coltivare più oltre tale 
scienza, per rendermi sempre quind’ innanzi d'una 
‘tale benivoglienza più degno. Un attento lettore potrà 
accorgersi, se non m'inganno, di queste mie  premu- 
re; ed in questo istesso libro, qual nuovamente fu 
pubblicato, non rare traccie troverà egli degli sforzi 
miei a cose migliori; e conoscendomi tutto applicato 
a correggere, a definire più diligentemente, ad espri- 
mere più chiaramente, ed in ordine più lucido dis- 
«porre le materie trattate, rileverà parimente non aver 
io obbliato. quanto alcuni recenti scrittori, nelle fi- 
siologiche e patologiche indagini eccellenti, di lustro 
e di aumento aggiunsero alla Patologia. Se.si esamini 
impertanto tutta in esteso la teorica de’ morbi, ii suo 
principio, la sua intrinseca forma, la medesima ve- 
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drassi, quale-non è guari esposi nell'Opera di Patolo- 
gia scritta nell’alemanno idioma; persuaso e convinto 
con tant'altri cultori delle mediche discipline aversi 
a presentare agli allievi la vitale, piuttostochè la mec- 
canica o chimica patologia. È qui dove il punto prin- 
cipale delle cose si aggira, di procacciarsi, cioè, una 
vera nozione della vita, acciò 1 primi rudimenti della 
scienza non si allontanino tantosto dal vero. Fra tut- 
te le diverse maniere di considerare ed interpretare la 
vita, sembrommi sempre chiarissima e di reali vantaggi 
ferace quella di giudicarla tale qual è ne’ corpi orga- 
nici che nella terra dimorano, sottoposta intieramente 
alla gran legge di dinamico antagonismo, la di cui di- 
gnità, veracità e potere sulla universale natura tut- 
to di si comprovano maggiormente dagl' investigatori 
della rmedesima e dai veraci cultori della Medicina. 
Da ciò si comprende,.e si fa derivare da questa legge 
istessa molto più facilmente e più chiaramente che 
da qualunque altro principio, quanto ad un corpo vi- 
vente nelle due condizioni di sanità o malattia acca- 
dere ne possa. | 

Ma nondimeno, quantunque alla teorica de’ mor- 
bi, qual sovrano principio, premesso io abbia cotesta 
legge di dinamico antagonismo ; debbo però necessa- 
riamente avvertire non essere la mia Patologia da que- 
sto principio, come da germe suo proprio, interamente 
cresciuta, nè quindi essere stata dedotta colla face di 
una filosofia speculativa. Mi sono piuttosto servito del 
medesimo, siccome una guida per esporre più chiara- 
mente quanto dalle ‘osservazioni raccolse la esperien- 
za, e dalla medesima a lungo andare la ragione de- 
dusse, riconoscendolo qual legame con cui le patolo- 
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«giche materie più strettamente possano esser congiun- 
te, ed in ordine sistematico nitidissimo disposte. Un 
tal metodo farà sì, che non tutto il destino della No- 
sologia, in questo libro trattata, dall’avventura di que- 
sto principio dipenda; ma invece tuttociò ch'ella con- 
tiene, sembrar possa vero ed utile a quelli ancora che 
da qualunque altra fonte traggono l'origine della vita. 

Se nella sposizione della Sintomatologia trove- 
ranno i miei lettori maggiore prolissità, che in molti 
altri moderni autori di Patologia non v' abbia ; ciò 
ascrivano in parte alla massima importanza ch'io do 
a questa dottrina, in parte ancora alla qualità del mio 
incarco. Egli è infatti di mio instituto lo nsegnare pub- 
blicamente , oltre la Patologia, la Semiologia ancora, 
la quale, giusta "1 mio pensamento, altro non essendo 
che la Sintomatologia alla conoscenza de morbi appli- 
cata, tanto più brevemente abbracciarla 10 posso, quanto 
più innanzi diffusamente mi trattenni nello spiegare la 
Sintomatologia. Nel trattare la Etiologia io cercai non 
solo di raccogliere dai fasti de' medici osservatori quelle 
cause che alla genesi de’ morbi contribuiscono, ma mi 
dedica ancora a mettere in chiaro aspelto quanto 
l’assidua meditazione sulla natura, di giorno in giorno 
vieppiù sagace, ci porse. 

Di tutti questi suffragj approfittando, mi studiai 
di produrre una chiara compiuta teorica delle malattie, 
solida e verace, quale, col chiaror che diffonde, segni 
traccie sicure ai principianti per conoscere 1 morbi e 
curarli; e ad intendere ed agire, più che a parlare ed 
a fingere li disponga. È questa teorica istessa di testi- 
monio serva all’ autor suo, che quanto poterono le di 
lui premure e gli sforzi suoi al perfezionamento, nè 
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alla erudizione de’ suoi discepoli, nè all’affinamento, 
della scienza che professa, nè all'avanzamento della 


umana salute unqua mancarono. 
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INTRODUZIONE 


SE: Sono destinati 1 medici a curare le malattie, 
ed il loro uffizio si estende dal guarire i morbi ch' esi- 
stono, al tener lontani quelli che si paventano: venne 
quindi affidata alla cura*de’medici la vita degli uomi- 
ni in tutta sua estensione per lo spazio intero ch’essa 
trascorre dall’ utero materno al sepolcro. 

S. 2. Versa dunque intorno la vita tutta la operazio- 
ne del Regni e procura egli di conservarla se sana, di 
risanarla se inferma: al quale scopo non potrà diri- 
gersi se non quello che, imbevuto di ferme cognizioni 
sulla vita, e di essa sui modi di esistere, conoscer può 
la maniera di regolarla, mantenerla, e nel caso che 
infermi, alla pristina sanità restituirla. T'rae il medico 
queste cognizioni dalla medicina, ch’ è la scienza 
della vita, e de mezzi di conservarla e sanarla. 

S. 3. Fannosi della Medicina due generiche distin- 
zioni: razionale V ana, empirica V'altia. Offre la ra- 
zionale i principj di quanto hassi a conoscere, e le ma- 
niere di agire; condotta e divisa dal soli sensi la enz- 
pirica, ignara della vita, della natura de’ morbi, 
del vero metodo di guarire, 1 nudi fenomeni soltanto 
. conobbe. Un semplice paragone fra l'una e l’altra isti- 
tuto, qual meriti la. preferenza dimostra: è da guar 
darsi però dal non confondere un rozzo empirismo 
colla incontaminata esperienza, quale considerare si 
dee siccome base di tutta e della più finita. medica 
scienza. 

S. 4. Deve instruire il medico la medicina razionale 
non solo su quanto egli ha da conoscere, ma su di 
ciò ancora che concerne l’ operare: @pportunamente 
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uindi fu divisa in due parti, luna delle quali Teori- 
ca della Medicina, Medicina teorica, o Scienza me- 
dica, si appella; l’ altra Medicina pratica, tecnica, ed 
ancora Arte medica sì chiama. Conviene però che 
queste due parti della medicina in tal mutuo rapporto 
si trovino, che la pratica dalla teorica per sè stessa 
fluisca: anzi non può dirsi teorica della medicina quel- 
la che a curar non conduce. 

S. 5. La teorica medica sì occupa nel conoscere la 
vita, sotto qualunque aspetto apparisca, per indi trarre 
i modi e le regole generali di ministrarla o di alterar- 
la, presa che ne sia. la deliberazione. Manifestandosi 
la vita tal qual esiste in ciascun corpo, sotto doppia 
appariscenza soltanto, di salute cioè e di malattia, e 
dovendo il medico, che ha in mira la salute della uma- 
nità, o guarenùr i salute medesima o riprodurla ; ne 
viene necessariamente una ulterior divisione della me- 
dica scienza, cioè la scienza della vita in istato di sa- 
 lute, detta, secondo ‘1 costume, Fisiologia; e quella 
della vita in istato morboso, distinta col nome di Pa- 
tologia. La scienza poi che insegna a conservar la sa- 
lute chiamasi /giene; quella che ammaestra nel cura- 
re le malattie Fiat Terapia. i 

E siccome alla Igiene va sottomessa la materia 
dietetica, così alla Terapeutica la Jamatologia devesi 
sottoporre. . 

S.6. L' applicazione delle cognizioni e delle regole 
generali a’ singoli casi forma il soggetto della medici- 
na pratica o dell’ arte medica, e si applica principal- 
mente al conoscere ed al curare que’ morbi peculiari 
che nell’andamento naturale delle cose succedono. Ha 
poi il nome di Medicina propriamente detta, o di 
Chirurgia, secondochè si adatti a reggere o modifica- 
re le interne od esterne condizioni degli organi. 

Non è la sola scienza che costituisce il medico in- 
gegnoso e sagace; si esige ancora una storica nozione 
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de singoli morbi, quali in ciascun infermo apparisco- 
no, la fisiografia de morbì stessi, ed una disciplinata 
potestà di applicare; prerogative porte soltanto dall’as- 
sidua osservazione degl’ infermi, e dai clinici eserciz). 

S7: Quelle parti della to vaicnt che, oltre queste, per 
primarie ritengonsi, non meritano a buon dritto un 
tal nome, ma piuttosto costituiscono tante parti secon- 
darie a quelle, e vengono dai limiti loro circoscritte. 
Quindi l'anatomia apparterrà ‘alla fisiologia, Ja semeo- 
tica alla patologia, alla chirurgia l’arte ostetricia ec. ; 
quantunque la moltitudine delle cose da trattarsi per- 
suada ad insegnarle spartitamente . 

S. 8. Avvegnachè sia la medicina estesa di molto, non 
si creda però essere ‘una "scienza talmente dalle altre 
disgiunta , che germogliante da sua propria radice, e 
vita propria. vivendo, a sé sola sia sufficiente. Tratta 
ella l'organico corpo vivente, il quale con istretto e 
molteplice nodo all'universo si unisce, donde non so- 
lamente materiali ricava, dai quali costantemente sì 
forma, ma vi restituisce ancora tutt’ ì princip] di assoluta 
sua azione : per lo che vivere non può ulteriormente , 
rimaner sano, o infermarsi, se non se in tale mutua 
relazione. Egli è quindi dada) che per compren- 
dere cosa sia la vita, e qualunque sua maniera di esi- 
stere, fa d'uopo conoscere la scienza della natura, e 
possedere le discipline tutte che ad essa sì riferiscono, 
la fisiografia, cioè, la fisica, la chimica ec. 

S. 9. Ma forse han d’uopo gli uomini della medicina? 
Se l’uomo giusta le norme stabilite dalla natura vives- 
se; se conducesse una vita attiva, saggia , tranquilla e 
semplice ; se alle azioni sue sagli allettamenti que! li- 
miti ponesse dalla natura prescritti avrebb' egli ap- 
pena bisogno della medicina, conse quella vita 
che natura. gli diede, ici intatta colle pro- 
prie forze a quel termine dalla stessa natura prefisso. 
Ma fatalmente, nella condizione attuale d’ una gran 
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parte dell’ uman genere, in cui al non ancora generato 
figlio i vizj de’ genitori preparano una languida vita; 
in cui l’uomo nascendo è vittima degli errori d' a 
ostetrice ignorante, della crudeltà d’una madre che 
d’allattarlo niega, della trascuranza d'una nudrice; cre- 
sce fanciullo sotto al regime d'una falsa educazione; 
giovane e adulto, in braccio a venere prematura smo- 
data; e, tocca la virilità, geme sotto al peso degli af- 
fari e di tetri pensieri : in cui la corruzione dell’aria, 
la pravità del vitto, la infingardaggine , o le fatiche 
protratte, l'infinito stuolo de’ contagi alla rovina del- 
l’uomo cospirano : dove, lasciata in non cale la ragio- 
ne, lo seduce la libidine, lo trasporta la fantasia, lo 
agitano i turbamenti dell'animo; dove una serie infi- 
nita d’ uomini segna la vita passata col numero dei 
morbi sofferti, piuttostochè degli anni, e la snervata 
forza vitale mal si regge in reagire a tante e sì varie 
infermità: sotto una tal condizione in fine mal ferma 
esser dee degli uomini la salute e la vita, grand’ è la 
necessità della medicina, la quale con una mano ap- 
porta speranza, amica edi de’ miseri ; coll’altra con- 
duce Igea, ed al di cui comando non ricusano d'ub- 
bidire le d'altronde inesorabili Parche. 

S. 10. Esiste forse una medicina verace a tal segno 
da meritare che le si affidi la salute degli uomini? La 
medicina ebbe i suoi principj, e fece 1 suoi progressi 
in modo, che incominciando dalle osservazioni, e pas- 
sando alla sperienza , adattò questa alle leggi generali 
della natura, e n'estrasse finalmente alcuni principali 
fondamenti, sii quali poscia fu edificata la medicina 
stessa con ordine sistematico. Se però le osservazioni 
che stanno in potere degli uomini, la sperienza, ed i 
princip] scientifici che da queste si traggono; godono 
d'una verità propria assoluta; di questa ne parteciperà 
ancora la medicina, fino a né una esatta osservazio- 
ne, una incontaminata esperienza; il ragionamento, e. 
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le deduzioni legittmamente procederanno. E quella 
medicina ancora, i cul princip) non hanno origine dai 
sensi, dall’ intelletto e dalla umana ragione, e va in- 
vece oltre a questa, sarà forse fornita di quella verità 
da poter appoggiarle la sanità e la vita degli uomini ? 
Su di questo la quistione ancor pende ; e sino a tanto 
che non sarà diffinita, non potranno senza pericolo 
affidarle 1 medici i propr] infermi, e questi la salute 
loro. Consiglierà dunque una sana ragione di seguire 
frattanto quella medicina che dalla ragione istessa na- 
turalmente procede. 

S. 11. Dal profitto che se ne trasse dalla medicina, 
la sua verità sì conosce : imperciocchè se havvi fino ai 
nostri dì un avanzamento nella salute degli uomini e 
delle intere popolazioni, questo appunto, perchè vera, 
ella il produsse. E valga il vero, nè piccioli nè pochi 
sono 1 benefiz] che riscosse la umanità dalla medicina. 
Quanti non sono, cui la salute conservò la provida 
Igiene! Quante stragi, dalla peste minacciate, preven- 
ne la medica polizia! E chi non inesperto negherà, 
innumerevoli ammalati, della cui morte era già de- 
ciso, non aver ripetuto la guarigione dalla natura o 
dal caso, ma dall’ arte medica istessa ? Se, fra tante 
altre disgrazie dell'uman genere, a quella sopra tutte 
orrenda uno sguardo concedasi, da cui la umanità 
vien difesa, giacchè sicura è la guarigione dalla vene- 
rea lue, può esigere certamente dagli uomini gratitu- 
dine e massimo rispetto. 

S. 12. Niente potrassì inferire contro la verità e la 
‘utilità della medicina, se crescendo a gran passi il nu- 
mero de’ medici, quello de’ morbi non diminuisca, nè 
della morte la frequenza decresca; essendochè nè i 
medici da per tutto la vera medicina coltivano, nè gli 
infermi tutti al vero medico sì appigliano. Pochi sono 
infatti quegli ammalati che curare si facciano da un 
medico meritevole di un tal nome; più pochi quelli 
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che a giusto tempo il ricerchino; pochissimi ch' esat- 
tamente seguano i suoi consigli. Innumerevoli sono 
quelli che, ignorando o sprezzando i precetti d’Igiene, 
passano da morbo a morbo per propria colpa; e quan- 
tunque guariti per medico sapere da nove infermità, 
sulla decima nullostante anzi tempo  periscono. Nè 
puossi dissimulare, non tutti coloro che il nome di 
medico posseggono, essere ancora d'ingegno, sapere, 
umanità, e di quell’accortezza propria del medico for- 
niti. Un numero infinito d'essi, in luogo di seguire 


la medicina, una setta seguono di medici; e d’aumen- 


tar preferiscono i pericoli de'morbi, piuttostochè alla 


stabilita opinione muover dubbio, o di essa confessar- 


ne l'errore. Quind' interessa maggiormente la vera istru- 
zione del ceto medico, e la circospezione nello ammet- 
tere la gioventù alla pratica, in confronto della verità 
e dei vantaggi della stessa medicina. 

S. 13. Non si pretende però di poter asserire, essere 
fornito di uguale verità tutto ciò che la medicina pre- 
senta; nè dissimulare si può, essere la medesima intri- 
cata da dubb) , errori e falsità. In perlustrando diffatti 
la sua storia ci accertiamo all'istante aver vestito la 
teorica medica un proteiforme aspetto ; troppo di spesso 
aver ella cangiato opinioni e princip]: donde ne ven- 
ne, che non di rado sullo stesso argomento contrarie 
cose del tutto ne ha dimostrato. Se unica soltanto è 
la verità, egli è necessario che nella medicina non po- 
che sieno le cose e dubbie e false. Risulterà da quan- 


to segue, poter essere rischiarato “quanto di dubbio vi 


esista, evitato quanto di erroneo in una gran parte al- 
meno, e conciliate ancor le dottrine in OORIRIAA: 
ne A loro. 

S. 14. È qual è la guida del medico nello Iii 
alla medicina? Forse l'altrui autorità? No certamen- 
te, poichè nelle scienze in niun conto tiensi quest au- 
torità. Nulladimeno questa malagurata autorità fu sem- 
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pre in medicina una inesausta fonte di errori ; poichè 
ogni qual volta surse un uomo distinto, dal cui inge- 
gno nuovo splendore siasi diffuso, non sempre venne 
da questi illuminato il volgo de’ medici, ma per lo più 
affascinato a segno, che colse colla medesima avidità i 
veri e 1 falsi insegnamenti del nuovo autore, vi prestò 
fede colla stessa venerazione, e con eguale pertinacità 
li sostenne pel corso di qualche secolo, senza che si 
fosse aperto l’adito a dubbio alcuno, o fatto un solo ‘ 
passo ulteriore di esperienza. 

S. 19. Il vero metodo adunque di applicarsi alla me- 
dicina sarà quello, per cui mezzo non tutto si dedi- 
cherà il medico ad una setta qualunque, ma cercherà 
nella sua pratica di porre a profitto estesamente la me- 
dicina qual da'suoi natali fino a’ tempi nostri ritrovasi. 
Un tal metodo seguendo, non si contenterà egli di 
adottare soltanto le dogmatiche opinioni di qualche 
scuola; ma isnlivnnidà con sana critica le teoriche 
tutte, che a guisa d'albero la medicina in più rami di- - 
ina; ne tfmarà agevolmente un universale sistema, 
come dicesi, eclettico, che, in quanto sien vere, tutte 
comprenderalle: 

S.16. Questo metodo, sovvenuto dalla sperienza, sia 
al medico d'unico ifpaggio! E quindi uno studio in- 
defesso delle singole teoriche, il risolverle e ridurle a 
sani princip) , di questi un rigoroso minutissimo esame, 
una diligente attenzione alla sposizione di tutta la teo- 
rica, un esatto confronto delle cose fra sè stesse e colla 
esperienza, un indagare non istanco e continuo sulla 
natura della vita e dell'organico corpo vivente ; tutte 
queste cose, insieme unite, porteranno eertamente a 
vivissima luce la nuda verità. 

S. 17. Ella è questa infatti maggiore fatica, da non 
saper buona a coloro che della poca estensione e fa- 
cilità d'alcuni sistemi dilettansi. Ma guardinsi di non 
confondere collo sterile il semplice! Hassi piuttosto da 
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ricercar ne’ sistemi quella semplicità che ubertosa in- 
sieme risulta, e tale qual nella universa natura tutto- 
giorno sì ammira. 

S. 18. Adoprando quel metodo che dal $. 14.-17. 
abbiamo esposto, verremo in primo luogo ammakestrati , 
esservi alcune cose comuni a quasi tutte le teoriche 
di medicina, le quali per unanime consenso da ognu- 
no ritenute per vere, meritano senza dubbio amplis- 
sima fede. Di poi, avervi più princip) di diversi siste- 
mi, quali, per sè stessi osservati, falsi non sono, ma 
SA Invece occasione agli errori, in quanto he es- 
sendo di non grande importanza, e presiedendo ad al- 
cuna parte della medicina, furono portati a princip] 
universali di tutta la scienza medica; che se, come si 
esige, sì sottomettano a princip) di ‘maggiore rilievo , 
ritroverà ognuno il proprio luogo nel sistema univer- 
sale di medicina. Nè si ommetta finalmente il riflette- 
re, non poche cose trovarsi in medicina più oscure 
che false, quali, in gran parte rischiarate, partecipare 
potrebbero di quella evidenza, di cui rifulge a' dì no- 
stri la scieriza della natura. Sarà indi manifesto potersi 
circoscrivere a limiti abbastanza ristretti quelle cose 
che meno vere dir si debbono in medicina, e non es- 
ser questa perciò priva d'un credito suo proprio.  - 

S. 19. Segnate adunque le traccie per arrivare al- 
l'apprendimento della teorica medica, ci appressiamo ad 
esplicare una delle sue parti, la teorica cioè della vita 
sotto condizione morbosa , la Patologia. 
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PATOLOGIA 


$. 20. 19 BEE morbo ciocchè si prefigge di cono- 
scere il medico lorch’è chiamato a sovvenire un infermo, 
e vi pone il suo studio a comprenderlo, per prevenire 
gli effett funesti, mitigare la ferocia de’ fenomeni, 
stabilirne ‘la guarigione, ‘e trovarne i rimedj. Ad una 
tal meta conduce la Patologia, ossia la scienza del 
morbo. 

S. 21. Dividesi la patologia in generale e speciale: 
espone la generale la natura, i generi principali , ed 
i rapporti generali de morbi; esamina la speciale le 
singole malattie, ciascuna sotto. 1 aspetto nel quale ap- 
parisce, ordinando le medesime per classe, ordine , 
genere, specie, a costituire quel sistema che nosologi- 
co appellasi. 

S. 22. La patologia generale è dunque quella parte 
della teorica medica, che, somministrando la razionale 
conoscenza de morbi, indaga generalmente la lor na- 
tura , la origine, gli effetti. Forma perciò la vera filo- 
sofia della vita in istato morboso, e segue l’ ordine 
istesso dalla fisiologia tenuto, per indagare della vita 
la condizione di sanità ; ed è per questo che da alcu- 
ni si disse fisiologia de’ morbi. 

S. 23. Ne risulta dalla definizione della patologia 
esser triplice l'argomento, della cui illustrazione sì oc- 
cupa: 1. La natura del morbo: dimostrar deve in pri- 
mo luogo cosa sia, ed in quante maniere possa pre- 
ibis alia; La genesi della medesima per 
moventi causali. 3. Quali effetti produca il morbo già 
in corso: e questi, in quanto s1 percepiscono dai sensi 
dello stesso infermo, o d'altri, prendono il nome di 
fenomeni morbosi, ossia sintomi; stantechè la patolo- 
gia non solo indicar deve cosa sia e donde nasca il 
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morbo, ma ancora in qual modo apparisca. L'ordine 
di esposizione richiede di trattare ciascun argomento 
in una distinta sezione: per lo che ben fondata sì è 
la divisione della patologia in tre parti, ammessa da 
tutti patologi, la prima delle quali /osologia gene- 
rale si appella, la seconda Etiologia o Ekiojogia; la 
terza Sintomatologia. 

S.24.Da due fonti ricavasi la patologia generale : 
dalla fisiologia, cioè, e dalla clinica esperienza. Im- 
segna la fisiologia la ala economia della vita spet- 
tante al corpo animale, ed offre i molteplici rapporti 
d’essa collo stato generale e naturale degli altri corpi : 
e dimostrando del pari la varia ed incostante sua indo- 
le, porta in piena luce le deviazioni della vita dallo 
stato normale, ch'emerger possono dalla turbata rela- 
zione della medesima colle cose naturali esterne, con- 
ducendo così alla intelligenza delle prime patologiche 
nozioni. Una tal maniera di comporne la patologia filo- 
sofica dirassi, ossia razionale. 

S.25. Havvi inoltre un altro metodo per apprendere 
la patologia, qual dicesi empirico: dirigesi nel seguen- 
te modo. Coll’ ajuto della medicina clinica osserva i 
singoli casi morbosi, dai quali astrattamente le forme 
dei morbi stessi ufcoglii dalle forme de’ morbi separa 
le diatesi morbose; e da queste finalmente le nozioni 
generali ritrae del morbo, della sua natura, delle dif- 
ferenze, dell'origine, e dei fenomeni che presenta. Un 
considerato cultore della patologia cercherà di rendere 
a sè medesimo ambedue i metodi familiari, e si stu- 
dierà di confermare colla sperienza ciocchè dai filoso- 
fici principj dedusse. Legittima e naturale sarà quella 
patologia che dall'uno e l' altro metodo farà seguire 
ovunque risultati uguali. 

$ 26. Da tutte queste cose insieme comprendesi qua- 
li sieno le scienze e le dottrine che all’apprendimento 
dispongono della patologia, e che alla medesima ser- 
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vono d'’illustrazione. Chi volesse una tal scienza edi- 
ficare sui principali fondamenti, od assoggettare a cri- 
tico esame i suoi dogmi, ovvero ad insegnamento di 
essa servirsene, egli è in necessità di conoscere, oltre 
la scienza della universale natura, la fisiologia, la sto- 
ria di tutti sistemi patologici, e di possedere soprat- 
tutto la nosologia congiunta a-fondate cliniche cogni- 
zioni. Quello invece che per la prima volta allo studio 
si approssima della patologia, della scienza della na- 
tura e della fisiologia propriamente detta soltanto ab- 
bisogna. 

.27. Lo scopo principale a cui tende la medicina, 
diretta alla salute degl’infermi, si è la guarigione del 
morbo, e lo restituire l’infermo alla pristina sanità ; 
ed una tal meta non tocca chi non conosce, per quan- 
to lice, la malattia, ed i rapporti tutti tra questa e lo 
Hiino E tanto è ciò vero, che non si renderà palese 
al medico, se non se dietro la conoscenza del morbo, 
quanto questo influisca sul corpo già affetto, quali re- 
lazioni egli abbia colle cose esterne, a qual grado si 
effettui la guarigione, e quali siéno 1 tdiaiedi per otte- 
nerla. E siccome tali cognizioni se non per mezzo 
della patologia si acquistano, ne viene per illazione, 
costituir essa di tutta la medicina il principal fonda- 
mento. 

È questo il quadro che la importanza 1 vantaggi, 
la necessità della patologia dimostra. Non havvi medi- 
co ragionatore senza patologia: con questa egli tale 
diviene, che condotto da veri princip], meditando: thai 
sempre sulla vera maniera di agire, opera in ogni cIr- 
costanza a sollievo o a guarigione dagli infermi, giam> 
mai a loro danno o rovina. 

Un medico empirico, non retto dalla Sa della 
patologia, non conobbe giammai quanto appartenga 
alla malattia, se non che segni fallaci, e niente de' ri- 
med), Bavohè qualche vacua dedflaeoiione ; ed igno- 
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rando il morbo, non addottrinato sulla vera proprietà 
de'rimedj, e sull’intimo rapporto fra quello e questi, 
non valse che ‘ad assoggettare la salute e la vita degli 
uomini a ciechi esperimenti. 


VEDUTE STORICHE 


SUI PROGRESSI DELLA PATOLOGIA. 


$. 28. Di quella storia che concerne la patologia ge- 
nerale non è puramente uffizio il tessere un’ arida nar- 
razione sulle varie vicende cronologicamente disposte ; 
ma deve oltracciò piuttosto tentar di esporre la sua ori- 
gine, i suoi progressi al perfezionamenio, gradata- 
mente crescenti, formando così una vera biografia della 
scienza, che della medicina nascente, crescente, ado- 
lescente, adulta, traviata e languida la condizione di- 
mostri. 

Vedute le scienze dal lato della età loro, enume- 
rare non puossi fra le prime la patologia ; impercioc- 
chè lungo tempo già esistette la medicina, ed a lungo 
andare, bene o male, si curarono gl'infermi dalla ple- 
be, dai sacerdoti e dai medici, pria che la medicina 
stessa dalla face della patologia condotta non fosse. Nè 
ciò reca maraviglia, giacchè la medicina, al paro d'ogni 
altra scienza, agli stessi e var) cangiamenti, cui sog- 
giacque l umano intelletto , nell’ essere coltivata sog- 
giacere ha dovuto. Î suoi primi passi furon opra dei 
sensi e della fantasia; assoggettata poscia alle leggi 
dello ’ntelletto, ed esposta con vero raziocinio, crebbe 
e formossi una scienza. Queste tre gradazioni. altret- 
‘ tanti periodi vanno a statuire, quai la medicina, cre- 
scendo, percorse; e vedesi nel primo un r0zz0 empi- 
rismo a superstizione congiunto; nel secondo i risul- 
tamenti della intelligenza, della sperienza; nel terzo 
alla fine una sana teorica medica. Questi tre periodi 
una grand epoca comprendono, e due eguali ne se- 
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gnò la medicina, presa dalla primitiva sua istituzione 
fino ai tempi presenti. Dalla stessa qualunque siasi co- 
stituzione d’ ogni periodo rendesi manifesto qual ab- 
bia dovuto essere in ciascuno d' essi il destino della 
patologia, i cui germi primordiali schiudersi non po- 
terono avanti il secondo periodo, nè pria del terzo ap- 
pieno svilupparsi. 

$. 29. Dicemmo già nel $. 24. che la patologia generale 
traggesi da due fonti, dalla fisiologia , cioè , congiunta 
alla filosofia, e dalla indizi esperienza. Da ciò potrà 
ognuno giudicare quanto abbiano mai sempre influito 
sul destino della patologia le varie vicende cui sog- 
giacque la filosofia, ed il diverso uso che della espe- 
rienza fecero i medici ; e da questa varietà hanno do- 
vuto dipendere non sl le qualità de’ principj donde 
partirono i patologi nell’ ordinare la scienza, ma le 
disposizioni ancora che diedero a tutt’ 1 sistemi pato- 
logici. 

S. 30. Que' sistemi di patologia che finora fiorirono, e 
che reciprocamente disputaronsi la preminenza, ponno 
in due ordini essere divisi; nell’ uno collocando quelli 
d'un aspetto più “salariale rimettendo all’ altro quelli 
dotati d’ indole più dinamica. A norma del diverso 
suggetto cui si ridussero le affezioni morbose da que- 
st princip) ripetute, diverse ancora furono le denomi- 
nazioni a tai sistemi applicate ; e quindi qual fu detto 
umorale , qual solidale, ed un terzo poi prese il nome 
di sistema di eccitazione ec. 

S. 31. A formare un quadro il più chiaro ed intelligi- 
bile d’ogni teorica, e di tutti i sistemi che coll’ andare 
de tempi mutarono faccia alla patologia, divideremo di 
. essa la storia in due grandi epoche, la prima delle quali 
dalla sorgente della patologia incominciando, sino alla 
decadenza delle scienze in Europa. sì dtinde: ed è 
posta l’altra fra i confini del risorgimento delle scienze 
e delle arti, e quelli de’ tempi presenti. 


sa 
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6.32. Epoca I. Interpretasi per umorale, appog- 
giata ‘all'azione chimica, quella patologia che negli 
antichi codici a noi rimasti ritrovasi. Veggonsi nel se- 
guente patologico abbozzamento ordinate di questa le 
prime linee, dagli scritti d’ /ppocrate raccolte. 

Sì dcolialia il corpo umano composto in ultima 
analisi di quattro elementi, acqua cioè, terra, aria, 
fuoco, dai quali stessi, secondo la filosofia di Empedo- 
cle, tutti 1 corpi dell'universo compongonsi. Ciascuno 
di questi qualità proprie possiede, quali al corpo tut- 
to, in cui abbonda, comunica in modo, che deve assu- 
mere una costituzione umida o secca, fredda o calda, 
giusta Il prevalere dell’acqua o della terra, dell’aria o 


del fuoco. 


Dal concorso di questi elementi però, sotto var] rap- 
pori, formansi primieramente quattro pr incipali umo- 
ri, e poscia tutte le altre parti costituenti il corpo uma- 
no; ma vige di più in questo ciocchè dicesi Erormon, 
vst principio vitale dipendente dal calore innato, su- 
scettibile d'essere per mezzo delle cose esterne eccita- 
to, depresso, ed anche estinto. 

$.33. Su queste basi fu quindi edificata la seguente 
Ippocratica patologia. 

Quel morbo che trae sua primitiva origine dall’al- 
terazione degli umori principali, promuove una specie 
di conflitto fra l'umore viziato ed il principio della vi- 
ta, che assume il corso di tre stadj, a quali dassi il 
nome di crudità, cozione e crisi. Nel primo stadio di 
erudità l'umore viziato di tutta sua forza infierisce con- 
tro la vita; nel secondo, di cozione, cede poco per 
volta a quel preparamento cul si dinist la forza vitale 
in continuo stato di reazione; nel terzo finalmente, di 
crisi, si espelle dal corpo, e ricupera l ammalato la pri- 
bite sanità. 

Avverte spessissimo Ippocrate, che la natura del 
morbo non puossi intendere altrimenti, se non dall’'in- 
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dole delle cause esterne che il medesimo produssero ; 
ed insiste che s1 abbia sommo riguardo alle qualità del 
clima , della stagione, della epidemica costituzione in 
corso, “delle regioni, del vitto. 

A pparisce da questi primi rudimenti di patologia 
avervi moltissime cose che un attento investigatore ed 
osservatore della natura dimostrano ; e chi ha fior di 
senno negar non saprà che tali princibj demeritare 
giammai potranno quel credito e quel profondo rispet- 
to, cui tutt'i medici d'ogni età tributarono. 

S.34. La scuola di patologia che regnò dopo /ppo-. 
crate (il quale visse nel quinte secolo avanti G. C.) 
ebbe il nome di Dogmatica; e quella dottrina istessa, 
se non che alquanto più dirozzata, professò, dal itrodi 
simi principj dedotta, Platone, sopra ogn' altro, diè 
mano alla perfezione di questo sistema, il cui genio 
dai seguenti dettati riluce. | 

« L'alimento della vita è il fuoco e lo spirito (prew- 
ma); quello del fuoco è il calore del sangue. Una 
falsa proporzione de corporei elementi d'ogni morbo 
è la causa. La midolla, le ossa, i muscoli, i legamen- 
ti essendo in egual maniera da codesti elementi com- 
posti, e lo stesso ancora essendo del sangue, e d'ogni 
umore delle secrezioni ; ne deve venire da una innor- 
male proporzione detacnta® la corruzione degli umo- 
ri, e da questa le varie spezie di malattie. Che se le 
vecchie e indurate parti muscolari liquefatte corrom- 
pansi, l’ acre od atra bile si.genera ; la dissoluzione poi 
delle fibre muscolari giovanili, operata dal calore, la bile 
gialla produce. À torto, così aggiugne Platone, nità 
a questi due umori adatto il nome di bile. Se una por- 
zione di carne molle e recente disciolgasi per azione 
dell’aria, gli umori si mescolano alla flemma, la quale 
possiede proprietà in parte acide, in parte tito: Le 
malattie gravi e maligne la loro origine dalla corruzio- 
ne midollare ripetono. Lo spirito ancora, ossia pneuma, 
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produce gravi affeziom morbose, donde gli spasmi , i 
dolori acerbi tutti ed atroci derivano. Moltissime ma- 
lattie acute ed ardenti nascono dalla ‘infiammazione 
della bile ; la epilessia ed altri morbi cronici dalla cor- 
ruzione dell’ atrabile: dalla flemma hanno origine i 
diversi flussi, siccome la dissenteria e le diarree : final- 
mente un eccesso del fuoco le febbri continue, del- 
l’aria le quotidiane, dell’acqua le terzane, della terra 
le quartane produce. » (Piato in T'imaco.) 

S.35. Tale si conservò per due secoli dopo Ippo- 
.crate la patologia; e le apparecchiavano una sorte mi- 
gliore Aristotele , che nacque l’anno 364 avanti G. 
C., ed Erasistrato diCoo , dimorante a quel tempo in 
Alessandria. Il primo si diede alla filosofia della na- 
tura ed alla fisiografia, profondamente applicandosi an- 
cora allo studio dell'anatomia comparata : il secondo 
inoltrossi ancora nello studio dell’ anatomia umana. 
Erasistrato, il quale propose una più chiara dottrina 
sullo spirito (preuma), e » sul pass aggio di esso dai pol- 
moni al cuore ed ai vasi arteriosi, fu insieme ancora 
autore d'una nuova patologia , ripetendo moltissime 
malattie non dalla corruzione degli umori, ma dal- 
l’alterazione di questi e dello spirito, e dal passaggio 
loro a regioni non proprie : ciocchè costituisce propria- 
mente il così detto errore di luogo. Passando il san- 
gue ad arterie maggiori o minori, (poichè credevasi al- 
lora non contener esse il sangue, ma il solo spirito) 
nascere dovea lo stato febbrile, oppure flogistico ; ed 
avea origine la paralisi ancora, aberrando dalla sua ca- 
vità quel succo de’ nervi nutricatore . 

S.36. Quella stessa patologia dogmatica umorale, adot- 
tata frattanto dalla scuola Alessandrina, là tosto in va- 
ne ipotesi ed in una dottrina di vacue parole videsi 
degenerare. Rapita la immaginazione de' medici dagli 
allettamenti della Dialettica, tutta intenta, più che alla 
contemplazione della natura , alla distinzione de’ voca- 
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boli, ne surse una patologia che mentiva, a vero dire, 
una forma razionale, ma che mancava affatto d’ una 
intrinseca verità, e che di niun vantaggio al letto de- 
gl'infermi riusciva, 

S. 37. Ne seguì poscia la Scuola Empirica, che, ri- 
nunziando a quanto v' era di speculativo, i insegnò, le 
cognizioni soltanto, che. colla osservazione si acqui- 
stano, abbiano in fatto di medicina a meritare fiducia. 
Giusta la opinione degli empirici una sana medicina 
appoggiar si dee alla propria osservazione ed all’ al- 
trui, all’ analogia, ed all’ epilogismo (il quale fu più 
tardi introdotto), ossia al metodo di conchiudere, per 
mezzo delle cose osservate, su quelle che alla osserva- 
zione non manifestansi. 

Filino di Coo fu il primo fondatore di questa 
scuola, che fiorì spezialmente tra il 250 - 260 avanti 
G. C. da dottrina di questo filosofo sembra fosse stata 
più coltivata da Serapione Alessandrino, il quale l'uso 
dell’ analogia introdusse; donde da alcuni per autore 
di questa scuola fu preso. Viene fra gli altri empirici 

celebrato il nome di Eraclide di Taranto, il quale, non 
pago del solo uso de’ sensi, restituì al raziocinio ancora . 
la dovuta importanza nello esperire, servendosi prin- 
cipalmente dell’ epilogismo per indagare le occulte cause 
morbose. 

Ma non potè lungo tempo durare questa dottri* 
na, senza degenerare dall’ un lato in un materialissimo 
empirismo , e dall’ altro al minutissimo dogmatismo ri- 
salire. 

S. 38. Perciocch' ella è questa 1° indole della mente 
umana, di starsene giammai sulle cognizioni coll’ajuto 
de’ sensi acquistate , ma d'esserne per sua natura, e per 
ignota legge soprannaturale , alla conoscenza de' prin- 
cip] generali delle cose spinta, incalzata. Non soddis- 
facendo ai medici nè questo empirismo , nè l’antece- 
dente umorale patologia dall'azione chimica dedotta, si 
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dedicarono invece ad una patologia, da altro principio, 
dal meccanico cioè, derivante, e nacque così il Me- 
todico sistema . 

Un tale sistema, appoggiato Riggiiosofa (di Epicu- 
ro, si è fondato su questi principj. Il corpo umano, 
a guisa d'ogni altro corpo, st compone dialomi o mi- 
nimi corpicciuoli, l'un dall’ altro per figura ed ordine 
di distribuzione differenti soltanto, in tal modo dispo- 
sti, da lasciare fra loro degl’interstizj vacui, ossia pori, 
ddl libero riesca agli si un qualche scanibiewale 
movimento. La reciprocazione degli atomi e dei pori, 
ed il mutuo appressamento e ricesso di quelli che que- 
sti concedono, tengono lo stato di equilibrio della sa- 
lute e della vita. Nel corpo vivente tre spezie di alte- 
razione soltanto conosconsi, cioè lo stato di costrizione 
(strictum), lo stato di lassezza (laxum), ed il misto 
d’ amendue (mixtun). Hassi lo stato di costrizione 
dalla quantità eccedente degli atomi,e dal sommo re- 
ciproco appressamento: d' essi, donde la diminuzione 
nel numero dei pori, e tra gli atomi l' impedito movi- 
mento. Abbiamo dunque quella stessa condizione che 
appo 1 moderni chiamasi eccesso di coesione. Ne na- 
sce il rilassamento, lassezza (luxum), dalla condizione 
opposta degli atomi, cioè dal proporzionale aumento 
dei pori di confronto agli atomi, dalla diminuzione 
nel numero di questi, e reciproco allontanamento. La 
condizione mista (mix), quel vizio del corpo pre- 
senta, prodotto dall’eccessivo ristrignimento d’ alcune 
sue parti, e da uguale rilassamento d’alcune altre 

S. 39. Il sistema de' Metodici, che fiori a Roma un 
secolo prima della nascita di Cristo, fondato da Ascle- 
piade di Bitinia, coltivato da Temisone di Laodicea, 
fu poi da Tessalo di Trallis perfezionato. Fra i se- 
guaci principali si annoverano Cornelio Celso e Ce- 
lio Aureliano, il qual ultimo ci ‘trasmise di questo si- 
stema un apprezzabile compendio. 
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Questo sistema dunque costituisce la base primaria 
della Patologia solidale. 

S. 40. Frattanto la dottrina de' Dogmatici, Bani dal 
passare in obblio, fa difesa, e nella scuola de’ "Sana 
matologi conservata ; e cati presso d'’ essi essere lo 
spirito. (preuma) il primario fonte della vita, ed il 
principale rettore dello stato di salute. Atalbidromo a 
questo principio diverse caratteristiche d’innormalità, 
supponendolo ora denso, ora tenue, secco, nmido, cal- 
do, freddo, torbido ;, proprietà dalle quali innumere- 
voli morbi dovean succedere. Sempre soggetti. all’ im- 
pero dello spirito, vi s introdussero in questo sistema 
i quattro elementi ancora, forniti delle qualità loro : e 
di questo sistema fu cute Ateneo di Attalia, che vi- 
veva in Roma circa l’anno 06. dopo la nascita di 
Cristo. 

S. 41. Insorse a quel tempo la setta degli Eclettici, 
detti con altro nome £ pisintetici, la quale ha, tentato 
di unire in un sol sistema i dogmi degli empirici, dei 
metodici e dei pneumatici. Agatino ia fu il 
fondatore di questa scuola, ed in essa si distinsero 47- 
chigene, il quale esercitò la medicina in f'oma, re- 
ingl) l'imperatore 7/ujano, ed Areteo di Cappa- 
docia, sommo descrittore delle malattie. 

S. 42. Fu allora che comparì fra’ medici Claudio 
Galeno, nato a Pergamo l’anno 131. dopo Cristo, il 
quale compiè a Roma un glorioso pratico esercizio: 
Questo grand’ uomo, di altissimo ingegno, dottissimo 
in ogni scientifica disciplina, nuovo splendore accreb- 
be alla medicina dogmatica, e di nuova forma vestil- 
la, rendendo il di lei dominio per oltre a mille anni 
fermo ed inconcusso. 

Adottò anch’ egli per principio. vitale lo spirito 
{pneuma), cui soggette fossero le forze della vita; le 
nin e le naturali; e stabili la sede delle fiatzb: vi. 
tali nel cuore, delle animali nel cervello, delle natu- 
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rali nel fegato. Ogni organo, oltre a ciò, fornito d'una 
forza di attrazione, di ritenzione, di espulsione, di mu- 
tazione, la propria funzione Wébolatmente esercita. 

Il corpo animale vien composto dagli elementi ad 
ogni corpo comuni. Distinse però egli i princip] più 
remoti dei corpi dai loro elementi, supponendo in quelli 
certe qualità, proprie di questi, non per anco per mez- 
zo dei sensi percettibili. Ecco in qual maniera acco- 
stossi Galeno alle nostre chimiche dottrine sugli ele- 
menti! Da questi elementi, in qualche maniera com- 
binati, ricevono le parti del corpo animale la crasi, ossia 
temperie. L'elemento che prevale nel misto organico, 
determina nel corpo le qualità prime, la crasi le se- 
conde. Dal concorso degli elementi a certa proporzio- 
. ne ne nascono i quattro umori cardinali, cioè il san- 
gue, Il muco, la bile gialla, e l'atrabile. Evvi nel sangue 
un dato equilibrio tra gli elementi; nel muco, ossia 
flemma, prevale l’acqua; nella bile gialla il fuoco; e nel- 
l’atrabile finalmente la terra predomina. 

Da una data mistione degli elementi, e da una 
legittima proporzione tra le solide parti e le fluide, lo 
stato di sanità ne risulta. 

. 43. Premesse queste fisiologiche idee , compose 
sulla base delle medesime la seguente sua patologia. 
Il morbo è quella condizione dell'organismo, che ap- 
porta lesione alle funzioni. Il primo effetto del morbo 
si è l’affezione (passio), cioè a dire il deviare d'una 
funzione dallo stato naturale, donde poi ne vengono i 
sintomi. 

Le malattie tutte si dividono in quelle delle parti 
similari omogenee o semplici, ed in quelle degli or- 
gani. Le malattie delle parti similari nascono da in- 
normale rapporto fra gli elementi, sovrabbondando la 
proporzione d'uno o due d'essi, da cui hanno origine 
le discrasie diverse. 

| Le malattie organiche si fanno in ragione del nu- 
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mero, della figura, della mole, e della impropria si- 
tuazione degli organi ; e le lesioni di continuità si ri- 
tengono comuni alle parti similari ed organiche. 

I viz} degli umori stanno nella quantità e dege- 
nerazione loro. La quantità eccedente del sangue può 
essere o assoluta, o relativa alle forze. Considerò egli 
siccome putrefazione qualunque degenerazione umo- 
rale; ed in qualsiasi febbre, prescindendo dalla sola 
febbre quotidiana, evvi putredine prodotta dal calore, 
la quale ripetesi da particolare affezione dello spirito 
(pneuma). La infiammazione poi, ossia la flogosi, tiensi 
da Galeno qual risultamento del passaggio del sangue 
a regioni o cavità non proprie. 

Divis' egli le cause de' morbi in remote e prossime, 
interne ed esterne, predisponenti ed occasionali ; e trasse 
i sintomi dalla lesione delle funzioni, dalla mutazione 
delle qualità sensibili, e dai viz} delle secrezioni. 

S. 44. Esaminata questa patologia, e posto riflesso 
ai principj dai quali si dedusse, se ne traggono i se- 
guenti utili corollar). 1. Ha scelto Galeno un princi. 
pio dì teorica medica, che 1 rapporti tutti del corpo 
vivente, il vitale, cioè, il chimico ed il meccanico 
comprende. 2. Gi diede una esposizione meno conse- 
guente del suo sistema, trascurando affatto nella pa- 
tologia le relazioni vitali, e fondandola solamente sulle 
chimiche e sulle meccaniche. 3. Propose nondimeno 
una patologia a niuna seconda pria del secolo decimo 
ottavo, e da questa epoca in poi a poche inferiore. Re- 
ca maggiore e grata maraviglia, se si consideri che i 
vantaggi apportati da Galeno alla patologia lo furono 
in un epoca in cui la natura del corpo vivente, poco 
conosciuta col mezzo della fisiologia, miuna susa: 
zione avea ancor ricevuto dalle altre scienze ausiliari, 
dalla fisica, cioè, dalla chimica ec.; e che un tanto la- 
voro fu soltanto dell’ alto suo ingegno un prodotto as- 
soluto. 
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S..45. La medicina degli antichi, dietro 1 principj 
Galenici, arrivò al colmo di sua perfezione, per quanto 
n'era suscettibile. Dopo Galeno cominciò essa ad in- 
vecchiare, meritando finalmente di passare per anni 
ed anni in obblio, da non essere interrotto se non se 
dai fantastici sogni “iagdéo> nattolegioi Colla decadenza 
dell'impero romano tutte le ‘istituzioni ed i fonda- 
menti delle arti e delle scienze mancarono: si è per- 
duta totalmente ogni cognizione sulla natura e. sui pro- 
dotti d’essa; si feet dipendere dai Numi e dai de- 
mon] tanto le malattie quanto la cura loro, e tutta l’arte 
medica fu assoggettata a schiavitù della 1 immaginazione, 
che a quel one usurpato avea della ragione i giusti 
diritti. | 

S. 46: Gli Arabi, i quali dal secolo settimo in poi 
al mondo ‘antico presiedettero, nel mentre che adotta- 
rono dei Greci la filosofia e la medicina, seguirono la 
patologia di Galeno, alla di cui dottrina però poco di 
chiarezza si accrebbe dalla peripatetica sottigliezza , 
colla quale diressero 1 loro sforzi alla interpretazione. 

S.47. Fra le densissime tenebre d’ignoranza , che 
a quell epoca il restante d’' Europa coprirono , compar- 
ve siccome unico astro benefico illuminatore la Scuola 
Salernitana, che nel secolo XI. circa ha incominciato 
a fiorire. Quantunque altro non abbia fatto alla no- 
stra scienza, che adottare ciecamente 1 precetti di Ga- 
leno e degli Arabi, limitandosi a comenti scolastici di 
nude parole, siccome faceva un tempo la scuola Ales- 
sandrina, un qualche vantaggio apportò ‘nullostante 
alla medicina, '‘animando nuovamente l’attenzione dei 
medici allo studio de’ Greci antichi, e preparando in 
qualche maniera alla patologia un migliore destino. 

S.49. Epoca II. Questa scienza de'morbi, legittima 
figlia dell’antico greco sapere, poco coltività e lunge 
dillo perfezione, ha tocco finalmente il secolo XV., 
in eui un nuovo sole comparve sul medico orizzonte. 
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Molti Greci dotti eruditi, abbandonando la patria loro 
dai Turchi occupata, ricovratisi in Italia, migliori mae- 
stri diedero alle arti ed alle scienze; che, a più estesa- 
mente propagarle , grande mezzo si ottenne dall’ arte 
della stampa , a que tempi mirabilmente seoperta. J 
var] oggetti, di natura per anco ignota, i nuovi rime- 
dj, le nuove malattie che comparvero dopo la bella 
scoperta del nuovo mondo, novello impulso diedero 
a talenti de medici, e della natura istessa allo studio 
lì spinsero. 

S.49.Da ciò ne venne che + medici, di giorno in 
giorno sempre più conoscendo che una scolastica dot- 
trina di parole nè all'arte loro migliore fortuna, nè 
agl infermi salute apportava, pensarono di scuotere 
quel giogo, che schiavi a Galeno, agli Arabi ed alla 
peripatetica filosofia tenevali; e ritornando così ad ap- 
plicarsi allo studio de’ Greci antichi, d'/ppocrate spe- 
zialmente, cominciarono co' propr] loro occhi ad inve- 
stigare la natura del corpo vivente, seguendo del me- 
desimo le svariatissime mutazioni. | 

Primo fra tutti F'ernelio ardì di abbattere l’auto- 
rità pressochè divina di Aristotele, di Galeno, degli 
Arabi, edificando su proprj suoi fondamenti una nuo: 
va fiatologia: ed asserendo aversi negli umori la causa 
rimota de’ morbi, ne' solidi il morbo stesso, rimanendo 
i sintomi, da essere ricercati nelle sole funzioni. 

$.50. All’aumento ed ai progressi della patologia 
non minori vantaggi si ritrassero dall’ Anatomia pato- 
logica, a quel tempo stesso introdotta e coltivata. Non 
poco per mezzo di questa al miglioramento della pa- 
tologia contribuirono Giovanni Kentmann, Remberi 
Dodoneo, Giovanni Schenk di Graffenberg, Felice 
Plater, Pietro Foresto, ed altri. 

S.51. Quantunque dalle cose esposte fossero stati 
gettati della Patologia i più solidi fondamenti, non 
cessò nullostante di regnare quel genio figlio di fer- 


vida immaginazione, nato negli scorsi secoli, diretto 
“sempre a tentare un maggior grado di perfezionamento 
ne princip) di questa scienza. Ed infatti al cominciare 
del secolo XVI. videsi pubblicare una nuova riforma 
della medicina da Paracelso di Hohenheim, uomo cui 
‘negar non sì puote fervido e ferace i ingegno, ma che 
dominato da rozza audacia, superbo ed ardito , ha osato 
di soqquadrare la [ppocratica e Galenica Hidieinas la 
propria dottrina sostituendovi, appoggiata a nuovo chi- 
mico principio, la quale tutta ne’ seguenti diversi aspet- 
ul presentasi. Ciascun corpo viene composto da tre 
elementi: solfo, sale e mercurio. L'Archeo, ossia lo 
spirito della vita, regge ogni corpo organico da questi 
elementi costituito. La genesi dei morbi, secondo i di 
lui princip], si tragge dalla innormale condizione di 
questi elementi, dalla effervescenza del sale, dalla 
deflagrazione del solfo, dalla coagulazione del mercu- 
rio; e la origine stessa de’ morbi ripetesi non dalla 
forza nemica de corpi terrestri, ma dai divini voleri 
ancora, e dal fatale influsso degli astri sugli esseri 
mortali. 

S.52. Cangiò poscia d'aspetto la patologia al prin- 
cipiare del secolo XVII., dietro le vedute di Zar - Hel- 
mont, il quale vide la essenza e le modificazioni della 
vita dipendere da un principio dinamico, vale a dire 
dal suo Archeo, ossia da uno spirito di sè medesimo 
conscio. Questo Istesso spirito ferma il proprio corpo 
di acqua, unica sostanza elementare, servendosi d'un 
ignoto fermento; e dal ventricolo, ove tiene sua sede, 
le funzioni tutte dirige. I morbi, secondo Helen 
non nascono già dalla corruzione degli umori, o da 
una qualunque disposizione morbosa; ma una qual- 
siasi affezione, l'ira, lo spavento , lo SC del 
solo Archeo, spontaneamente 1 morbi produce, sper- 
dendo egli lo oltre l'usato, il proprio fermento 
dal ventricolo alle. altre parti. Ella è è un'offesa portata 
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al solo Archeo dalle cause promoventi le febbri, nè 
quelle alterano menomamente la tessitura de’ Solmi: 0) 
l'assimilazione de’ fluidi ; che se vi abbiano corruzioni 
o decomposizioni umorali , dalla preponderanza del solo 
Archeo unicamente produconsi. 

S.53. Novelle chimiche basi di patologia, e di na- 
tura affatto singolare, si ebbero intorno l’ anno 1660 
da Francesco Silvio de le Boe statuite. Le sostanze 
acide ed alcaline, secondo questo scrittore , sono i pri- 
mitivi elementi d’ogni corpo terrestre, dall'unione» e 
dall’ antagonismo delle quali nasce una specie di fer- 
mentazione, d'onde ogni corpo ch'esista e cada sotto 
al nostri sensi, come da fonte generale e comune, pro- 
viene. Non è che una specie di fermentazione la vita 
ancora, quale, in varia foggia regolata, ciascuna delle 

sue funzioni assolve ordinatamente. Allorquando ver- 
“ranno conosciuti 1 veri rapporti fra gli acidi e gli alca- 
li, sarà manifesto ancora il onda vigore e lo stato 
ki sanità della vita, quale, tolta la legittima propor- 
zione fra gli elementi della fermentazione, porge tosto 
occasione alla condizione morbosa. Ne nasce quindi la 
divisione di tutt’ i morbi in due classi: l’ una delle 
quali comprende le malattie prodotte dalla preponde- 
ranza alcalina ; l’altra, di gran lunga più estesa, abbrac- 
cia quelle che dall’ acido prevalente provengono. Pic- 
ciolissima azione concedesi agli spiriti da questo auto- 
re nella genesi delle malattie. 

Quantunque di tutto questo sistema nessuno più 
ignori la falsità de’ princip), nulladimeno negar non 
possiamo essersi l’autore di molto accostato al primo 
fondamento d’ogni fisica scienza, dappoichè già quasi 
presunse quella sovrana legge della natura ; quella cioè 
che al dinamico antagonismo veglia e presiede. 

S. 54. Il genio protettore della vera. medicina ha 
finalmente distrutto questa serie infinita di pregiudiz), 
affidando questa scienza alla sperienza soltanto, sic- 
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come guida non fallace e sicura. La circolazione del 
sangue, scoperta da Harvey nell’anno 1619; ; 1 pro- 
‘gressi ancora fatti dalla fisiologia per mezzo della fisi- 
ca, vieppiù coltivata a-que tempi; la maggiore autorità 
della clinica esperienza ; apportata dalle osservazioni 
di Sydenham; tutte queste cose, Insieme unite, fecero 
sperare: una patologia, cui ita alla fine un giorno 
più sereno, ed un destino migliore; 

Gao infava sotto sì felici auspic] nel secolo XVIII. 
la scienza de' morbi, e le si preparava un terreno più 
ferace, che non dI fu ne secoli passati, ove mettere 
più profonde radici, e crescere in ogni sua parte pro- 
speramente. Ha dovuto cader nullostante in diversi 
sistemi la moderna patologia ancora, a seconda dei 
var} principj dai quali si trasse e co' quali si espose. 
In questo secolo infatti si volle far dipendere la ori- 
gine e la natura de’ morbi ora da azioni puramente 
meccaniche, or ‘dalle chimiche, ed ancor dalle dina- 
miche; fino a tanto che si persuasero 1 medici non po- 
lersi avere una scienza verace della vita, della salute e 
del morbo, se non se coll’'assoggettare alli impero delle 
potenze dita itelia le forze meccaniche. è chimiche 
del corpo vivente. 

S.56. Eccoci alla setta Jatromeccanica , o Jatro- 
mio cui presiedette Giovanni ‘Alfonso Borel- 

, dietro i cui principj surse una doppia patologiay. 
Dar da fonte puramente meccanica, e divisa in umo- 
rale e solidale. Presso 1 patologi meccanico - umori- 
sti il corpo organico si teneva siccome macchina idrau- 
lica, e la vita di cui era dotato consisteva in un movi- 
mento dall’ azione e reazione delle fluide e. solide sue 
parl prodotto. Ripetendosi ogni malattia dal perturba- 
mento di questa meccanica azione e reazione, dovea 
per conseguenza il morbo figere sue radici negli umori 
di già alterati. Hannovi ancora i vizj propr] delle parti 
solide; evvi l'eccessivo vigore, e la debolezza di cos- 
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sionè; de’ quali vizj la causa ricercar sì dovea nella con- 
didrto innormale esistente fra le particelle | terrestri ed 
il glutine a queste frapposto. I vizj degli umori, cono- 
sciutt dall’ alterata fluidità, crasi ed acrimonia loro, 
fanno supporre in ogni parte uno sforzo delle minime 
particelle componenti, ossia una tendenza all'altera- 
zione del volume, solidità ; figura e divisione naturali. 
La influenza meccanica avictaiale dei fluidi sui soli- 
di consideravasi siccome causa degli errori di luogo, 
delle ostruzioni, e di quasi tutte Te malattie. 

Nello studiare e sempre più perfezionare questo 
sistema si distinse fra gli altri Ermanno Boerhaave, 
uomo per scienza, per ingegno e per esperienza chia- 
rissimo. 

S. 57. Queste idee di radio meccanismo acqui- 
starono magg lore importanza, e magg siormente furono 
applicate al dinamismo da Federico Hoffmann, quale 
in età avanzata formò un nuovo sistema, avente in 
sè stesso i primi rudimenti della moderna solidale pa- 
tologia. Giusta questo sistema il corpo animale, e spe- 
zialmente i suoi nervi, le membrane, i vasi ed i ca- 
nali che da queste si formano, sono forniti d'una certa 
forza, d'una potenza motrice, per cui reagiscono al- 
l’eccitamento prodotto dagli stimoli esterni, risultan- 


«done un movimento, che di contrazione ed espansiorie 


relativa componesi. Qobilate quindi la malattia nello 


innormale movimento di queste parti, il quale è su- 
scettibile di eccesso, difetto e perturbamento. Oltre 
all’'anomalia del movimento vitale, hannovi ancora i 
viz] degli umori, relativi al volume ‘d alla densità, le 
acrimonie di questi, e le raccolte saburrali gastriche, 
alle quali, fra le altre tutte, diede l’autore maggiore 
importanza . Notisi che ritenne egli per meno impor- 
tanti le umorali alterazioni, asserendo diffatti « che 
le cause nelle affezioni tanto acute che éroniche prin- 
cipalmente e prossimamente esercitano il loro primi- 
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tivo influsso non tanto sulle sostanze fluide animali, 
quanto su quelle fornite di senso e di moto più ener- 
gico e squisito, cioè a dire sulle fibrille, e sulle to- 
nache nervose e muscolari; e che le stesse in tal ma- 
miera producono un numero di effetti gravissimi, di 
gran lunga maggiore che ripetere non si possa dalla 
pletora istessa, e dalle varie cachessie. » 

6.50. Contemporaneamente a questa videsi compa- 
rire alla luce la patologia di Ernesto Stahl, creata 
sopra un dinamismo più transcendentale. Secondo 
Stahl , il fonte primario di vita s1 è l’ anima, cui solo 
spetta la formazione del proprio corpo; la conserva- 
zione di esso, mediante un proprio movimento; e ten- 
dendo sempre quest’ anima alla salute del corpo che 
le appartiene, ella ne ha notizia di quant'opera a ta- 
le scopo. La sede d'ogni malattia esiste ne’ movimen- 
ti delle parti solide , eccedenti, languidi o perturbati, 
quali dall'anima a bello studiò. eccita, cerca ella con 
questi mezzi di allontanare dal corpo sica portar 
puote nocumento. L’ unico vizio umorale ch' esista, 
si è la pletora e le sue conseguenze, cioè la conden- 
sazione degli umori, le congestioni ec. Essendo la 
pletora una fonte inesausta di malattie , studiasi l’ani- 
ma a diminuire mai sempre la massa del sangue: cioc- 
ch’ella può ottenere per mezzo d'un movimento feb- 
brile, per cui una parte del sangue disciogliesi ed 
insensibilmente si evacua ; oppure formandosi conge- 
stioni sanguigne, queste a terminar vanno in copiose 
emorragie. Si è questo il motivo, secondo Stahl, per 
cui in qualunque epoca della vita osservansi l’ emor- 
ragie; e la ragione sì è questa ancora, per cui neces- 
sarle e salubri ai maschi sonosi sperimentate le così 
dette emorroidi . 

S. 59. Le scoperte dell’ immortale Alberto d’ Haller, 


oltrechè favorire i rapidi progressi della fisiologia , con- 


“ 


tribuirono di molto a quelli ancora della patologia, 
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donde la dottrina delle forze dinamico=vitali prese di 
giorno in giorno maggiore importanza. Ne approfittò 
sopra ogn ‘altro di queste forze il sommo Gaudio, pri- 
mo fra i patologi di quel tempo, attribuendo alla vita 
una forza vitale specifica, ben diversa dalle altre forze 
che in natura rinvengonsi; facendo procedere le ma- 
lattie tanto dalla innormalità di cotesta forza, quanto 
da organiche mutazioni meccanico -chimiche; pene- 
trando così con profondo ingegno negli arcani più re- 
conditi della organica natura. 

S.60. La maniera di pensare in fatto di PISA, 
adottata da Guglielmo Cullen e da Jacopo Greg 
ry , discorda & quella di Hoffmann, in quanto dhe 
la causa degli organici movimenti, 0, ciò che torna lo 
stesso, la forza motrice ai nervi attribuita, soggetta 
nona ivellero:a meccanichè leggi, ma piuttosto a quelle 
della vita, ed ai nervi stessi esclusive. Le opinioni poi 
sul viziato movimento de’ solidi, siccome causa delle 
malattie, la divisione di queste, e le vedute di Hoff- 
mann sulla degenerazione umorale, accordansi perfet- 
tamente. 

S. 61. Ad onta di sì lodevoli tentativi, diretti a ren- 
dere più distinti 1 princip] della idiota solidale, una 
gran parte de’ medici si attenne nullostante alla umo- 
rale, dedicandosi con maggiore impegno ad investigare 
Wsolimmici rapporti dell'organismo. Giusta il pensare di 
Cristiano Ludovico Hoffmann, le varie. gradazioni 
della vita st manifestano per mezzo della reazione agli 
stimoli esterni, al tessuti sensibili ed irritabili appli- 
cati; ma pure il germe primario delle. malattie nelle 
alterazioni degli umori devesi piuttosto ricercare. Due 
spezie di corruzione umorale egli ammette, acida cioè 
e putrida; ma più di frequente accadendo i putrida, 
in questa di moltissime malattie il seme n° esiste. Im- 
perciocchè in qualunque siasi. condizione della vita 
tende alla putredine il sangue , e tendono gli altri umo- 
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ri, nè vi manca la vera putreseenza d'una parte delle 
alfine particelle :. e per togliere l'’ammassamento del 
putridume nel. circolo degli umori, prestansi a mara- 
viglia gli organ depuratori, i polmoni, cioè, la cute, 
i reni, il tubo intestinale, de’ quali è uffizio il sepa- 
rare di continuo le putride dalle sane molecole. Se-di 
cotesti organi le funzioni illanguidiscono , raccogliesi 
negli umori il putridume, Il quale pel proprio potere 
stimolante irritando ‘1 nervi, i vasi ec., arriva a pro- 
durre le febbri, le Dein ed altre innume- 
revoli malattie. 

S. 62. Fin qui si è creduto aver dato la chimica un 
più sicuro fondamento alla umorale patologia, giac- 
chè al finire del secolo XVIII. quella scienza d'infi- 
nite scoperte importantissime vantar si potea. Que lu- 
mi che la chimica così detta antiflogistica ha sparso 
sulle fisiche scienze; rischiararono non poco alcuni 
punti di fisica animale , e di ciò ne fu partecipe anco- 
ra la patologia. Nè vi sarà chi nieghi avere la.chimica 
moderna ampiamente illustrato non solo quanto con- 
cerne la interna economia del corpo animale, ma quanto 
risguarda ancora l'intimo rapporto di esso con tutti 
gli esseri naturali. Che se di quanto ha somministrato 
la chimica scienza tostamente ne abusarono 1 medi- 
ci, ciò non dovrassi certamente attmbuire a colpa di 
essa, mentre, acquistate alcune poche nozioni , sì pre- 
tese de intelligenza del tutto , e si volle ridurre alcune 
particolari verità a generali princip). 

S.63. Vi fu infatti chi spacciando un qualche sin- 
golar materiale, per modo di esempio l'ossigeno, sic- 
come principio della irritabilità e di tutta la vita, 
dedusse di slancio ogni malattia dalla quantità pre- 
ponderante o diminuita di questo materiale principio. 
Primo fra tuiti si fu Cristiano Girtanner; lo segui 
rono altri. Ne vi mancò chi pensasse consistere la vita 
animale in un chimico processo ; della quale opinione 
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fu un tempo ancora J. D. Brandis , il quale riteneva 
essere la vita un processo di combustione, risultante 
dalla unione del carbonio proprio della materia ani- 
male , e .dall’ ossigeno introdotto per inspirazione . Una 
tale ein in varie guise modificata, fu da Jec. Fed. 
Ackermann e Gfr. Cr. Reich, e da altri ancora, xepr 
plicata alla patologia. 

Giovanni Cristiano Reil propose Alon siccome 
base principale della teorica medica la mescolanza e 
la forma della materia organica; e J. 58. Baumès ne 
compose su queste idee un compiuto patologico siste- 
ma, di cui n'esporremo i primi rudimenti. La mate- 
ria animale organica viene costituita dall’ ossigeno, 
dal calorico, dall’idrogeno, dall'azoto , dal fosforo; ed 
il corpo organico che ne risulta, può godere di per- 
fetta salute :sino a tanto che la sibilità proporzione 
fra quesli elementi mantengasi . Se poi questa propor- 
zione cangisi sino al punto da far che sovrabbondi o 
manchi .l' uno o l’ altro degli elementari primcipj, ne 
nasce tosto la condizione morbosa, la quale differisce 
sempre in rapporto a quell’ adi a che alla normale 
stabilita: sottraggesi. 

S. 64. Agitata da var) partiti ed incerta la medici- 
na, comparve nel 17060 Giovanni Brown, che im- 
prese di riformarla appoggiando, come lia volta fu 
fatto, la sua teorica al principio dinamico, il quale suo- 
na di suo modo di dire eccitabilità. Da ciò ne ven- 
ne, che la essenza della vita. e le sue modificazioni 
si considerarono quali effetti di reazione agli stimoli , 
prodotta dalla eccitabilità, ch'è una proprietà naturale 
de’ nervi e de’ muscoli. Quel cangiamento qualunque 
indotto dagli stimoli, consistente nel senso. e nel mo- 
vimento, ebbe il nome di eccitamento. Una partico- 
lare caratteristica della eccitabilità si è quella di poter 
consumarsi in forza degli slmoli, di risorgere e. pas- 
sare ad esaltamento colla sottrazione di questi. 
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Qualunque condizione sana o morbosa del corpo 
vivente dipende dalla forza dell’ eccitamento , di cui 
una media gradazione costituisce lo stato di sanità, 
siccome ogni e qualunque alterazione, che nasca al di 
sopra o al di sotto di questo grado, forma ciocchè 
dicesi malattia. Le malattie possono essere o wriver- 
sali o locali: le prime appartengono alle lesioni della 
eccitabilità; le seconde nascono da’ viz] organici, sieno 
nella tessitura, sieno nella struttura degli organi. Dal 
vario grado di eccitamento dipendono ancora le di- 
verse condizioni de’ solidi e de’ fluidi circolanti nell’or- 
ganismo . 

Le malattie universali dividonsi in steniche ed 
asteniche; e ciascuna di queste viene preceduta dalla 
così detta opportunità alla malattia, ossia da quello 
stato medio tra la salute ed il morbo; quale condi- 
zione però mostra maggiore tendenza a questo ultimo. 
Le malattie steniche si fanno dipendere dall’ eccita- 
mento oltre lo stato normale accresciuto, e devonsi 
allo smodato uso degli stimoli; le asteniche invece 
hanno la base loro nell’ eccitamento stesso diminuito. 
L'astenia dividesi in due specie, l'una delle quali di- 
retta, indiretta l'altra si appella. La diretta presenta 
uno stato di debolezza, con esaltamento della eccita- 
bilità, e somma suscettività agli stimoli, e prodotta mai 
sempre dalla sottrazione di questi. La indiretta invece 
viene costituita da quello stato di debolezza accompa- 
gnato da decremento e languore della eccitabilità, e 
viene sempre preceduta dall’ applicazione “degli stimo- 
li o eccessivamente attivi, o più protratti di quanto 
era d’ uopo nella loro azione: questa spezie di debo- 
lezza poi, dopo uno stato di stenia, di frequente ac- 
cade. Qui stanno tutte le differenze de' morbi essen- 
ziali ; le altre non consistono che nel grado loro. Que- 
ste sono le basi principali di tutto il Browniano siste- 
ma, quale a prima giunta ricevuto ed adottato dai me- 
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dici italiani, poscia dagli Alemanni coltivato e' perfe- 
zionato , teorica della eccitazione si appella. 

S. 65. Il sistema di patologia proposto da Erasmo 
Darwin contemporaneo di Srowr, se venga per poco 
esaminato ne’ suoi princip), appena vedrassi differire 
dalla teorica della eccitazione. La potenza sensoria, 
applicata da Darwin ai nervi ed alle fibre muscolari, se 
venga eccitata dagli stimoli , provoca il movimento vi- 
tale degli organi, e viene regolata dalle stesse leggi 
comuni alla botta libr Qualsiasi morbosa affezione 
traggesi dai vizj de’ movimenti, ed ha sua base nel- 
l'eccesso, nel difetto, e nella innormale direzione lo- 
ro. Quattro classi di malattie egli stabilisce, giusta la 
divisione del movimento vitale in quattro generi di- 
stinti, e sono: il moto d' irritazione, di sensazione, il 
volontario, e quello di associazione. Ciascuna classe 
si suddivide in tre ordini, tratti dall'aumento e dalla 
diminuzione del moto, e dalla sua inversione, cioè 
dal moto retrogrado. 

S. 66. Il sistema di Brown per la semplicità de’ suoi 
princip] , per la soddisfazione apparente che apporta 
la sua interpretazione, e per la forma sistematica, piac- 
que a molti, ed ebbe non pochi fautori e seguaci. Non 
vi mancarono però severissimi indagatori, che, appena 
comparso , scoprirono la imperfezione della base, gli 
errori caduti nelle conchiusioni, ed il mancare questo. 
sistema d'una importante dbione» che i morbi della 
vita formativa comprenda. Fecero ira pesi alla teo- 
rica della eccitazione, ed a’ suoi difensori, le seguenti 
obbiezioni. La eccitabilità non può servire a sovrano 
principio della teorica medica universale : la vita non 
consiste nel solo eccitamento, nè la formazione e la 
rinnovazione del corpo organico non può essere sol- 
tanto un effetto del medesimo: più ancora, di quei 
morbi che affettano la vita plastica non se ne fa men- 
zione alcuna in questo sistema, e neppure dai principj, 
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su’ quali appoggia, trarre si possono: inoltre le so- 
stanze ed i corpi esterni adjacenti, in fuori della sti- 
molante, d'altra azione diversa possono essere forniti, 
ed altrimenti agire sul corpo vivente ec. Caricata di 
queste e di altre obbiezioni la teorica dell’ eccitamen- 
to, ricorsero 1 suoi fautori alla filosofia della natura, 
persuasi che alla sua base principale grande sostegno 
ne avverrebbe, se. dagl' inconcussi principj di questa 
filosofia forza ne ricevesse. Ma fatalmente, invocato ap- 
pena il suo patrocinio, sì distrusse affatto il sistema ; 
imperciocchè esaminata più da vicino la eccitabilità 
colla face della vera filosofia, e. conosciuta la niuna 
fermezza di tale appoggio, su novelli fondamenti edi- 
ficossì la teorica della medicina. 

S. 67. E nacque quindi a' dì nostri una teorica me- 
dica piantata sulle basi della filosofia della natura, di 
cui cercheremo di darne qui brievemente una idea. 
Ciocchè nella natura agisce ed esiste, ciocchè pensa 
ed apparisce (ideale e reale), ella è una cosa istessa : 
unum et idem. Quest Uno assoluto, eterno, vivo, e di 
sè stesso conscio, giusta le varie sembianze che assu- 
me, presenta un mondo ora spirituale, ora materiale. 
Apparendo questo Assoluto nel mondo materiale , egli 
è necessario che presenti ancora due forme distinte, 
la ideale cioè e la materiale, l'una delle quali ci dà la 
idea della luce, l’altra della gravità: la luce infatti e 
la gravità sono i primord} legittimi di quanto nella na- 
tura delle cose apparente succede. Di poi dividendo- 
si, e partendo per due poli opposti, tendono nuova- 
mente e di continuo ad equilibrarsi a vicenda, si effet- 
tua fra loro una specie di conflitto, e nasce un dinamico 
processo, il quale pel vario rapporto esistente fra i due 
poli, che fattori si appellano , or sotto apparenza di ma- 
gnetismo, or di elettricità, ed or sotto forma di chi- 
AO processo presentasi, costituendo insieme la vita 
degli esseri inorganici. 
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$. 68. Questa medesima vita vige ancora ne’ corpi 
organici, se non che fornita d'un più elevato potere ; 
ed esercitando tre funzioni principali, dividesi in tre 
spezie di vita, formativa , cioè, irritabile e sensifera, 
la prima delle quali corrisponde al processo magne- 
tico della natura esterna, la seconda all’ elettrico, la 
terza al chimico processo. L’accordarsi insieme di que- 
ste funzioni principali per costituire una vita qual si 
conviene alla forma spettante a qualsiasi organica crea- 
tura , ci dà lo stato di salute, mutabile in infermità, 
od in vera malattia, subitochè turbisi questo consenso 
e quest'armonia, in modo che il corpo vivente devii 
da quella forma per cui fu creato e configurato. Po- 
tendo ciascuna delle tre principali funzioni per via di 
eccesso , 0 deficienza, contribuire alla innormalità della 
universale armonia, ne vennero dedotti ancora tre ge- 
neri di malattia, 1 quali le affezioni morbose di cia- 
scuna spezie di vita, formativa , cioè, irritabile e sen- 
sifera, comprendono. 

Fra i molti che diedersi a formare su questi prin- 
cip} un sistema di patologia, Zroxler, Reil e o Kieser 
meritano la preminenza. 

S. 69. Quantunque approvare non si possa le basi 
principali della filosofia naturale, nè menar buono il 
metodo che a questa si appoggia; negar non puossi 
nullostante, essere la medesima non di poco beneme- 
rita Mic 'rivstra medica scienza. ]istrusse infatti quel- 
l'errore quasi ereditario in medicina, che faceva sem- 
pre ripetere la vita da una forza vitale specifica, o da 
qualunque altra occulta qualità ; dimostrò con massima 
evidenza quell’intimo dinamico legame tra i corpi or- 
ganici e gli altri corpi della natura ; costrinse i medici 
ad uno studio più severo della natura universale, av- 
vertendoli insieme, che nel meditare sui particolari 
rapporti della vita, sì interni che esterni, devesi aver 
riguardo non solo alla quantità ed al grado, ma all’in- 


36 


dole ancora propria di ciascuno. Viene d'altronde, e 
non a torto, accusata di aver posto non piccolo ‘osta- 
colo agli ulteriori progressi della patologia e della me- 
dicina universale; poichè, lo studio empirico delle sin- 
gole cose trascurato, st cercò di comprendere in via 
speculativa quanto venne contenuto in questo siste- 
ma, deducendo e spiegando ogni cosa dietro le prin- 
cipali stabilite leggi, empiendo quelle lacune, che na- 
scere doveano necessariamente, con supposizioni ardi- 
te e mostruose deduzioni, Dure di fervida fantasia. 

S. 70. Fra tante e sì grandi diversità di opinioni 
eccoci finalmente pervenuti all’epoca presente, in cui 
la medicina, ondeggiante ed incerta fra una teorica su- 
blime ed un rozzo empirismo, pochi cultori sgrazia- 
tamente annovera, che coi sussidj della ragione e della 
esperienza abbiano perfezionato la scienza della vita 
e de morbi, in modo da somministrare un valido ap- 
poggio all’ arte di guarire, e formare un medico che 
render sappia ragione di quanto alla sanità de’ mortali 
apporta nocumento. È frattanto una gran parte de' me- 
dici, sien essi seguaci d’ Ippocrate, sia che copransi 
colla naturale filosofia, sia che ciecamente seguano o 
la limitata dottrina del controstimolo, o la sanguino- 
lenta di Broussais sulla flogosi e sulla congestione, o 
per ultimo si dichiarino per la cieca omoiopatia , tutti 
in massa e d'accordo esercitano al letto degli amma- 
lati un grossolano empirismo. 
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NOSOLOGIA GENERALE. 


Della malattia in generale. 


S. 71. Po universale consentimento dicesi affetto 
da malattia un uomo vivente, tosto ch’ egli asserisca 
e sì vegga non sentirsi bene. Risnisohe fuor delle con- 
dizioni sana e morbosa, una terza non si accorda colle 
leggi della vita; e quindi la ragione di sanità e di ma- 
lattia sta in olo: che data l'una, non vi esista l’al- 
tra. Esaminate e tra loro confrontate le definizioni tutte 
del morbo, che da var] si diedero, converranno tutte 
certamente nel rappresentare lo stato morboso sicco- 
me una condizione del corpo vivente che dallo stato 
sano devia. 

S.72. Ne segue perciò, che per acquistare una vera 
nozione della malattia abbiasi in pria a procurare una 
giusta idea della salute: che se si dica essere la sanità 
una condizione del corpo vivente alla sua norma dice- 
vole, s avrà sempre a definire di qual tempra sia co- 
tosti. norma. Una tal norma sotto a questo punto di 
vista risulterà essere il complesso di quelle leggi natu- 
rali, cui qualsiasi corpo vivente nello esistere e nello 
agire sottometter sì dee. 

S. 73. La principale e sovrana fra queste leggi si è 
quella che dalla idea che possediamo dello stesso cor- 
po organico direttamente procede. È pel questa legge 
fu RE 

a) che un corpo. organico qualunque, al tempo 
del suo nascimento, riceva quella tale misura di vita, 
e quella impronta sf organica forma, competente non 
solo al genere ed alla specie di que corpi organici cui 
appartiene, ma al carattere individuale ancora , impres- 
sogli dalla stessa generazione ; 
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b) che pongasi inoltre cogli altri corpi esterni in 
quella relazione atta a sostenere in perfetto equilibrio 
la organica forma ed il vitale movimento. 

S. 74. Sorgono da questa legge principale le seguenti 
speciali, da essere applicate all'una ed all'altra specie 
di vita, plastica cioè, ed animale propriamente detta, 
all’ sbinali stesso prati; 

I. Che sia nel corpo animale in pieno vigore il 
così detto niso plastico formativo, talchè: 

1. produca quella sostanza organica, propria della 
natura generale, speciale ed individuale dello stesso 
corpo animale ; 

2. in Relazione allo spazio, riduca alla organica 
forma e tessitura la sostanza generata ; 

3. in definito rapporto col tempo, compia la for- 
mazione del corpo organico secondo gli stabiliti perio- 
di; oa meglio dire, giusta le diverse età; e che un 
la sviluppo sia consono all età medesime tra loro di- 
stinte; 

4. valga ancora perla vita animale, irritabile cioè 
e sensifera, ed atto sia a riparare a quelle perdite che, 
per sostenersi, la stessa vita promuove. 

II. Che la vita animale , irritabile cioè e sensifera, 
abbia forza, vigore, e stia in accordo colle parti tutte 
del corpo orgamico, non solamente per quanto con- 
venga all’uffizio ed alla condizione concessa all’ uomo 
dalla natura, ma per vegliare ancora alla di lui conser- 
vazione, al di lui sviluppo, ed all’epoca in cui questo 
accade. 

S. 75. Finoa tanto che il modo di esistere e le azio- 
ni del corpo vivente dipenderanno dalle leggi naturali 
indicate, sarà zormale di questo corpo la condizione, 
o, come dicesi volgarmente, naturale ; condizione che 
diverrà palese coi caratteri di sanità. Dirassi dunque 
umana salute quella maniera di esistere del corpo uma- 
no, consona alle leggi dianzi esposte. 
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S. 76. Havvi una distinzione della sanità in asso- 
luta e relativa. L’ assoluta non sì può far dipendere 
che dalla vita in senso assoluto. Ne viene dalla stessa 
nozione di tale specie di sanità, che i corpi organici 
terrestri, circoscritti da certi limiti di spazio e tempo, 
di questa giammai possono godere, mantenendo essi 
nella loro tessitura le cause efficienti di disorganizza- 
zione e di morte, partecipando d' organizzazione e di 
vita soltanto dietro rapporti determinati colle altre cose 
create. Quindi ancora la salute di ciascun uomo sarà 
sempre relativa alle relazioni ed alle condizioni della 
vita, alla età, al sesso, al temperamento, alla manie- 
ra di vivere, al clima ec. 

S. 77. Quanto si disse nei SS. 72.- 76. premettere 
si doveva ad oggetto d'intendere qual fosse la con- 
dizione innormale del vivente organismo, o, ciò che 
suona lo stesso, qual fosse la malattia. Rappresenta il 
morbo quello stato di cangiamento, che, nato nell’in- 
tima vita di ciascun corpo, ne turba il di lui svilup- 
po, ne promuove la distruzione, e ne scosta l’ organi- 
co movimento dalla sua naturale disposizione a reggerne. 
le funzioni, e dallo scopo principale cui tende la stes- 
sa vita. 

$. 78. La nozione del morbo, che ci abbiamo procu- 
rata, costituisce il fondamento di tutta la patologia ; 
per lo che sarà prezzo d’opra,anzi di somma necessi- 
tà, esaminarla da ogni lato, per vieppiù renderla in- 
Ciicbile, 

Si osservi che in questa definizione facciamo con- 
sistere il morbo in un'alterazione della vita intima, 
volendo con ciò far conoscere che le accidentali ‘per- 
turbazioni della vita esterna, cioè a dire degli orga- 
nici movimenti, non debbono esser considerate siccome 
malattia, sino a tanto che non arriveranno a produrre 
una costante innormalità della vita interna. Quindi la 
stanchezza proveniente da un viaggio pedestre, la pal- 
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pitazione del cuore, asceso che si abbia una scala, op- 
pure la tolta facoltà di vedere ad ‘occhi’ bendati, di- 
verranno alterazioni tali, da non essere intese quali 
morbose affezioni. 

S. 79. Lo stato innormale della vita intima, c'ha luogo 
in ogni malattia, immaginare si può sotto tre aspetti 
divers: quando la vita non solamente a) per la pro- 
pria forza, e pel grado di questa, ma b) per sua in- 
dole ancora, e per c) quel reciproco consenso che de- 
Ve esistere fra le azioni e le funzioni diverse del corpo 
organico, allontanare si possa dal suo stato normale 
prefisso. Quella definizione della malattia, che riferi- 
sce la medesima ad uno soltanto di cotesti princip], va 
ad essere circoscritta da limiti più ristretti di quanto 
conviensi. 

$ 80.In conseguenza di che, meno perfettamente 
spiegasi la malattia volendo far essa dipendere dalla sola 
forza vitale, e dall’ alterazione del grado della medesima 
forza. Imperciocchè l aspetto singolare che assume la 
vita in ciascuno de’ corpi organici, in ogni organo e 
sistema, e più ancora ogni condizione della medesima 
giammai potrassi definire per mezzo del solo aumento 
0 decremento di forza; ma prende insieme base e ra- 
dice nella peculiare natura della stessa, alla quale per 
conseguenza dovrà dirigersi in primo luogo massima 
attenzione nello indagare che si fa lo stato di salute e 
di malattia. 

Che se alcuno opporre volesse, che tutte le cose 
esistenti in natura, ed esistendo appariscenti, abbiansi 
a far procedere da poche forze primarie, e che la im- 
mensa dovizia di enti e di fenomeni abbiasi a far de- 
rivare dalle stesse forze, le quali in diversa maniera dal 
più al meno si uniscono in naturale opposizione ; fare- 
mo nol ad un tale oppositore questa sola riflessione, 
che quelle forze primarie naturali differiscono tra lati 
ancora relativamente all’ indole, e che da due forze, in 
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quanto all’indole solamente , sorgono innumerevoli pro- 
cessi, ed effetti innumerabili ancora prodotti da que- 
sti, 1 quali racchiudono in sè non poche differenze, re- 
bali non solo alla quantità, ma ancora alla qualità; 

S.8 1. Non pertanto tratti noi ci veggiamo a tal parti- 
to im modo, da credere che nel considerare le malattie 
abbiasi a negligere quanto è relativo al grado della stessa 
vita. È noi non ignoriamo che la medica scienza trovisi 
ora molto lunge da quell’apice di perfezione, per cui 
fosse al medico concesso indagare tutte le alterazioni 
della vita in rapporto all’indole e natura sua ; e che il 
medico istesso in moltissimi casi non altro far. puote 
che indagare la tendenza della vita, ed il grado di essa 
tanto nel definire che nel trattare le malattie: ciocchè 
spessissimo fassi con prospero successo , essendovi ovun- 
que un intimo legame fra l'indole ed il vigore di que- 
sta vita istessa. 

S.62.Il morbo è un'affezione della vita, di cui è 
dotato il corpo organico; e questo corpo è composto 
di più organici sistemi, formati dai singoli organi , uniti 
e costituenti un sol tutto. Ad avere lo stato di salute ri- 
chiedesi quel mutuo rapporto di sistemi e di organi ne- 
cessario all’antagonismo vitale, acciocchè si formi cioc- 
chè dicesi universale armonia, e da tutte queste azio- 
ni e funzioni risulti finalmente una la vita. Nessuno 
quindi potrà ignorare, che nel definire la malattia aver 
debbasi in mira questa tale armonia di parti. E non po- 
trà avere una compiuta nozione della malattia colui 
‘che faccia dipendere tutta interamente la medesima da 
cotesta armonica unione alterata, dimenticando ad un 
tempo che l'accordo delle funzioni non puossi in al. 
tra maniera sturbare,se non se coll’ alterazione di cia> 
scuna di esse Giaturdo al vigore, oppure all’ indole 
loro propria. 

S.83. Si volle fare due distinzioni nella malattia, 
cioè qual ella sia, e qual ella apparisca; o, in altro 
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modo, si è voluto distinguere la malattia dalla propria 
forma che assume. Vuolsi intendere per malattia la 
interna alterazione della vita, e delle sue organiche 
dipendenze; e ciò riesce evidente, quando sia lecito, 
alla sola ragione. La forma invece della malattia pre- 
senta questa circoscritta a certi limiti di luogo e di 
tempo, percettibile dai sensor] esterni dietro una data 
serie di fenomeni. 


Del suggetto della malattia. 


S..84. Ammalare non può se non ciò che vive; e tolta 
la vita, togliesi ogni malattia : havvi dunque uno stretto 
rapporto fra la vita e la malattia istessa. Non potendo 
però essere in vigore la vita. particolare in un dato 
luogo e per un definito spazio di tempo , se non se ap- 
plicata ad un qualche organico corpo, ne viene che la 
malattia ancora abbiasi a riferire a questo corpo istes- 
so, e ritenersi per una innormale condizione del corpo 
organico. 

S.85. Ma, in riferendo la malattia al corpo organi- 
co, cadesi in quell’ antica e di spesso agitata quistio- 
ne: se vengano colte da morbo le parti solide soltanto 
di questo corpo, o gli umori ancora? Non ammala 
che un essere vivente (come dicemmo nel precedente 
paragrafo) : per isciogliere adunque una tale quistione 
avrassi a premettere ed a risolverne un’ altra: se le 
parti solide soltanto del corpo organico sieno partecipi 
della vita, oppure se sieno forniti di vita gli umori an- 
cora del medesimo ? 

S. 86. Sciogliesi questa quistione soltanto col for- 
marsi una esatta idea della vita. Chi non conosce un 
corpo vivente se non se pei manifesti fenomeni di 
sensibilità e di irritabilità, non può mai concedere una 
qualche vita al sangue ed agli altri umori del corpo 
animale. Ma cotesta nozione, di troppo limitata, ris- 
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guarda, primieramente una spezie di vita, cioè I’ ecci- 
tamento della fibra sensibile ed irritabile prodotto da- 
gli stimoli, e trascura del tutto un'altra non meno im- 
portante, ai risultato della forza plastica. La vita 
è piuttosto un processo dinamico interno, da cui si ge- 
nera il processo organico, si distrugge e sì rigenera ; 
il quale, condotto a certo grado di perfezione, viene 
dotato della varia facoltà di movimento. 

$. 87. Ammessa questa maniera di vita, trovasi to- 
stamente una traccia della medesima nel sangue, ch'è 
il primario fra gli umori animali. Nel sangue infatti 
vige un'azione intima perpetua, donde viene la sua for- 
mazione e perfezione, si espelle il calore animale, e 
sorgono alcuni esterni movimenti che vanno ad essere 
equilibrati cogli altri movimenti organici. Nè vi sarà 
investigatore profondo di tale argomento, che attribuir 
voglia la conversione della sostanza nutritiva in sangue 
al solo movimento del cuore e de’ vasi, suppor doven- 
do reiterate risoluzioni e composizioni, quali non pon- 
no effettuarsi se non se fra 1 fluidi, tra il sangue cioè 
già formato, ed il chilo dal di fuori portato. Questo 
serva a spiegare ancora quella perfezione ed ulteriore 
metamorfosi dei singoli principj costituenti la massa 
sanguigna. Più chiaramente appalesasi il vigore vitale 
del sangue dagli esterni movimenti ai quali di con- 
tinuo coopera; come lo è appunto la sua espansione, 
che si manifesta col mezzo della turgescenza vitale, e 
la contrazione istessa comprovata dalla formazione dei 
globetti sanguigni. Quindi dunque il sangue , ugual- 
mente che il cuore, e colla nutrizione, e co’ movimenti 
di espansione e di contrazione provare sì può che pos- 
sieda una vita assolutamente sua propria. © 

S.88. Che se una tale proposizione con più argo- 
menti provar sì dovesse, polreRbenl alle cose dette ag- 
giugnere le seguenti : : 

a) il solido vivo differisce dal sangue non per 
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sua natura, ma pel solo grado più energico di coesio- 
ne: e ne restiamo persuasi dalla sperienza , che una 
maggiore coesione di sostanza organica non ammetta 
una maggiore energia, di vita, mentre sappiamo che le 
parti solide del corpo animale tanto più perdono di 
vitale energia, quanto, più cresce nelle medesime la so- 
lidità insieme colla coesione ; e che potenza vitale più 
efficace acquistano , in igli che più ‘sì accostano 
alla liquida costituzione. Così vediamo minima la fa- 
coltà vitale nella dura ossea sostanza, e massima nella 
midolla cerebrale, ch'è appena non Buidà: 

b) Non tuoi solido vivo, che nella medesima 
sua sostanza non contenga una gran parte di fluido. 
E però ciocchè concorre alla formazione del solido, è 
necessario che sia partecipe della vita che questo‘ pos- 
siede, e delle malattie cui può andare soggetto. 

c) I solidi vivi ricavano dal sangue e vi restitui- 
scono non solo la materia nutritiva, ma piuttosto an- 
cora tutt'i princip) di vita; e perciò dunque il sangue 
è a dirsi il fonte non solo della materiale nutrizione, 
ma meglio ancora della vita istessa. 

d) Tutte le potenze esterne che. agiscono sulla 
vita, come la nutrizione, l’aria, il calorico, l’ elettri- 
co ec., influiscono non meno sta sangue, Cla sulle so- 
lide parti. 

$. 6g. Dalle cose insieme raccolte dubbio non può 
rimanere che il sangue e gli umori delle secrezioni 
abbiano ad essere partecipi di vita e di morbo. Tosto- 
chè adunque ammalano gli organi, devesi ricercare la 
malattia non solamente nei solidi, ma nelle parti flui- 
de di essi ancora, e .d’ ambedue sempre avrassi a far 
calcolo eguale; e dimenticare giammai si deve, che in 
ogni caso il prossimo suggetto della malata ne sia 
la vita istessa. | 

S.90. Un’ altra quistione DI segregò un tempo 1 
medici in due partiti, uno de’ quali adottava la pa- 
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tologia così detta umorale, l’altro la solidale, fu que- 
sta: non hassi forse a ricercare la principale cagione 
del morbo in una data e primaria umoral corruzione? 
o forse piuttosto prende il morbo radice nella prima- 
ria affezione de solidi, e nell’innormale loro movimen- 
to, i fenomeni del qual morbo, ed i vizj umorali che 
ne ridondano, abbiano a ritenersi come effetti della 
primaria affezione? Che: se osserviamo l'intimo rap- 


porto dinamico e materiale esistente dit ad vara tra. 


i fluidi ed i solidi del corpo animale, non ci sarà le- 
cito il. concedere nè negli umori, nè nei solidi un qual- 
che cangiamento separatamente esistente, e costante 
per qualche spazio di tempo, essendochè qualsiasi al- 
terazione in brevissimo ‘spazio di tempo passar deve 
da questi. a quelli ; e viceversa, per una certa legge di 
legittima necessità; 

(4° 


Divisione generale delle malattie. 


S. gr. Sterminato è lo stuolo de’ morbi che affliggo- 
no 1 mortali, de’ quali difficilissimo sarebbe ‘il farne 


una: perlustrazione, se disposti non fossero con ragio-. 


nata divisione in ordine opportuno. Egli è è uffizio della 
patologia generale di dare i principj spezialmente. ge- 
nerali di questa divisione, traendoli dalle principali dif- 
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ferenze de’ morbi stessi. Di coteste differenze se ne 


fanno due generi, cioè in quanto esse procedono dalla 
diversa natura de morbi, oppure dai'loro rapporti più 
accidentali. Tavestizando la nosologia generale , la na- 
tura. de’ morbi sempre generale; non può esporre le 


differenze de’ morbi più ulteriori , nè formare ‘altra di- 


visione se non' in quanto puossi ripetere dalla natura 
dei morbi stessi. 

S. 92. Se quante sono le malattie alla ‘primitiva lo- 
ro origine riducansi, si troverà che tutte in comptes- 


so nascono in due maniere: da questa doppia origine. 
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ne verrà di esse doppia la natura, e da questa doppia 
natura ne sorgerà ancora un doppio genere principale 
delle medesime. Ogni malattia deve la sua essenza ad 
un innormale conflitto fra il corpo vivente e le cause 
esterne; del qual conflitto doppio esser puote il risul- 
tato, cioè in quanto le cause esterne affettino il corpo 
‘ vivente 0 meccanicamente, o dinamicamente. Le mec- 
caniche lesioni apportano un'alterazione sul corporeo 
meccanismo, ovvero sia sull'organismo ; e le lesioni di- 
namiche costringono ad innormale reazione le forze 
vitali. Nell’uno e nell’ altro caso la vita devia dalla 
propria normale, in ambe le circostanze si genera la 
malattia, ma in ciascuna di esse il morbo per natura 
differisce. Imperciocchè il morbo che tiene sua radice 
nel perturbamento meccanico del corpo animale , sot- 
to ogni rapporto sarà sempre diverso da quello che ha 
la sua base nelle aberrazioni del dinamismo. 

S. 93. Ne viene perciò la prima e generale nostra 
divisione delle malattie in dinamiche ed organiche. 
La malattia dinamica presenta la innormalità del pro- 
cesso vitale in causa dell’ affezione prossima delle forze 
appartenenti alla vita; e la malattia orgariica rappre- 
senia uno stato non meno innormale del vitale pro- 
cesso, ma procedente direttamente dai vizj di strut- 
tura organica. | 

S. 94- A questa divisione si oppongono non pochi e 
distinti patologi moderni, i quali non ammettono le 
malattie da noi organiche appellate. Dicon essi che il 
morbo in ogni caso non suppone che un’ aberrazione 
della vita;e che a qualsiasi affezione della vita va sem- 
pre congiunta per necessità un'alterazione della orga- 
nica struttura: quindi ne venga non potersi trattare 
delle malattie proprie della vita e degli organi separa- 
tamente, mentre que’ viz} di tessitura e struttura orga- 
nica che accadono, sono da riferirsi alle cause od agli 
effet delle malattie. 


99 

S. 95. Concediamo le premesse senz’ approvare le 
eonchiusioni, ben lungi dall’abbandonare la nostra di- 
visione delle malattie. E noi ancora riduciamo ogni 
malattia alla stessa vita aberrante : della quale opinione 
ne siamo persuasi e convinti; anzi nella prima edizione 
di questa opera abbiamo confessato non potersi con- 
cepire un'alterazione della vita, fuori d'un cangiamento 
di condizione organica, e viceversa, essendochè gli or- 
gani si formano per mezzo: della vita, e nello stesso 
tempo concorrono a sostenerla. Quindi a torto ci fu 
rinfacciato di aver proposta una separazione reale tra 
i vizj organici ed i viz] vitali. La nostra divisione delle 
malattie in dinamiche ed organiche si appoggia a prin- 
cip} di gran lunga diversi, fondati cioè nella smgolare 
natura della vita loda 

$. 96. Prima di tutto riputiamo necessario l’ avver- 
tire , allontanarsi moltissimo dal vero non pochi mo- 
derni, che considerano la vita degli animali e dell’uo- 
mo per conseguenza consistente in prelta ed assoluta 
azione. La vita che vive in ogni individuo è stabilita 
e circoscritta a certi limiti di luogo e di tempo. Essa 
costruisce e forma il proprio corpo organico: giusta le 
prescritte leggi di luogo e di tempo; qual corpo for- 
mato, non viene presentato quasi frutto della vita morto 
ed inerte, ma invece piuttosto favorisce un ulteriore 
processo vitale, lo. sostiene e lo determina. E tutto 
questo non nasce soltanto per mezzo della sua interna 
sostanza, ma per la struttura e forma esterna di cui va 
fornito. La tessitura e la struttura degli organi, fatta 
da materie plastiche, la composizione de’ medesimi in 
interi sistemi, e finalmente la unione di questi a for- 
mare l’organico corpo, stabilisce la direzione per lo 
spazio della ‘propria vita; ed è la cagione per cui la 
vita animale ed umana emerge sotto sembianza di azioni 
e funzioni diverse, ciascuna delle quali scambievol- 
mente sostiensi, per cospirare ad una sola indivisibile 
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vita: Quindi non v'avrà chi non intenda che ogni vita 
particolare, ed ogni ‘condizione di essa, la salute, la 
malattia, non vengano determinate soltanto da un dato 
rapporto delle forze, e dalla energia di queste pel tem- 
po, ma ancora per una definita relazione di esse al 
luogo, cioè per la organica struttura del. corpo in cul 
queste forze esistono. Questi due rapporti del’ corpo 
vivente gli sono necessar], e giustamente riferibili alla 
sua propria natura. Se il corpo vivente nell’agire  con- 
suma un dato spazio di tempo, e quindi vadano a sof- 
frire le sue forze, ne nasce la malattia, la quale pro- 
viene dal cangiamento di sua natura : se invece ne venga 
leso, in quanto occupa uno spazio definito di luogo, 

cioè se la organica sua struttura e la sua conforma- 
zione vengano alterate , ne nasce ancora una malattia 
non meno interessante la sua natura alterata per ne- 
cessità . 

$.97. Ora questi viz) meccanici degli organi, che 
da nessuno riferisconsi ad una innormale condizione, 
si ricusa di ritenerli per malattie. Che se ‘anco ciò con- 
cediamo, nessuno potrà negar nullostante ch’abbiasi a 
chiamar ‘malattia quella innormale condizione della vi- 
ta che da un vizio di tal fatta venga provocata. Un 
tal morbo non può aver prossimamente una base se 
non se nel medesimo organico vizio; stantechè, conces- 
so il morbo, devesi concedere questo vizio; continuando 
quello, continua questo; e non cessa l’uno senza il ces- 
sar dell'altro. Il morbo per sua natura differisce dal vi- 
zio organico, mentr’ esso devesi direttamente alla le- 
sione del dinamismo; ed una tale intima differenza 
somministra un vero principio di divisione. 

S. 98. Vi sono alcuni che amano meglio di riferire 
tutti viz] organici agli effetti od alle cause delle ma- 
lattie. E per verità non ignoriamo che molti di cote- 
st vizj provengono da una morbosa condizione della 
vita plastica; ma generati che sieno, promuovon essi 
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nuove perturbazioni della vita, e costituiscono tante 
secondarie malattie , totalmente radicate nei medesimi 
vizy. Adunque in questo caso l’aberrazione dalla nor- 
male della sostanza e tessitura organica presenta un 
effetto ed un vero prodotto del morbo primario , il quale 
in sè stesso racchiudendo insieme il germe del morbo 
secondario, e contenendo in sè i veri caratteri del morbo 
esistente e della sua natura, va unito ad esso con le- 
game indissolubile necessario. Egli è quindi ad un tem- 
po manifesto il carattere che spetta ai vizy degli orga- 
ni, considerati come causa ‘di malattie. Spettano i in- 
fatti alle cause delle: malattie , ma però non a quelle 
che dagli antichi remote appellavansi ; e piuttosto alla 
causa prossima del morbo, che il utedibicio costituisce, 
e che perciò non puossi escludere’daî limiti a questo 
| Istesso assegnati. 

$. 99. Vale adunque lag nostra divisione delle malat- 
tie in dinamiche ed organiche , la quale insieme dirige 
la ulteriore nostra disposizione che daremo alla Noso- 
logia generale , che ci suggerisce la separazione di essa 
in due sezioni, la prima delle quali comprenderà i i 
morbi dinamici, la seconda gli organici. 


SEZIONE I. 


DELLE MALATTIE DINAMICHE. 


CAPO IT. 


Delle malattie dinamiche in generale. 


$.100. Pa malattia dinamica vuolsi intendere 
una innormalità nel processo vitale del corpo umano, 
la cui base sta direttamente nella morbosa condizione 
delle forze vitali. Ad evitar ogni confusione devesi qui 
avvertire, che il significato dinamico non esprime 
questa voce in istretto senso; nè vuolsi intendere per 
morbo dinamico una mera affezione della sola ed unica 
vitale virtù, libera da qualsiasi materiale cangiamento. 
Imperciocchè fra le forze ed 1 materiali del corpo vi- 
‘vente havvi uno strettissimo e necessario ‘vincolo, e 
tale che repugna affatto lo ammettere che possano o 
le une o gli altri mutarsi separatamente. 

S. 101. Per vedere più chiaramente la origine e le 
norme de’ morbi dinamici sembraci a proposito il det- 
tar qui i principj della medicina dinamica, abbozzati 
almeno coi tratti principali. 

1. La legge primaria d'ogni vita particolare è quella 
del dinamico antagonismo: imperciocchè ciascun vitale 
processo , siccome qualunque altro processo di natura, 
apparire non puote se non se per mezzo di un con- 
flitto fra le forze a loro medesime scambievolmente op- 
poste. (*) 
| ‘9 i 

(*) Si consulti l’opera: Ph. K. Hartmann's Geist des Men- 


schen etc. p. 85 e seg.: più ancora la Theorie der Krankheit, 
$. 94. e seg., del medesimo autore. 
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2. Dovunque trovasi nella natura delle cose una 
opposizione di forze, ivi ancora esiste una opposizione 
di materia, e viceversa. Egli è perciò che ad ogni e 
singolo dinamico processo non solamente vi concorro- 
no fattori dinamici, ma ancor materiali. ( 

3. In ciascuna parte e particella del corpo orga- 
nico offronsi prontamente tutti i fattori della vita, l’ op- 
posizione dinamica, cioè, e materiale ; e per conseguen- 
za ogni parte del corpo organico ed ogni singola par- 
ticella vive per sè e da sè stessa, nè il principio della 
Vita scaturisce quasi da un dato organo centrico, per 
diffondersi poi agli organi restanti del corpo. 

4. Allorchè due princip] attivi scambievolmente op- 
posti vengano a conflitto, reciprocamente urtano e rin- 
calzano per necessità: un tal urto però non può giam- 
mai oltrepassare un certo grado, mentre, oltre a questo, 
gli stessi princip) sì dissipano a vidanila un poco per 
volta, e piuttosto tendono più da vicino ad una reci- 
proda quiete ed uguaglianza. 

9. Di pari passo con questo conflitto di forze, ac- 
cozzamento e remissione ancora delle materie nelle 
quali sono in vigore queste forze, nasce una metamor- 
fosì, per cui da principio svolgonsi in maggior copia, e 
poi ridotte a mutua eguaglianza materiale e ad indole 
più omogenea, perdono del tutto il pristino carattere. 

6. Egli è quindi manifesto che ogni dinamico pro- 
cesso ‘ed ogni vita singolare può stare da per sè stessa 
sotto la medesima forma per un breve intervallo di 
tempo soltanto, ancidendosi la vita da sè stessa, e di- 
struggendo insieme il corpo organico in cui esiste . 

7: Acciocchè dunque la vita in un qualche corpo esi- 
sta più a lungo, evvi necessità d'uno ristauramento delle 
forze e d'una rinnovazione di materia ; 11 che non può far- 
sì d'altronde se non se dalla natura esterna delle cose. 

8. Per sostenere poi questo ristauramento e questa 
rinnovazione con una norma precisa, richiedesi una 
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struttura ed integrità organica dello stesso corpo vi- 
vente, la quale sia in molteplice relazione colle cose 
esterne. 

6.102. Ne segue dal sin qui detto, che tutto il de- 
stino della vita dipende in ogni caso da due influenti, 
interno l'uno, esterno l’altro; ey a dir più chiaro, dal- 
l azione dei fattori dinamici e materiali del processo 
vitale ; oppure ( ciocchè molto contribuisce al definire 
quest’ ‘azione ) dalla corrispondenza che passa tra il cor- 
po vivente e la esterna natura, dalla quale poi distur- 
Bata verconfagansiagiadiicento grado, hanno origine 
que morbi che si dissero dinamici. 

S. 103: Dicesi dunque avervi malattia dinamica se 
il processo vitale e pel suo vigore e per sua indole, 
ossia ‘pel mutuo consenso di azioni e funzioni nelle quali 
si compie; devia dalla sua normale; e se la ragione di 
tale disviamento abbiasi a rintracciare prossimamente e 
direttamente nelle forze vitali morbosamente attaccate. 

-$.104. Quantunque quelle alterazioni che accadono 
nel corpo vivente, in rapporto al vigore ed all’indole 
della vita, non sempre appena congiunte in natura sl 
osservino, nullostante la ragionata esposizione di esse 
ce le fa distinguere almeno col mezzo dell'intelletto. 

$. 105. 4) Relativamente al vigore ed ‘al grado 
di questo, aberra dalla sua norma il vitale processo 
per un cangiamento tale della sua forza intima, costan- 
za ed energia, da non essere corrispondente Rat umani 
attributi, alle singolari relazioni di ciascun uomo, e 
neppure alla età propria di quella tal circostanza. Ghe 
se, attentamente osservando tutte queste combinazioni, 
si avesse a stabilire un qualche grado normale di vi- 
tale vigore, immaginare possiamo due sorta di aberra- 
zione, una cioè per eccesso, e l’altra per difetto. 

S. 106 Soverchio vigore di vita — iperstenia del 
processo vitale—eccesso di forze vitali -tuttociò in- 
dica il processo vitale tanto intenso ed accelerato, da 
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andare, a pericolo una più lunga conservazione del- 
l'individuo. 

Di questo vizio la cagion troverassi nell’eccessivo 
eccitamento dei principj della vita, oppure nell’ esalta- 
mento delle forze vitali. Questo esaltamento delle forze 
vitali nel corpo animale proviene : a) dall’abbondanza 
delle sostanze organiche, e dalla opposizione insieme 
di quelle, elevata a potere più energico ; è) dal con- 
flitto dinamico delle medesime, stimolato più di quan- 
to si conveniva. 

S. 107. Sotto questo doppio rapporto contribuir pos- 
sono ad eccitare sommamente la vita gli alimenti mol- 
to nutritivi, la ritenzione di umori nobili, allorquando 
vi sia sliiiiria ad evacuarli, l’aria pura asciutta densa 
elettrizzata, l'aumento del calore sino ad un certo gra- 
do, le e vinose, l'abuso degli aromi, la fantasia 
esaltata ec. 

S. 108. Dall eccessivo esaltamento di tutta la vita 
non solamente proviene una più rapida formazione del- 
l'organismo, ma una più energica rigenerazione ed 
esaltamento della irritabilità e della sensibilità: e da ciò 
ne vengono gli smodati movimenti organici, l’accelerata 
metamorfosi della sostanza organica; quai fenomeni dis- 
pongono all’ esaurimento delle forze vitali, ed alla di- 
struzione del corpo organico, quale alla fine necessaria- 
mente si effettua. 

S. 109. Un eccesso di vita, equabilmente distribuito 
per tutti gli organi del corpo, sembra aversi a dire piut- 
tosto sanità lussureggiante, di quello che malattia. Ma 
nondimeno, se richiamisi alla memoria quella legge di 
natura per cui conservasi un certo eguale rapporto fra 
la formazione de corpi organici e la distruzione loro, 
comprendesi tantosto, che un soverchio eccitamento n 
vita conduce bensì il corpo organico, in cui esiste, più 
prestamente che non si addice all'apice sommo di per- 
fezione; ma più presto ancora rimette ed accelera il 
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di luì corso alla morte. Questo soverchio eccitamento 
adunque è da ritenersi contrario alla più lunga con- 
servazione del corpo, e da collocarsi quindi fra le con- 
dizioni innormali. La vitale Jperstenia però scoppia in 
una malattia più manifesta, se con forte impeto ciascun 
sistema od organo assai distrugga nello stesso tem- 
po di tutti la universale armonia. 

S.110. Debolezza- astenia del processo vitale, de- 
nota il diminuito vigore del medesimo di sotto al gra- 
do che a ciascun uomo conviene, ed al periodo della 
età in cui al momento si attrova. 

Una vera debolezza vitale suppone sempre un de- 
crescimento di forze vitali, quale da tre fonti stimiamo 
che trarre si possa: a) dall’assoluta diminuzione dei 
fattori vitali e delle sostanze organiche; 2) dalla di- 
namica loro opposizione diminuita; c) dal minore ec- 
citamento a mutuo conflitto, che ricevono dalle cose 
esterne. 

S. 111.0) Diminuiscono assolutamente la forza dei 
fattori vitali, e ad un tempo indeboliscono la vita, la 
scarsezza degli alimenti, le grandi perdite di sangue o 
degli altri umori plastici, e l’accelerata risoluzione del- 
le sostanze organiche. 

b) La opposizione dinamica degli stessi fattori, 0 0, 
come dicono, la polarità loro, maggiormente si estolle, 
più che si accostano essi ad uguaglianza reciproca, € 
ad indole omogenea. In tal maniera un pregresso smo- 
dato eccitamento di vita finisce con grande debolezza 
della medesima. Non meno a ciò contribuiscono quelle 
potenze che dissipano direttamente o l’uno o l’altro dei 
fattori vitali, siccome il freddo, il nitro, l'acido idro- 
cianico, le quali per la stessa ragione assalgono il prin- 
cipio della vita, che viene costretto ad espandersi. 

c) Per un minore eccitamento de’ fattori vitali a 
mutuo conflitto convertonsi in altrettante potenze de- 
bilitanti la vita, l’aria impura, umida, rarefatta, meno 
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impregnata di elettrico o di calorico, e l'abbattimento 
dello spirito. 

Devesì qui nullostante avvertire, che non tutte le 
debilitanti potenze, da quanto si disse, agiscono in una 
sola maniera, ma spesso in modi diversi. Quindi ciocchè 
diminuisce tuttto ciascuno de’ fattori vitali rende insie- 
me minore la loro dinamica opposizione, e questo an- 
cora necessariamente si effettua per mezzo di quanto in 
minor grado promuove il mutuo loro conflitto, toglien- 
do così in parte. lo sviluppo del carattere positivo e ne- 
galivo per cui ciascun d'essi distinguesi. 

S.112. Ora secondo la varia maniera di agire di 
queste potenze debilitanti, ed insieme pel vario risul- 
tamento delle forze vitali dietro unatale azione, la de- 
bolezza vitale va ad essere veduta sotto doppio aspetto, 
diretta cioè ed indiretta dagli autori appellata. 

La debolezza vitale diretta distinguesi infatti per 
una debolezza di azione, ma nello stesso tempo più 
pronta di quanto si converrebbe. Quindi ne viene la 
imperfetta elaborazione della sostanza organica con 
grande cangiamento della medesima e della tempera- 
tura ; diminuisce ancora il vigore de’ vitali movimenti, 
esaltasi la mobilità degli organi sensibili ed irritabili, 
accrescendo di troppo la loro suscettività agli stimoli. 
Evvi in questa specie di debolezza un decremento di 
forze vitali, insieme con una preponderanza del vitale 
principio costretto ad espandersi, dal quale hassi nei 
nervi la sensibilità, nel sistema vascolare e celluloso il 
calore animale ed il turgore vitale; alla quale debo- 
lezza principalmente favorisce tuttociò ch’ è atto a di- 
minuire la spessezza della corporea materia, e formar 
quindi la dilicatezza e la mollezza degli organi. Per 
lo che ad un tal vizio più che mai trovansi soggetti i 
giovanetti, le femmine, un temperamento sanguigno, un 
abito di corpo gracile ‘molle emaciato, e tutti quegl'in- 
dividui che tollerano difficilmente ogn'impressione de- 
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fivante dalle cose esterne, e che sia ‘alquanto più for- 
te dell ordinario. 

.113. La debolezza vitale indiretta non presenta. 
(bitanto il languore della forza vitale, ma questa insie- 
me inerte, e malagevolmente eccitabile per mezzo del- 
le potenze esterne. Manifestandosi in caso di meno 
perfetta organica formazione, di decremento del calo- 
re animale, e di torpore de’ sensi e de' muscolari mo- 
vimenti, desta alla diminuita opposizione dinamica dei 
fattori vital, ed in principalità alla minor forza di quel 
principio che. alla vitale espansione presiede. Vien essa 
provocata dal troppo accumulamento di forze, dagli sti- 
moli eccitanti più dell'ordinario o con forza maggiore 
o incessante, da veleni narcotici, e dall'abuso di quanto 
può concorrere ad aumentare eccessivamente la coe- 
sione della organica materia. 

S.114. Quegli effetti che succedono alla debibleiza 
vitale riduconsi al languore degli organici movimenti, 
alla loro incostanza, e successione innormale, alla im- 
perfetta indole della formazione e rigenerazione orga- 
nica, ed allo sforzo maggiore allo scioglimento del cor- 
po vivente. Imperciocchè di mano in mano che va cre- 
scendo la debolezza della vita, sempre meno può essa 
difendersi contro le potenze nocive esterne ; ed invece 
soggiacere dovendo, si avvicina finalmente alla morte: 
ed il corpo in cui vive questa vita incominciando a 
distruggersi, concorre pel grande San di natura ad 
altre e nuove formazioni. 

$.115. 5.) Relativamente alla sua indole viene mor- 
bosamente affetto il processo vitale, se il carattere pro- 
prio di cui è fornito non convenga al genere ed alla 
specie de’corpi organici a quali appartiene, nè alle re- 
lazioni individuali, nè al periodo dello sviluppo. Così 
‘sarà viziata nella sua natura la vita umana, se più da 
vicino si accosti alla vita degli animali d'ordine infe- 
ferlore — come p. e. nelle verminazioni — oppure alla vi- 
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ta delle piante — siccome quando accade la produzione 
morbosa dello zucchero nell’ umano organismo. A far 
conoscere l'alterazione del carattere proprio della vita, 
non meno importante si è la riduzione della vita musco- 
lare in cellulosa, ciocchè nasce allorquando la sostanza 
muscolare convertesi in pinguedine ; oppure il passag- 
gio della vita delle membrane a quella delle ossa, la 
quale si osserva nel punto che le membrane sì ossifica- 
no, ec. Ne viene quindi che sia sempre lecito il con- 
chiudere aver cangiato natura il processo vitale, subi- 
tochè altra indole manifestino quelle sostanze che si 
fanno e ricevono la loro formazione dalla vita. 

6.116. Que cangiamenti o que fenomeni che  rac- 
chiudono in sè stessi la causa prossima della vita mor- 
bosamente affetta nella sua natura, saranno: 1. il can- 
giamento d’indole dei fattori vitata oppur anco 2. l’al- 
terazione nella mutua proporzione loro. 

1. E perchè cangiata l’indole de’ fattori vitali? — 
domanderanno senza duca 1 lettori, non dimentichi 
aver noi altrove stabilito che le forze vitali sieno le me- 
desime proprie e generali della natura, ed Insieme non 
ignari che in ciascuna forza della istessa natura fin- 
gere non sì possa mutazione alcuna se non in più ed 
in meno. È per verità questo da noi non si niega; ma 
vogliamo nullostante richiamare alla memoria aver noi 
diffatti riferite alle forze generali dell'universo quelle 
che presiedono alla vita particolare, per la medesima 
ragione che i materiali de’quali componesi l'organismo 
risolvonsi negli elementi comuni agli altri corpi. Ma 
perciò non ancor ci opponiamo, che ciascun processo 
di vita altro non sia che un qualche semplice proces- 
so di natura. Noi piuttosto abbiamo confessato, e. sia- 
mo ora di questa opinione, cioè che nella stessa ma- 
niera affatto con cui gli elementi comuni: de’ corpi; a 
certa. foggia uniti, costituiscono le sostanze: organiche, 
in egual modo ancora le forze primitive dell’ universo, 
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cospiranti a determinati rapporti, costituiscono i fatto- 
ri dinamici della vita, ed în questa definita maniera 
di composizione esistere la base dell’indole e della 
natura singolare di ciascun processo vitale che indi 
ne emerge. 

Che se la cosa sia così, ancora tosto s'intende la 
maniera con cui alterar si possa Ja natura peculiare 
di ciacuno de'vitali fattori: imperciocchè dal vario rap- 
porto degli elementi, fra loro diversi per indole, pro- 
ceder deve insieme varia la natura del vitale processo 
emergente. 

$.117.2. Una imnormale proporzione che aver si po- 
tesse fra gli stessi fattori vitali sarà da ripetersi da una 
falsa proporzione degli elementi dinamici dai quali ven- 
gono costituiti. Non havvi d'altronde picciol numero di 
malattie, nelle quali dipende la qualità aberrante della 
vita dalla mutua proporzione de’ fattori vitali turbata in 
maniera, che or l'uno or l’altro o prevalga o venga su- 
perato di forza. Se nel processo vitale sovrabbondi un 
fattore positivo, ciò si manifesta per lo esaltamento di 
sensibilità, per la intensità del calore animale, pel tur- 
gore vitale, e per lo sforzo alla espansione accresciuto, 
per il prevalere della consunzione e dello scioglimento 
delle organiche materie, e quindi per la decrescente 
coesione delle Hdbine 

Un prevalente principio negativo di vitale proces- 
so opposti - effetti produce nella vita animale e nella 
plastica: una maggiore tendenza, cioè, alla coesione 
ed alla contrazione. 

S.118.Adunque ciocchè altera la legittima essenza 
de fattori vitali, oppure la proporzione de’ dinamici ele- 
menti, dall'unione de’ quali questi fattori provengono, 
turba ancora l’indole normale del vitale processo. À. 
far ciò sarà sufficiente ogni esterna potenza, che, aliena 
dal corpo vivente sino ad un certo grado, viene col 
medesimo corpo a dinamico conflitto, È perciò, quanto 
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sarà a dirsi d'ogni potenza nociva atta a provocare un 
morbo relativo, si potrà insieme asserire, che ogni e 
qualunque malattia racchiude in sè un’ alterazione 
di qualità del corpo vivente. 

S.1t9.Se la medicina ci rivelasse e ci spiegasse da 
ogni lato queste aberrazioni della vita, spettanti alla in- 
normale sua indole, ella sarebbe perfezionata in ogni 
rapporto. Ma chi volesse interrogare i medici, in cosa 
consista la interna natura del va]juolo, de’ morbilli, del- 
la scarlattina, della sifilide, delle scrofole, dell’artriti- 
de, dello scorbuto, e di tant'altre malattie ; oppure sot- 
to il dominio di tai morbi quale ne sia il peculiare 
cangiamento della vita, e delle sue qualità; compren- 
dere agevolmente potrebbe; che la medicina da noi 
coltivata è ben lontana da un tal colmo di perfezio- 
ne. La patologia generale, a dir vero, propose già i 
principali fondamenti di quella dottrina che concerne 
i morbi spettanti al carattere proprio della vita ; ma 
però non lice applicare cotesti princip] al singoli. casi, 
se pria non si scoprano 1 gradi ed 1 termini intermedj 
che stanno fra 1 sommi e gl’infimi. In sino a tanto 
che questi gradi saranno ignoti, 1 medici non potran- 
no essere scortati nel conoscere e nel curare le singo- 
le malattie da altre norme, se non da quelle che ri- 
ferisconsi al vigore della vita, ed al grado di esso ; ed 
eglino posano sulla speranza, che, regolate queste gra- 
dazioni, possa la vita peccante per indole restituirsi 
insieme alla normale primiera. 

S. 120. C.) Relativamente al commercio tra le di- 
verse azioni e funzioni procedenti dalla vita del-cor- 
po animale, può nascere un morbo dinamico, se 
tutte insieme, od alcune di esse cessino di cospira- 
re ad una sola e medesima vita. Imperciocchè, sic- 
come le materie plastiche unisconsi prima in rudimenti 
d’organi, poscia in tessuti semplici , e questi tessuti van- 
no a comporre gli organi, e gli organi poi compongono 
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serie maggiori di essi, per formar poscia interi sistemi, 
dall’ armonia de’ quali sorga un universale organismo ; 
così ancora quelle tendenze che esistono nelle minime 
organiche particelle , sono dirette a processi dinamici 
di maggior entità, molti de' quali ad un dato centro 
concorrendo, costituiscono in fine le particolari fun- 
zioni. Molte funzioni poi scambievolmente. succeden- 
tisi, e tendendo ad un qualche scopo, presentano la 
vita di ciascun organico sistema ; tutte le vite però di 
tutt'i sistemi eccitandosi reciprocamente giusta le pro- 
prie leggi, finiscono poscia nell'unica vita di un corpo 
organico qualunque. La cospirazione adunque di più 
parti a formare un sol tutto, sarà il sovrano principio 
della integrità della vita, quali togliesi all’ istante, su- 
bitochè il processo vitale dei singoli organi e sistemi 
sia peccante nel proprio vigore o per indole propria, 
in maniera che devii dalla comune universale armo- 
nia, e dallo scopo a tutti prefisso. 
| S. 121. Moltissime malattie di tal sorta ci mostra la 
sperienza, la genesi principale delle quali si è la tolta 
armonia delle azioni. e delle funzioni organiche . In 
tal maniera que’ rapporti che stanno tra la vita ani- 
male e la vita plastica si alterano in guisa, che il riso 
plastico non possa essere sufficiente a reagire contro 
un eccessivo eccitamento. Se osservinsi separatamente 
gli organici movimenti, sì troverà non di rado la espan- 
sione non proporzionata alla contrazione ; siccome del 
paro nella vita formativa, separatimente considerata, 
giammai sarà concesso il ritrovare una proporzione le- 
gittima fra la formazione e la distruzione dell’organis- 
io. Non meno addivengono qualche volta viziate dalla 
turbata universale armonia le singole funzioni di con- 
fronto a loro medesime; donde non di rado si presen- 
tano alla osservazione VERE morbi che dipendono dal- 
l'alterato equilibrio fra la secrezione ed il riassorbimen- 
to, e fra le sensazioni ed i volontar] movimenti. Che più? 
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concorrendo molti parziali processi a costituire ciascuna 
funzione, e potendo la cospirazione loro rimaner per- 
turbata , può questa perturbazione stessa stabilire il prin- 
cipale Eaftdutionio della malattia. Ci si para dinanzi un 
esempio tratto dalla condizione innormale tra il movi- 
mento degl’intestini, tendente al basso ed all’ alto, in 
due opposte direzioni. 

$. 122. Investigando ciocchè direttamente appartie- 
ne all’alterata armonia delle azioni vitali, riscontriamo: 
I. una singolare facoltà di sentire le cose esterne, che 
procede dalla vita propria di ciascun sistema e di ciascun 
organo; 2. un peculiare e più intimo vitale rapporto 
ch'esiste fra alcuniorgani e sistemi del corpo animale. 
1. La singolare facoltà di ciascun organo e siste- 
ma, diretta a sentire alla sua foggia le cose esterne in- 
fluenti, è la cagione per cui ciascuna delle potenze 
nocive influisce con forza maggiore su qualche siste- 
ima, 0 su qualche serie d'organi, più che su d' altri, 
finte necessariamente si turba la universale armonia. 
2. Lo stesso dee dirsi del vitale rapporto più in-' 
timo che esiste fra certi organi e sistemi, donde ne 
viene che, affetto l'uno, con somma facilità e prestezza 
si comunica all’altro più strettamente unito la stessa 
affezione, e quindi nuovamente togliesi la cospirazio- 
ne delle parti ad un sol tutto. 
$. 123. Di quella vitale corrispondenza, rapporto o 
commercio ch' esiste fra le varie parti dell’ organismo, 
se ne conoscono due spezie tratte dalle leggi generali 
della vita; queste sono: il consenso e l’'antagonismo 
vitale. Si stabilisce un consenso fra due organi diver- 
si, allorquando alterato l'uno, traggesi nella stessa al- 
terazione anche l' altro, per dare un esempio, allor- 
quando un occhio infiammato estende la sua flogosi 
all’altro per quell’affinità soltanto che ambedue con- 
giunge. La vitale opposizione, detta ancora antago- 
nismo, costituisce una relazione fra due parti del cor- 
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po animale, d'onde l’affezione d'una fa nascere nel- 
l’altra opposta un ' affezione affatto contraria. Ce ne 
somministra un esempio la depressa sensibilità del si- 
stema ganglionico, singolare ne’ maniaci, ed il som- 
mo esaltamento della stessa nel cervello nel medesimo 
tempo. 

$. 124. Ora questo consenso e questa opposizione, 
deviando dalla loro normale, contribuiscono di fre- 
quente a turbare l'accordo de’ vitali movimenti, ed in 
non poche malattie hanno la parte principale. Di que- 
sto disviamento dalla normale se ne danno tre manie- 
re, cioè quando il consenso egualmente che la oppo- 
sizione pecca a) in forza ed estensione eccessiva, b) per 
difetto, c) e per passaggio dall'uno all'altra, cioè mu- 
tandosi la opposizione in consenso, ed il consenso in 
Opposizione. 

S. 125. Queste sono le affezioni soprattutto generali 
della vita ch’ esiste nel corpo animale ed umano, la co- 
gnizione delle quali non basta ancora al medico per 
erudirlo, e dirigerlo nel definire e trattare le malattie, 
a meno che la patologia non segua le medesime ulte- 
riormente nelle singole spezie di vita. Il processo vi- 
tale, che ha luogo nel corpo animale ed umano, pre- 
sentasi sotto due spezie: sotto la specie, cioè, della 
vita formativa, ossia plastica; e sotto quella della vita 
motrice, od animale propriamente detta. Ci siamo al- 
trove sforzati di provare che la vita per cui vive la men- 
te, non debbasi ripetere dalla vita organica del corpo, 
nè doversi far appartenere alla patologia le aberrazioni 
sue dalle norme prescritte, se non quando sieno le 
stesse radicate in una morbosa affezione della vita or- 
ganica medesima. 

Che se il processo vitale venga a conflitto colle cose 
esterne più prossime alla organica natura, come p. e. coi 
nutritivi elementi, ne sorge allora la vita plastica, dalla 
quale poi, mentre vannosi formando e perfezionando sino 
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ad un certo grado gli organi ch’ella compone, emerge 
di Joro la facoltà motrice. Il corpo vivente elevato a 
questa potenza di vita, per fruire di questa facoltà mo- 
trice, venendo a contatto colle cose esterne più aliene 
dalla propria natura, come sarebbero gli stimolanti, 
eccita il movimento organico; e la stessa vita insie- 
me si annunzia col mezzo dell’ eccitamento, ed ar- 
riva così a possedere la dignità della vita animale. Dun- 
que la formazione organica , ed il vitale movimento de- 
gli organi, sorgono dalla stessa fonte comune, cioè dal- 
l'interno vitale processo, e si uniscono fra loro con istret- 
to vincolo, senza manifestare però una sola e medesima 
azione vitale. Imperciocchè a) richiedesi un diverso 
conflitto del corpo vivente colle cose esterne, acciò 
ciascuna di esse n° emerga ; b) e quantunque si movi- 
mento vitale degli organi non possasi immaginare se- 
gregato dalla loro formazione e continua riparazione 
alle perdite, ponnosi questi organi generare e rigene- 
rare col mezzo della vita, senza che questa dimostri 
un-esterno movimento; fiohe fanno vedere le pian- 
te, le ossa, le cartilagini, le unghie, i peli degli ani- 
mali ec.: c) nei corpi animali poi d' ordine superiore 
trovasi stabilito a ciascuna di queste azioni un peculiare 
organico sistema. Egli è quindi manifesto non essere 
soltanto utile, ma necessario al sommo il far distin- 
zione fra la vita plastica e motrice, ossia animale, con- 
siderate ambedue tanto fisiologicamente, quanto pato- 
logicamente. 

Con tali principj veniamo condotti a quella sud- 
divisione delle malattie dinamiche, colla quale sepa- 
riamo le malattie provenienti da una eminente affe- 
zione della vita plastica , da quelle congiunte con 
preponderante aberrazione della vita motrice. 
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CAPO II 
Delle affezioni morbose della vita plastica. 


S. 126. Zita plastica è quella spezie di vita, cui 
spetta il convertire le cose naturali esterne in mate- 
riali organici, e ridurli finalmente ad organica forma. 

Questo processo di vita però non consiste soltanto 
nella prima procreazione ed ulteriore perfezione: del 
l'organismo, ma ancora ‘nella incessante riparazione 
alle sue perdite. Imperciocchè il principale carattere 
di questa vita si è quella metamorfosi perpetua di ciò 
che produce, per cui queste produzioni vengono poco 
per volta portate a gradi superiori e sommi di orga- 
nica condizione, per indi ancora risolversi, e rigettarsi 
finalmente nella massa delle sostanze ospaiilie Il corpo 
vivente adunque costruisce di fatto sè medesimo, ma sè 
medesimo ancora distrugge: nè per un più lungo spa- 
zio di tempo esistere potrebbe, se non si effettuasse 
di continuo questa distruzione di materie , ed una nuo- 
va restituzione di materia idonea ad occupare il suo 
luogo. 

Cotesta riparazione in fatto niente differisce dalla 
primitiva formazione, ma anzi fassi dagli stessi fattori , 
reggesi dalle medesime leggi, e si perfeziona, cresce, 
rinnovasi, e sanasi con quelle identiche forze dalle 
quali il-corpo organico sì genera. À. torto impertanto 
attribuirono un tempo a questo processo di vita una 
certa forza sui generis, appellata riso formativo; e non 
meno inconsideratamente si dedusse da altri da una 
spezie di conflitto fra la sensibilità e la irritabilità ; por- 
tatosi a mutuo equilibrio, mentre la irritabilità e la 
sensibilità emergere non possono da un organo, quando 
non sia questo portato per mezzo della vita plastica a 
più alto grado di organica essenza. 
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S. 127. S'intende quindi qual relazione v.abbia fra 
la vita plastica e la vita motrice. Egli è vero bensì che 
negli animali più perfetti nessuna parte organica sì ge- 
nera, si forma, sì perfeziona senza il concorso degli 
organici movimenti, mentre per mezzo di questi rice- 
vesi dalle sostanze esterne, promuovesi ulteriormente, 
conducesi al luogo destinato, e poscia riducesi la ma- 
teria da essere adoperata al medesimo oggetto. É perciò 
s ingannerebbe di molto colui che in questo solo or- 
ganico movimento, il quale sebbene comprenda la con- 
dizione necessaria alla organica formazione , pensasse 
di ritrovare l'unica e sufficiente ragione della medesima. 
Imperciocchè un organo, per agire e reagire col suo 
esterno movimento, conviene ch'egli in pria esista; ed 
esistere non può, se non sia stato generato e formato 
col mezzo della. vita plastica. I primi sforzi adunque 
della vita dirigonsi alla sola generazione e formazione; 
e più che questa organica sostanza emergente svolgesì, 
e perfezione riceve, più ancora lo stesso nzs0. plastico 
alla facoltà motrice si estolle, la quale pel vario grado 
d'importanza che assume, spiegasi sotto sembianza di 
contrattilità, irritabilità e sensibilità. 

S. 128. La causa principale della organica formazione 
ella è dunque la vita interna, quale nello stesso istante 
della generazione passa dai generatori al nuovo germe 
organico che si produce, e presiede poscia all’ulteriore 
sviluppo e perfezione di questo. Nel corpi organici 
semplicissimi, che devono la propria origine alla primi- 
tiva 0, come dicesi, equivoca generazione, questa me- 
desima vita da altre cause non puossi ripetere, se, non 
se dal concorso delle forze generali della natura solto 
dati rapporti. 

S. 129. Ora questa vita interna, che vige nell’ orga- 
nico germe di recenie generato, incapace a procreare 
da sè stessa nuova organica sostanza, richiede piut- 
tosto plastici materiali tratti dalla esterna natura, per 
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occuparsi nell'assimilazione di questi: questi, per modo 
di esempio, saranno 1 materiali che costituiscono il r- 
trimento. Siamo convinti dalla esperienza, trarre ali- 
mento le piante dall'acqua e dall'aria soltanto ; i cor- 
pi animali però, dotati d'un organismo più eminente, 
d'una sostanza più eccellente, d'una molteplice strut- 
tura più minuta ed esatta, i quali per la vita lor propria 
più intensamente e più rapidamente compiono la elabo- 
razione € la risoluzione della materia loro, esigono un 
nutrimento che più si accosti alla propria natura, e perciò 
preparato col mezzo della vita di altri corpi. Per questo 
appunto traggono il loro alimento dalle piante e dagli al- 
tri animali, co ‘quali meglio si nutrono, in ragione che 
più di plssilog principio contengono, ed in ragione che 
più si accostano all’indole dell'animale che per essi vie- 
ne nutrito. Però questi soli isolatamente non bastano 
alla nutrizione, nè la nutrizione è capace di fare il mi- 
nimo progresso senza il soccorso dell’acqua. 

S. 130. Dietro le cose dette, la vita interna ed il nu- 
trimento sono 1 processi dai quali ha origine la orga- 
nica formazione, ed ogni condizione di questa. Se l'uno 
o l’altro di questi, o amendue restino viziati nel modo 
o nel grado, è necessario che si alteri il processo di 
organica ino e ne nasca quindi una malattia. 
Questo processo altro non presentando se non se una 
singolare specie di vita, le sue malattie e la manifesta- 
zione di esse non potranno appartenere ad altro tipo, 
se non al generale de’ morbi dinamici. 

$..131. Un tal ordine seguendo, ci si offre a primo 
aspetto la lussuria della vita plastica, quale diciamo 
esistere allorquando osserviamo comparit maggiore la 
massa della organica materia, necessaria a sostenere nel 
tuono dovuto lo stesso vitale processo, nel mentre che 
questo disimpegna la legittima formazione e riparazione 
alle perdite degli organi. La essenza di un tal vizio 
consiste in un copioso nutrimento che ne risente il st- 
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stema plastico, per cui più energico esso diviene, con- 
sumandosi ad un tempo di poco la massa della mate- 
ria organica; e quest'abbondante nutrizione, per tutto 
il corpo diffusa, manifestasi colla copia degli umori, 
colla obesità, colla lussureggiante nutrizione degli or- 
gani, forimandotiri pari tempo una predisposizione alle 
malattie ipersteniche e flogistiche. 

Un eccesso di forza plastica , limitato non di rado 
a qualche parte del corpo, aumenta la sua mole senza 
proporzione relativa, per cui si turbano 1 suoi rapporti 
meccanico-vitali. Se invade qualche organo secretorio, 
provoca di frequente un’ abbondanza di secrezione, e 
quindi un morboso profluvio. Ciocchè sino ad un certo 
grado minaccia la vita propria d'un qualche organo, 
ed in pari tempo accresce a questo l’impeto degli umori 
nutricati, aumenta ancora oltremodo la plastica forza. 

S. 132. Opposte condizioni alle anzidette costitui- 
scono uno stato di aberrazione della vita formativa con- 
trario affatto al precedente , che generalmente si cono- 
sce col nome di atrofia. La causa prossima di questo 
vizio consiste nella impotenza della organica composi- 
zione a riparare la distruzione dell’ organismo, proce- 
dendo cioè più lentamente la prima ; e più rapidamente 
la seconda. Questo istesso vizio deve dall'una parte la 
sua origine al vitto tenue, parco e pravo; ed al lan- 
guore insieme dell’azione vitale propria del plastico 
sistema ; dall'altra alle perdite di umori nobili impor- 
tanti, ed alla rapidità maggiore di quanto sì conviene. 
al vitale processo, congiunta ad uno sforzo eccessivo 
diretto alla espansione. 

Questo difetto or diffusamente non di rado esten- 
desi per tutto, il corpo, ora circoscritto da limiti più 
ristretti, infesta maggiormente le singole parti. Suole 
l'atrofia locale ripetere la sua origine dall’ impedito af- 
flusso degli umori, dal torpore della vita propria d'una 
tal parte; il qual torpore di spesso produce la paralisi 
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de nervi: può ancora procedere da eccessivo eccita- 
mento della stessa vita, e quindi da riassorbimento af- 
frettato, e da parziale discioglimento. 

Nè può avervi atrofia che non sia ferace di tristi 
effetti, mentre havvi scarsezza di umori, poca nutri- 
zione de solidi, per cui ne risulta d’essi una languida 
struttura morbida, molle e vizza; ciocchè necessaria- 
mente deve favorire l'aumento della vitale debolezza. 

S 133. Insieme coi cangiamenti della vita plastica, 
relativi al suo vigore (esposti nei $$. precedenti), egli 
è necessario procedano ancora le alterazioni della sua 
indole, quali costituendo il cardine principale di molte 
malattie di quest'ordine, e la vera loro natura, richieg- 
gono una speciale attenzione per parte dei medici. Ma 
però non essendo abbastanza spiegata dai fisiologi la 
maniera con cui le materie organiche si generano e si 
perfezionano, ed il modo col quale compongonsi gli or- 
gani; neppure le aberrazioni dalla normale hanno po- 
tuto essere suscettibili di quella spiegazione desiderata 
dai patologi e dai medici tutti. 

E per accostarsi prossimamente alla conoscenza 
dell’indole e degl’intimi rapporti della vita plastica, per 
quanto è lecito dietro i lumi della fisiologia e la spe- 
rienza de medici, ci sembra a proposito distinguere 
due speciè di metamorfosi nei processi della vita pla- 
stica, l'una delle quali s' abbia a dire metamorfosi 
produttrice, l’altra metamorfosi riduttrice o distrug 
gitrice. 

$. 134. La metamorfosi produttrice e perfeziona- 
trice consiste nella trasmutazione delle sostanze nu- ‘ 
tritive ricevute dall'esterno in materia plastica, adat- 
tata alla natura dell'animale da nutrirsi, e poscia nella 
costruzione degli organi. Il convertirsi della materia 
nutritiva in animale organica, fassi per più gradi di 
sviluppo e di perfezionamento, in ciascuno de’ quali 
indole diversa presenta. Più elevato essendo il grado 
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di cotesto sviluppo. cui arriva, e. maggiore divenendo 
quindi la importanza dell'organismo, per cui la mate- 
ria assimilata perfezione riceve, più ancora n' emer- 
gono la forza plastica e la tendenza alla coagulazione, 
per cui mezzo il fluido organico in solido si conden- 
sa. Per una tale metamorfosi appunto, ascendente per 
gradi, osserviamo generarsi ed emergere il chimo dal 
cibo, il chilo dal chimo, il sangue dal chilo, la carne 
dal sangue, l'albumina dal glutine, la fibra dall’ albu- 
mina ec.; e vediamo insieme aumentarsi di pari passo 
l'indole. flogistica della sostanza organica, ed essere di- 
stinta da caratteri indicanti la preponderanza di azione 
dell'idrogeno, del carbonio e dell’ azoto. 

S. 135. Al più alto grado della metamorfosi produt- 
trice succede il primo della riduttrice o distruggitri- 
ce, dappoichè incominciala strada alla morte dal som- 
mo apice della vita. La materia animale mutabilissima 
per sua natura, portata al sommo grado di organica 
perfezione, ed esposta di continuo alla potenza del vi- 
tale processo, non può fare a meno di ulteriormente 
mutarsi; e staccandosi quindi poco per volta dal col- 
mo di organica entità, sì restituisce da sè alla materia 
inorganica. Consiste adunque la metamorfosi riduttrice 
in cotesta tendenza alla organica distruzione, e per 
questa le materie assoggettate a tale processo private 
della loro indole plastica, e sempre più ancora d'una 
maggior coesione, vanno a ridisciogliersi, divenendo 
in massima parte ace o alcaline, si Mir in 
fine dall’animale organismo. 

S. 136. Avrannosi a ricercare le malattie radicate, 
principalmente nell’indole alterata della vita plastica, 
nelle due metamorfosi, produttrice cioè e ridultrice, 
quantunque esse Ladasiilo unitamente alla dal 
tà del vigore della medesima vita. Così abbondando la 
forza plastica, si aumenterà più di quanto conviensi la 
metamorfosi produttrice; e ciò si renderà manifesto 
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dietro l’accresciuta elaborazione della linfa concresci- 
bile e del sangue, ed insieme per una maggiore ten- 
denza alla coagulazione di queste sostanze. Per la qual 
ragione emerge da tutto questo più evidente una forza 
più intensa di attrazione, e per la medesima ancora il 
polo opposto, tendente alla espansione, verrà mosso mag- 
giormente. È che venga accresciuta una tale tendenza 
alla espansione, vediamo confermarsi abbastanza dallo 
svolgimento più abbondante di calore animale, insigne 
fenomeno compagno di questa morbosa affezione. Una 
legittima infiammazione, e la stessa febbre che infiam- 
matoria si appella, presentano la più esatta immagine 
di questa condizione morbosa, quale ripete la primitiva 
sua origine da tuttociò che Ha promuovere un'azio- 
ne smodata del plastico sistema. 

S. 137. Languendo la vita plastica, egli è necessa- 
rio conservisi la elaborazione della materia animale, e 
la perfezione sua al più alto grado di organica dignità. 
Questa innormale condizione della metamorfosi pro- 
duttrice presentasi alla osservazione sotto diversa for- 
ma, a seconda del diverso grado e maniera di sua esi- 
stenta La vita plastica, vigente nell’umano organismo, 
non è talvolta sufficiente ad elevare la materia da essa 
procreata al di sopra di quella che costituisce le pian- 
te. Per ciò appunto sì genera nel diabete il principio 
zuccherino, e gl individui pingui vengono oppressi dal- 
l'abbondanza del grasso. Altre volte la stessa metamor- 
fosi non oltrepassa di molto la elaborazione d' un umore 
sieroso; ciocchè viene confermato da alcune specie d'idro- 
pe. V' hanno ancora, a dir vero, alcune circostanze, nel- 
le quali la materia plastica rinnovasi nel corpo umano; 
ma riesce allora talmente imperfetta, da accostarsi pros- 
simamente alla sostanza degli animali d'ordine inferio- 
re: ed è questo il caso in cui possono facilmente ge- 
nerarsi gli animali semplicissimi ed i vermi spezial- 
mente intestinali, 
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Una imperfetta elaborazione dell’albumina, della 
fibra, del sangue, della midolla nervosa, della sostanza 
ossea, produce le scrofole, la rachitide, la spina bifi- 
da, la clorosi ec. 

Investigando qual sia la origine di cotesti malori, 
troviamo in primo luogo esistere una spezie di Dà 
pore nel sistema della vita plastica, cui vanno a gene- 
‘rare tutte le potenze nocive clie su questo influisco- 
no. T'engono fra queste il primato l'aria umida fredda 
viziata, la deficienza di luce, la vita inerte, gli abbat- 
timenti e le tristezze d'animo, le perdite di umori no- 
bili importanti; e queste» cause tutte con più sicurezza 
producono la condizione morbosa di cui si tratta, se 
vi sì aggiunga la scarsezza de nutritivi, oppure I rio 
di sostanze farinose, glutinose, pingui e tenaci. 

Gli effetti che ne risultano da tali cause, riescono 
manifesti abbastanza, e riduconsi ai seguenti. Gli umori 
divengono o tenui o glutinosi, minore si fa la tenden- 
za alla coagulazione, imperfetta diviene la nutrizione 
de’ solidi, e questi si fanno più gracili e più molli di 
‘quanto conviensi, acquistano lassezza, e si rendono 
più soggetti alle lesioni che soglionsi apportare dalle 
potenze meccaniche, dalle infiammazioni, dalle sup- 
purazioni; e si accresce finalmente la chialitane di 
vitale debolezza già prima esistente. 

S. 138. Non minore si è la depravazione dell’indole 
peculiare del plastico processo, se la metamorfosi ri- 
duttrice devia alquanto dal legittimo suo rapporto col- 
la produttrice. Ciò nasce di frequente per un eccesso 
della stessa metamorfosi riduttrice, dietro il quale più 
sì discioglie, si distrugge, si dissipa di organica materia, 
di quanto puossi nello stesso tempo riprodurre per mez- 
zo della produttrice. Questo vizio, allorquando esiste in 
grado inferiore, viene conosciuto col nome di tisi; e 
giunto al grado Suo massimo, colliguazione Sl appella. 

Cotale aberrazione riconosce una varia origine, se- 
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condochè ritrovasi la base morbosa nell’eccessivo ecci- 
tamento della vita ed aumento di forze vitali, oppure 
nel totale languore. Le febbri acute, che racchiudono, 
ogni elemento di consunzione, “e dhe portate al più 
alto grado di loro veemenza passano di frequente a ti- 
fo putrido, ci attestano che un eccessivo vitale eccita- 
mento, congiunto a preponderante tendenza alla espan- 
sione, porta seco una più rapida dissoluzione e distru- 
zione dell'organismo. È d'altronde il vigore vitale in 
decrescimento può arrivare a segno da declinare poco 
per volta in comune chimico processo, per cui il tessuto 
organico si risolva in liquore. Vi sono inoltre alcuni 
peculiari morbosi processi accompagnati da una certa 
tendenza singolare al discioglimento, cui appartengono 
la suppurazione, la esulcerazione, il cancro, la lue ve- 
nerea, la peste, il tifo ec. Non dissimile nocumento 
pini ano alcune chimiche potenze, più intensamente 

O più ERA di quanto si esige applicate al corpo 
umano, v. g. gli alcali, le preparazioni di mercurio ec. 
Ficalmodfii una imperfetta elaborazione degli organici 
materiali dispone i medesimi ad una più facile e più 
pronta dissoluzione. Si riferiscono ai principali effetti, 
che ne risultano, la quantità e la coesione diminuita 
de fluidi e de’ solidi, la deficienza di materie plastiche, 
l'eccesso delle materie disciolte, saline, e simili, l’eva- 
cuazioni profuse, e la più sbosila putrefazione degli 
umori delle secrezioni e dell’escrezioni. 

S.139.Il processo di dissoluzione, circoscritto fre- 
quentemente da principio a limiti molto ristretti, ten- 
de d’ordinario a dilatarsi più estesamente ; ed a questa 
dilatazione contribuisce moltissimo colla sua forza in- 
festatrice la materia istessa che in tal processo sì ge- 
nera. Fstendendosi questo processo, e passando dal- 
l'una all’ altra parte del corpo, sceglier suole vie sempre 
diverse, ora serpendo per la intera sostanza organica, 
come accade nello sfacelo, ed ora preferendo un tes- 
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suto organico ed organi peculiari in confronto degli 
altri, siccome ne abbiamo un luminosissimo esempio 
nella lue sifilitica. 

Attaccando alcune parti del corpo il processo di 
dissoluzione, vi reagisce il processo vitale che trovasi 
in vigore nelle altre ; dal quale conflitto procedono ma- 
latte singolari della vita plastica, delle quali si deter- 
minano l'indole e la forma, giusta le qualità della col- 
liquazione, la maniera di vitale reazione, e la impor- 
tanza delle parti affette. 

S. 140. Un vizio della metamorfosi riduttrice si è 
quello di essere incapace di disciogliere la materia spo- 
gliata di carattere organico, oppure anco disciolta, e di 
non poter segregare la medesima dalla sostanza orga- 
nica residua; dal qual vizio ne risulta , che ritiensi nel- 
l'organismo una massa di questa maggiore dell’ ordi- 
nario. Egli è per questo che osservasi l’accumulamen- 
to negli organi di fosfato calcare, di acido litico, di 
principj estrattivi diversi; che le parti molli irrigidi- 
scono, indurano, e convertonsi in ossea sostanza ; dal 
qual fonte ne sorgono molte e diverse vitali pertur- 
bazioni. 

Nasce cotesto vizio da quella vitale debolezza, sotto 
alla quale langue principalmente quel principio ‘ten- 
dente alla espansione, e decresce per conseguenza la 
forza del calore, della turgescenza vitale, e della sen- 
sibilità. Quindi una istantanea soppressione d'una flo- 
gosì lascia spesse volte indurata la parte pria infiam- 
mata; e sl è questo il più insigne malore della decre- 
pitezza | 

S. 141. Oltre a questi vizy ($$. 136.- 140.) della 
vita plastica, procedenti dall’innormale rapporto tra la 
metamorfosi produttrice e la riduttrice, questa vita istes- 
sa, considerata in sua natura, trovasi soggetta ad altre 
affatto singolari alterazioni e morbosi processi, che ad 
ulteriormente spiegarli confessiamo per ora di non es- 
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sere idonei abbastanza. Infatti se facciasi una perlu- 
strazione di tutt'i contagi, cioè del vajuolo, de’ mor- 
billi, della scarlattina, della sifilide, e di tutte le ca- 
chessie, siccome le scrofole, la rachitide, lo scorbuto, 
Fide lo scirro ec., vedi prodursi da queste 
malattie effetti singolari e propr) a ciascuna, donde 
siamo costretti supporre in ognuna d'esse una pecu- 
liar maniera di esistere della vita plastica, senza poter 
comprendere a sufficienza qual sia la natura d’ognuna 
propria e peculiare. 

S. 142. Per estendere adunque e perfezionare la 
nostra scienza della vita plastica, considerata in. istato 
morboso, in sino a tanto che lo permettono le attuali 
fisiologiche cognizioni e la medica esperienza, ci sem- 
bra opportuno il seguirla in tutti i gradi ch'ella per- 
corre, e quindi in tutte e sirigole le funzioni dalle 
quali viene costituita. Esamineremo poscia accurata- 
mente come sì porti quest alterazione della vita pla- 
stica in ciascuna funzione che alla stessa contribui- 
sce, cioè nella digestione, nell’assimilazione , nella se- 
crezione, nutrizione ed escrezione; e come ognuna 
di queste perturbazioni influiscano finalmente sulle al- 
tre funzioni, e sulla universale economia vitale del- 
l'organismo intero. 


Della gonna morbosa. 


$. 143. Nel corpo sfnatebnreofto dall’ utero mater- 
no incomincia la vita plastica il suo lavoro colla dige- 
stione, la quale consiste nella dissoluzione delle so- 
stanze nutritive col’ mezzo del succo digerente, tratte 
dall'esterno ed ingojate; ed una tale dissoluzione de- 
ve essere regolata dal vitale processo. La polta plastica 
che n° emerge, ossia il chimo, quantunque d'indole va- 
riabile giusta la diversa natura degli alimenti, presenta 
nullostante manifesti indiz] di preponderante acescenza. 
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S. 144. Ella è dunque la digestione un processo chi- 
mico-vitale che s1 effettua direttamente fra gli alimenti 
ed il succo digerente, il quale trae la sua forza dalla 
vita: questo processo però dimostra una grande affini- 
tà colla fermentazione, attese le sue leggi e le sue 
condizioni, giammai estranee alla vita, siccome cre- 
desi volgarmente. Lo stesso processo chimico?- vitale , 
per essere in vigore maggiormente fra i fattori dianzi 
indicati, abbisogna grandemente dei sussidj prestati dal- 
l’aria, che si porta al ventricolo insieme cogli alimenti 
e colla saliva, del liquido acquoso, del calore anima- 
le, del moto peristaltico, e soprattutto della forza vita- 
le, propria degli organi della digestione, e dei nervi 
bei 0667 agli organi medesimi. 

S. 145. Egli è da tutte queste cose evidente, che 
ogni e qualunque condizione della digestione. sì deter- 
mina dall’un lato per l’azione vitale degli organi dige- 
renti, e per la qualità. degli umori secreti in quelle 
cavità; dall’altro lato poi-per gli alimenti, e per l'indole 
lord: Nor, havvi più chi dubiti sul potere vitale nel- 
l ordine della digestione; ma non tutti finora conce- 
dono la forza degli alimenti su questo processo, e sul 
prodotti del medesimo, quantunque venga ciò confer- 
mato dalla giornaliera osservazione. Consta dalla os- 
servazione, che un’ ottima digestione non può essere 
bastante a ridurre tutti indistintamente gli alimenti; e 
che piuttosto molti di questi trasportano, oltre alla san- 
guificazione nel corpo animale, le traccie caratteristi 
che della primitiva loro indole. Ciò viene provato prin- 
cipalmente da quegli animali che nutronsi incessante- 
mente di sempre eguali alimenti, l'odore ed il sapore 
de’ quali si manifesta abbastanza non solo nel latte e 
negli altri umori delle secrezioni, ma nella stessa loro 
sostanza carnosa. 

S. 146. Che se ne sia viziata l’azione vitale di que- 
gli organi che servono alla digestione, oppure s intro- 
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ducano in essi alcuni alimenti nòn adattati alle con- 
dizioni di tutto il corpo, od a quelle di cotesti organi, 
relativamente alla massa od all’indole, sarà necessario 
che ne risultino le perturbazioni della digestione , le 
quali influiranno sulla vita plastica universale. Allor- 
quando la digestione SI compia con energia maggiore 
dell’ ordinario, conviene ancora che succeda una in- 
normale avidità di mangiare, la quale se venga sod- 
disfatta, siccome ricerca, con maggiore quantità di ali- 
mento, preparar devesi in seguito una più abbondante 
quantità di chimo, ed il più delle volte insieme una 

maggior copia di chilo. Vario adunque si osserverà l’ef-. 
fetto della digestione” nella rimanente vita plastica, pel 
vario rapporto esistente fra la digestione e le altre fun- 
zioni contribuenti alla rinnovazione dell’ organismo. È 
procedendo di pari passo insieme colla rapidità della 
digestione le funzioni tutte della vita plastica, ne an- 
drà in soverchio rigoglio l’universale plastico processo. 
Se però il ventricolo e gl’ intestini eccederanno nei 
limiti prescritti alla preparazione del chimo e del chilo 
senza che gli altri organi destinati alla rinnovazione 
partecipino dello stesso vigore, il totale del corpo ne 
diverrà oppresso dalla enorme massa di materia nutri- 
tiva meno assimilata e giammai portata al più elevato 
grado di organica perfezione. Per tal motivo si gene- 
ra in alcune femmine lattanti una massa abbondante 
di latteo umore, e pegl individui lassi una vasta mole 
di grasso. 

Che se ad un energico digestivo processo non si 
opponga una sufficiente copia di cibi, st manifesta al- 
lora la così detta famelica acrimonia, la quale violente- 
mente attaccando i nervi del ventricolo, suol produrre 
una gran fame, con dolori, prostrazione di forze , sve- 
nimenti ec, 

Devesi ricercare la origine di questo male nella 
più energica azione degli organi digerenti, nella più 
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abbondante secrezione di succo gastrico, e, come sem- 
bra verisimile, in quella tale composizione del mede- 
simo, che -manifesti una preponderanza di ossigeno, e 
finalmente nell'accelerato suo riassorbimento. In una 
parola, ritrovasi questa origine in tutte le potenze: ‘no- 
cive, il cui malefico influsso possa questo vizio pro- 
dita: 

S. 147. Egli è di maggiore importanza in patologia 
il languore della digestione, il quale dimostrando va- 
rie gradazioni, diversi ma sempre gravi effetti nella 
rinnovazione dell’ organismo produce. Diciamo esser 
languida quella digestione che tardamente e difficil- 
mente procede, accompagnata da molesta sensazione, 
somministrando poco ed imperfetto chimo. A. produrre 
questo vizio concorrono le cause tanto interne che ester- 
ne. Si annoverano fra le interne: la scarsezza o la de- 
pravazione degli umori inservienti alla digestione ; la 
forza vitale degli organi digerenti, o più languida, o 
meccanicamente lesa p. e. per una eccessiva replezio- 
ne del ventricolo, per una esterna pressione ec.; op- 
pure attaccata da altri morbosi processi, come dal in- 
fiammazione tendente all'esito scirroso ; ovvero distrat- 
ta da innormali movimenti, come dal vomito; ossia de- 
pressa in causa d'un eccessivo vigore che ad altre parti 
appartenga. 

Alle cause esterne, che concorrono a ritardare la 
digestione, appartiene la massa eccessiva degli alimenti 
ingojati, a triturare i quali il sugo gastrico secreto ‘in 
un dato spazio di tempo e la forza vitale dello stoma- 
co tanto meno riescono sufficienti, quanto più nel ven- 
tricolo eccessivamente ripieno, quinci e quindi violen- 
temente disteso, ed insieme dal di fuori compresso, la 
secrezione degli umori ed 1 vitali suoi movimenti ven- 
gano repressi ancora in maniera meccanica. À ciò con- 
tribuiscono ancora la condizione degli alimenti meno 
facili a digerirsi, e tutte le potenze esternè atte ad 
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abbattere in qualunque maniera il vigore vitale dello 
stesso ventricolo. 

Vedesi chiaramente che, ritardata la digestione, ri- 
tardasi in pari tempo la rinnovazione universale del- 
l'organismo, mentre questo processo ne ritrae la ma- 
teria resa plastica da essere adoprata nel proprio lavo- 
ro. Ma dal medesimo fonte l' universale plastico pro- 
cesso ritrae ancora le sue alterazioni relativamente alla 
propria indole, diverse per altro a norma del diverso 
vizio cul trovasi soggetta la digestione, e gli umori che 
da questa risultano. 

S. 146. La digestione innormale cangiasi certamente 
in diverse maniere relativamente alla sua indole , ed è 
necessario si trovino le traccie di quest’ aberrazione nel 
‘chimo, e nel chilo che dopo quello si forma. Fra le 
tante altre, esporremo ora la patogenia di quelle che 
siamo assicurati accadere dalla quotidiana esperienza. 

Appartiene a queste in principalità la formazione 
d'un acido libero nelle prime vie, insigne fenomeno 
da osservarsi nella età infantile; e che fra gli adulti ac- 
cader suole agl'ipocondriaci, alle isteriche, alle cloroti- 
che, ed agli artritici. L'acido che si genera, presen- 
talido tana diatona fr vegetabile or animale, svolgesi, 
siccome sembra, or sotto forma di acido acetico, or di 
litico, e fosforico. Puossi ripetere la sua origine dagli 
alimenti acidi, o naturalmente disposti ad acida fer- 
mentazione , assoggettati in maggior copia al laborato- 
rio della digestione ; oppure da quel vizio di secrezio- 
ne, per cui lo stesso sugo gastrico, vergente per sua 
natura al polo ossigeno , affatto acido divenga. 

S. 149. Questo vizio, lordando per qualche tempo 
le prime vie, non solamente altera in diversa maniera 
le funzioni di queste, ma influisce ad un tempo sulla 
universale plastica rinnovazione. Produce una irrita- 
zione molesta del ventricolo e degl’ intestini, una fame 
insaziabile, acide eruttazioni, spasmi, dolori, discio- 
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ira della bile, e diarrea. Attacca inoltre morbo- 
samente tutto 1] plastico processo: imperciocchè il chilo, 
non liberato da cotesta acidità nei primi gradi dell’ as- 
similazione, passa al Sangue; più saturato di ossigeno ; 
ed il sangue d'altronde, già carico di ossigeno, minore 
antagonismo dimostra all’ aria inspirata, donde grave 
risulta il processo della respirazione vigente nei pol- 
moni, e minore diventa la conversione del sangue ve- 
noso in arterioso. Per ciò appunto la circolazione del 
sangue, la ulteriore assimilazione umorale, la riprodu- 
zione del calorico, e dei principj a questo 9 della 
irritabilità e della sensibilità, intorpidiscono ; e la mate- 
ria organica, non elevata a maggiore potenza di ani- 
male natura, ritiene un'indole più cruda e mucosa. 
Funeste conseguenze di tali alterazioni sono: un abito 
lasso gracile pallido freddo, la inversione delle secre- 
zioni, e la inerzia delle funzioni tutte. 

S. 150. Se sotto la influenza delle medesime interne 
condizioni, le quali altrimenti favoriscono la generazio- 
ne di un acido, introducasi nello stomaco una copia 
maggiore di Libistbbriiliniti di grasso ; gli organi della 
digestione, incapaci a disciogliere ed unire l’olio gras- 
so, daranno luogo facilmente alla rancidezza cui ten- 
de questa sostanza. Le sostanze rancide, o ingojate in 
tale stato, o formatesi nella maniera su esposta, non 
solamente turbano la digestione e la ulteriore assimila- 
zione, ma a guisa di stimolo disaffine irritano il ven- 
tricolo e gl’ intestini, producendo rancide eruttazioni, 
pirosi, dolori, flusso di ventre, e viziando in pari di 
po la affittati plastica rinnovazione. 

S. 151. Rimane ancora viziata la digestione allor- 
quando il chimo ed il chilo, che ne risultano, conten- 
gano una quantità maggiore dell'ordinario di glutine © 
di muco; ciocchè nasce dietro l’abuso di alimenti ab- 
binate di muco, gelatina, albumina e grasso (princi- 
palmente se le forze digerenti sien languide), e non di. 
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rado dipende da una falsa secrezione di umori nelle 
prime vie e nel fegato ; più frequenteme nte ancora da 
una eccessiva secrezione di muco che si effettui negli 
organi stessi. 

Il chilo viziato di tal maniera non solamente ap- 
porterà un ritardo alle funzioni del tubo alimentare, 
ma rallenterà ancora l’universale plastico processo. Così 
stimolando meno questi organi, inerte diviene il moto 
peristaltico, si annulla l' iatostiuali riassorbimento , e 
scarse divengono le alvine evacuazioni; più lentamente 
mosso nei suoi vasi, difficilmente isa ita più dif- 
ficilmente distribuendosi agli opposti poli, imprime fi- 
nalmente allo stesso sangue un carattere d' imperfezio- 


‘ne, e conduce la vita universale ad inferiore poten- 


za. Da questo fonte ne sorgono la lentezza de' movi- 
menti e delle funzioni tutte, il freddo, il pallore, la co- 
stituzione lassa, l'accumulamento di pituita negli umori 
delle secrezioni, e fa maggiore predisposizione alla ge- 


nesi de vermi intestinali. 


S. 152. Quanto viene elaborato nel ventricolo e nei 
prossimi intestini, non va sempre esente da putrida COr- 
ruzione. À questa vanno soggetti gli stessi umori in 
questi organi secreti, se privati vengano de'soccorsi che 
loro apporta la vita allorchè si estenda ovunque l’azio- 
ne della putredine; ciocchè suole accadere nel tifo pu- 
trido, o nell’incominciare d'uno sfacelo. I cibi guasti 
introdotti nel tubo intestinale in copia maggiore per 
lungo spazio di tempo, non trovando negli organi del- 
la digestione una valida reazione, portan seco il fomi- 
te d'una tale corruzione. Da qualunque fonte però que- 
sta corruzione proceda, non solo ella nuoce alle prime 
vie, ma, guastando ancora l’universale organismo, gran- 
demente si oppone al suo restauramento. Impercioc- 
chè da cotesta impura sorgente ne vengono il sapore cat- 
tivo e le putride eruttazioni, la nausea, il vomito, i tor- 
mini, la profusa diarrea, il chilo spogliato di plastica 
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materia, per cui difficilmente si opera la sanguificazio- 
ne, e la nutrizione sostiensi di tutto 1l corpo, ma inve- 
ce preparasi un poco alla volta una quinento A 
zione allo discioglimento. 

S.153. Tendendo il processo della BORRGiA ad una 
qualunque volgare fermentazione, svolgesi nel tubo in- 
testinale una copiosa quantità di aria, che diversifica 
a norma della varietà di materia dalla quale separasi, 
e giusta il yario processo di chimica decomposizione. 
Quest'aria presenta ora i caratteri di acido carbonico, 
ora d’idrogeno solforato, oppure d’ idrogeno carbura- 
to ec. Questi gas non solamente irritano il canale de- 
gli alimenti, ma apportano morbosa alterazione ancora 
alla universale economia della vita. Rarefatti dal calo- 
re vitale, distendono a quando a quando il tubo intesti- 
nale a guisa d'otre smisurata, distendendolo ne pro- 
muovono la sua reazione; e le parziali contrazioni, che 
n’emergono, togliendo loro il libero corso pel canale 
medesimo, ne vengono in conseguenza 1 dolori, l’an- 
sietà, e non piccioli impedimenti al movimento pe- 
ristaliico. Alcuni e molti agiscono siccome narcotici 
sui nervi intestinali, e dissipano la loro facoltà, donde 
sì spiegano tutti que’ fenomeni che presentano gl’ in- 
dividui tormentati dalle flatulenze. Qual effetto per al- 
tro producano negli altri plastici processi, cioè se ven- 
gano riassorbiti, e sieno atti ad alterare gli umori del- 
la nutrizione ; questioni son queste, che a sciogliere 
non è sufficiente il poco studio che di tale patologico 
argomento ne fecero i medici dai passati tempi sino a' 
nostri giorni. 

S. 154. Oltre ai vizj della digestione fin qui enume- 
rati, molti altri certamente guastano colesta funzione, 
alterando l indole normale del chimo e del chilo; 
quali ripeter si deggiono da particolari perturbazioni 
della vita, e degli umori che servono alla digestione 
medesima. La di loro natura impertanto ella è oscura 
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tuttora , e tale da non bastare, a conoscerla, que' lu 
mi che in fatto di patologia presentemente posseggon- 
si, a meno che non voglian piuttosto i lettori lasciarsi 
illudere dalle ipotesi. Così gli alimenti costituiti in va- 
ria maniera, e gravidi di princip] di troppo stranieri 
alla natura alal! comunicano alla digestione, ed ai 
fluidi che da questa ne nascono, un particolare carat- 
tere; ciocchè, a modo di esempio, dir lice degli ali- 
menti ne quali mostransi preponderanti lo spirito di 
vino, l'olio etereo, la resina, l’estrattivo, il principio 
astringente, i sali,i metalli ec. Queste sostanze, resisten- 
do lungamente al potere assimilativo, o non assogget- 
tandosi al medesimo, lasciano traccie bastantemente pa- 
lesi di lor primitiva natura non solamente nel chilo, 
ma nello stesso sangue ancora, e nelle organiche par- 
ti che nutrite ne vengono; e mentre si mescolano al 
materiale organismo, rendono innormale la vita istessa 
ed ogni organica formazione, diversa costituendola af- 
fatto relativamente alla propria sua indole. Ciò con- 
ferma la esperienza con que fenomeni soliti a prodursi 
dall'abuso di nutrimenti carichi di principio flogistico, 
p. e. degli aromatici, de’vinosi ec. Aumentando così 
la condizione flogistica del sangue, maggiore si rende 
la sua opposizione all’ ossigeno dell’ aria, acquista ener- 
gia il processo della respirazione, e si rigenera più fa- 
cilmente il calore animale, la irritabilità e la sensibi- 
lità, venendo diffatti accresciuta la elaborazione dell’or- 
ganismo ; ma in pari tempo preparasi ancora una più 
pronta riduzione, ed un più facile discioglimento. 


Assimilazione innormale. 


S. 155. Quella operazione della vita, che porta un 
poco alla volta la materia nutritiva, presa dall’ esterne 
sostanze, al grado di organica essenza di cui gode il 
corpo da essere nutrito, assimilazione si appella, di 
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euì, secondo i nostri principj , sé ne distinguono due 
spezie: generale cioè e particolare. La generale, ch' è 
riferibile al corpo animale universale , incomincia dal- 
la separazione del chilo dal chimo, e non sì compie 
che col perfezionamento del sangue: la particolare 
ella è opra de’ singoli organi, allorchè essi adattano al- 
la loro natura quell'alimento ricavato dal sangue, ch'è 
il fonte comune della nutrizione. Quivi terremo di- 
scorso dell’ assimilazione generale; considereremo po- 
scia la particolare sotto l'aspetto di-nutrizione e di se- 
erezione. 

S. 156. Richiedesi, per compiere l'assimilazione, un 
liquido assimilabile, e l’azione vitale degli organi assi- 
milatori. Ciascuno di questi due moventi contribuisce 
a stabilire la condizione di cotesta funzione; per la 
qual cosa devesi instituire egualmente per ciascuno 
un apposito esame patologico. Impertanto, ad oggetto 
d'intendere, perfin ch'è lecito, qual sia la innormale 
assimilazione in cui moltissime malattie, riferibili alla 
vita plastica, mettonvi primaria radice, sarà necessario 
il seguirla per tutti que’ gradi ch'essa percorre. A. tale 
scopo distinguiamo noi nell’assimilazione due stad}, al 
primo de’ quali presiedono gl’intestini tenui, i vasi as- 
sorbenti, e le glandule loro ; all’altro poi il sistema san- 
guigno, 6 il parenchima vallulogo dell’ organismo, per 
quanto almeno verisimile ci sembra. 

S$. 157. Primieramente adunque assoggetteremo ad 
esame 1 viz) di quell’assimilazione che accade ne’ vasi 
assorbenti e nelle glandule loro. Vedrassi tosto chiara- 
mente ne seguenti ragionamenti più estesa da noi la 
provincia delle glandule assimilatrici, che non concesse 
la fisiologia poco tempo addietro. La prima assimila- 
zione [dareste riducesi al vasi lattei, ed alle glan- 
dule del mesenterio formate da questi; ma in tal ma- 
niera trascurasi affatto, per quanto sembra, il princi- 
pale e massimo apparato di assimilazione, cioè a dire 


il sistema della vena porta, al fegato congiunto. Che 
‘ ‘un apparato di tanta importanza non presieda soltan- 
to alla secrezione della bile, ma contribuisca ancora al 


lavoro dell’assimilazione, non potrà averne dubbio chi 
esaminerà tutt'1 suoi organici rapporti. Si consideri in- 
fatti la mole del fegato di confronto agli altri organi 
secernenti, il molteplice genere di vasi dai quali è for- 
mato, il legame tra questo viscere ed il solo canale de- 
gli alimenti per mezzo della vena porta, e finalmente 
l'intimo rapporto tra il fegato e la vita plastica uni- 
versale, il quale non I Para si osserva nell’embrione, 


«ma fuori ancora dell'utero materno, nella condizione 


di salute e di malattia ; e queste considerazioni saran- 
no dirette a convincere quanto cotesto viscere influisca 
sul processo di assimilazione. 

$.156. Qualunque però sia il luogo di primitiva as- 
similazione, il processo ch'ella segue è tuttora talmen- 
te occulto, che 1 viz} cui va soggetta sottraggonsi di mol- 
to finora alla patologica investigazione. Sospettare pos- 
siamo in qualche maniera, diretti dalla face fisiologica, 


mon quali sieno, ma quali esser possano invece le de- 


viazioni di essa dalla norma prefissa. Venendo quindi 
ammaestrati dalla fisiologia, che quanto più nel chilo 
recentemente separato dal chimo prepondera la forza 
dell'ossigeno, tanto più l'assimilazione impedita ne vie- 
ne; e questa procedendo con più energia, in ragione 
che più sorge dal chilo la plastica materia, in pria sotto 
forma di albumina, poscia sotto quella di fibra ; egli è 
lecito conchiudere con verisimiglianza, chiedendo qual 
male potranne accadere dall’impedito o precipitoso pro- 


. cesso di assimilazione. 


Dall’indole del chilo che più pertinacemente al- 
l'assimilazione si oppone, oppure dallo stato di languo- 
re degli organi assimilatori, ne sorge un fluido dì trop- 
po inferiore al più alto grado di organica essenza, te- 
nue, men plastico, od abbondante di crudo glutine, o 
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acescente, oppure saturato di particelle alla'‘natura ani: 
male del tutto straniere. a 

Sotto una opposta condizione del chill e'del vitale 
processo può l'assimilazione procedere con maggiore 
energia, e somministrare un liquido di troppo plastico, 
e tendente al coagulo più di quanto conviensi. 

$.15g. Que viz] che ne risultano dalla primitiva as- 
similazione, tornano in parte a danno degli organi che 
la eseguiscono, ed in parte a depravazione del restante 
assimilativo processo. Quindi se valga la nostra opinio- 
ne relativamente all’assimilazione epatica, i vizj della 
medesima non picciola influenza avranno a perturbare 
la secrezione della bile, e la nutrizione del fegato. Ve- 
diamo ne’ fanciulli, in cui difficilmentel’ iui sl 
compie, venire hosbogame He alfriteAncorade glandu- 
le del mesenterio; che se muojono, trovansi all’aprir 
del cadavere le glandule istesse gonfie ed ostrutte da 
una specie di coagulo. | 

S. 160. Quel chilo che risulta: dalla prima assimila- 
zione viene trasmesso al sangue, assoggettato a Imaggio- 
re perfezionamento nel sistema sanguigno, e convertito 
finalmente in sangue. Per intendere giustamente la ra- 
gione di questo processo importante, ed 1 fisiologici e pa- 
tologici rapporti di questo umore nobilissimo, conviene 
non obbliare quanto contribuisce alla generazione e ri- 
generazione del sangue. Le circostanze che determina- 
no il modo con cui preparasi la sanguificazione, sono: 
a)la quantità e l'indole del chilo, da cui il sangue rige- 
nerasi; 0) la condizione vitale del vascolare sistema, 
regolata dal sangue di già formato, dal processo della 
respirazione, dall'azione vitale de' nervi sui vasi, e dalla 
forza dell'esterno calore; c) la condizione delle secre- 
zioni, e del riassorbimento nel restante del corpo. 

Ora la essenza di quel processo che serve alla 
preparazione ed alla rinnovazione del sangue, rendesi 
manifesta dalla condizione del medesimo sangue che 
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ne risulta, dalla cui quantità ed indole alterata con- 
chiudiamo con sicurezza sullo stato innormale della se- 
conda assimilazione . 

S. 161. Una strabocchevole sanguificazione produce 
ciocchè pletora sì appella, ossia quell’ abbondanza di 
sangue, soverchia in rapporto a quanto sì esige pel 
corpo. Devesi questa all’abbondanza del chilo, alla con- 
wenn di forze vitali nel sistema plastico, non 
però troppo energiche , ed insieme alla poca consuma- 
zione o perdita di materia organica. 

Gli effetti ehe nascono sono in parte d'indole mec-, 
canica, in parte dinamica. Imperciocchè la eccessiva 
massa sanguigna riempie e distende i vasi da’ quali è 
contenuta ; e questi, turgidi per troppo sangue, recano 
offesa alle parti adjacenti col premere e collo estendersi, 
donde ne sorgono non picciolìi impedimenti allo esegui» 
mento delle loro funzioni. Quella vita che appartiene 
al sistema vascolare, ed al corpo tutto, non risente men 
gravi cangiamenti da una tal dovizia di sangue ; e quin- 
di mentre sì accresce il movimento del sangue, e ren- 
desi più frequente, più pieno, più forte, più duro il pol- 
so, questo va piuttosto a cessare, come alle volte ad- 
diviene, per un eccessivo vascolare turgore. Il calore , 
il turgore vitale, la elaborazione della fibra e della 
parte rossa, il rossore delle parti esterne, la irritabili- 
tà de ciubcgti ne ricevono aumento, e sl costituisce 
perciò una massima disposizione alle ipersfeniché i In- 
fiammatorie malattie. 

S. 162. Allorquando la copia del sangue non basta 
allo ristauramento del corpo, ed a sostenere nelle nor- 
me prefisse la vita universale , vuolsi intendere la scar- 
sezza dello stesso fluido, quale si deve alla sua forza 
di rinnovazione o assolutamente languida, o non pro- 
porzionata alla perdita eccessiva di tal umore. Questa 
scarsezza ora ripete sua origine dalla mancanza di chilo . 
di buona qualità, ora dal languore di azione vitale nel 
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sistema de’ vasi, ora da una più rapida dissoluzione del- 
l'umore sanguigno, ovvero sia da una perdita che siasi 
fatta in un profluvio morboso. 

Mancando il sangue, manca la prima sorgente di 
tutta la vita animale; e quindi non deve recar mara- 
viglia, se la universale economia del corpo animale 
vieppiù si allontani dal grado di perfezione. Ne ven- 
gono in conseguenza la debolezza della reazione vi- 
tale nel sistema vascolare , il polso debole piccolo vo- 
to, il decremento di turgescenza vitale e di nutrizione, 
la fralezza delle parti, la mollezza e lassezza loro, il 
pallore della superficie esterna, l'aumento di agilità 
de’ nervi e de muscoli misto a diminuzione di forza, la 
disposizione alle malattie adinamiche, nervose , di con- 
sunzione e dissoluzione. 

S. 163. Oltre alla. pletora, ed alla scarsezza di san- 
gue, richiedono in pari tempo l’attenzione nostra quel 
vizj che riferisconsi all’ alterazione della sua propria 
indole. Questi vizj, che racchiudono in sè stessi la in- 
normalità delle parti costituenti il sangue , celebrati un 
tempo sotto il nome di discrasie, tenevano il luogo prin- 
cipale nella umorale patologia, si-consideravano sicco- 
me malattie, altro non essendo d’ ordinario che il li- 
mite intermedio fra la malattia primaria e la secondaria. 

S. 164. Considereremo primieramente quell’aberra- 
zione del processo preparatorio del sangue, che ren- 
desi evidente dalla preponderanza dell’ indole arteriosa 
del sangue, che con penetrazione dissero gli antichi 
flogistica. Tutti que fenomeni che l’accompagnano, an- 
nunziano non solamente un più energico conflitto fra 
il sangue ed i vasi che lo contengono, ma ancora un 
grado più elevato di vita nel sangue stesso; qual eleva- 
zione viene dall’ una parte promossa dall'aumento di 
calore e turgore, dall'altra ‘per mezzo d'una più assi- 
dua elaborazione della parte rossa e della fibra. Que- 
sto maggiore dinamico antagonismo, evidente nel san- 
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gue reso flogisticato,. opera in’ parì tempo una magg 10= 
re tendenza DE esso sangue alla dissoluzione ed alla se- 
gregazione di sue parl costituenti. Ne viene quindi, 
essere facilissima la secrezione della linfa concrescibi- 
le, e grande la sua tendenza ad organica formazione ; 
e per la stessa: ragione componesi la plewritica todi: 
na, che copre la superficie del sangue flogistico estratto 
per flebotomia. 

L'accumulamento di princip) flogistici nel sangue, 
dietro l'abuso di liquori vinosi, aromatici, e simili ; l’aria 
pura secca densa elettrica; che venga icapirata; una 
maggiore veemenza di vita nervosa sul sistema vasco- 
late, siccome accade dietro i patemi d'animo eccitan- 
ti; in una parola, tuttociò che promuove un esaltamen- 
to di dinamico antagonismo nel sangue, suol dare ad 
esso un’ indole flogistica, i di cui effetti riescono a suf- 
ficienza evidenti dalle cose anzidette. 

-S. 165. Un altro vizio della sanguificazione consi- 
ste nella preponderanza del carattere venoso. Un tal 
sangue, di colore più oscuro, più denso, inerte, meno 
facile a separarsi in siero e crassamento, preparasi in 
quegl' individui che, nutrendosi «bios ar di 
cibi crassi e facendo poco uso di bevande, menano 
vita oziosa, oppure vivono sempre soggetti a quelle po- 
tenze che impediscono il libero processo della respira- 
zione. Una circolazione ritardata produce accumula- 
menti sanguigni nelle vene, principalmente in quelle 
costituenti il sistema della vena porta, con cui dassi 
occasione alle intumescenze de visceri addominali, agli 
intasamenti, ed al languore insieme di tutta la vita pla- 
stica ed animale. 

S. 166. La imperfetta elaborazione del sangue pel 
vario grado in cui essa si trova, produte ancora diversi 
vizj nella composizione e nella mistione del sangue. 
Non di rado la sanguificazione è atta a riprodurre una 
grande quantità di plastica materia senza però aver 
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forza di portare la medesima allo stato di fibra e di 
sostanza rossa. È quindi abbonda nel sangue l' albumi- 
na meno assimilata , quale acquista in seguito un’ in- 


dole d'inerzia e spessezza, meno acconciamente chia- 


mata dagli antichi spessezza mwcosa. Questo vizio, 
proprio del temperamento flemmatico, dovrassi ripetere 
dall'abuso de nutrimenti privi di azoto, e da tatti quelli 
che deprimono la forza di vitale reazione nel sistema 
vascolare ; de’ quali spesso si fece menzione in addie- 
tro. Couitehiazi volendo con queste idee ciocchè sì 
espose di già al $. 151., sarà agevole l’intendere che 
da un tal sangue viziato abbiano origine la tarda cir- 
colazione, la languida rigenerazione del calore, della 
irritabilità, della sensibilità; la imperfetta nutrizione dei 
solidi, da cui essi contraggono mollezza e lassezza; e 
quindi la preponderanza del muco e del glutine negli 


“umori delle secrezioni. 


S. 167. Da ciò ne risulta tanto imperfetta la forma- 
zione del sangue, che supera appena la natura del sie- 
ro, ed il rosso umore totale presenta quindi un’ acquo- 
sa tenuità, abbondando cioè di acqua, e scarseggiando 
nello stesso tempo di parte coagulabile o concrescibile. 
Nascendo questo vizio dalla perdita di umori nobili, 
del sangue in principalità, dall'abuso di alimenti te- 
nui e acquosi, dal languore vitale nel plastico sistema, 
rende scarsa la nutrizione, sierose le secrezioni, in- 
ducendo le idropisie , e producendo una debolezza vi- 
tale che cresce di giorno in giorno a gran passi. 

.168. Differisce dal sangue acquoso oltre l'usato 
quello che disciolto si appella, nel quale ammettesi 
uno discioglimento di materia concrescibile, ed una 
preponderanza della metamorfosi riduttrice. H sangue 
in tal maniera viziato presenta una minor quantità di 
fibrina, maggior copia di saline sostanze ed una dimi- 
nuzione insieme di concrescibilità, Ciocchè dicemmo 
della risoluzione in generale al:S. 38. e seguenti, se 
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si applichi al sangue, renderà ragione del vizio di cui 
si parla, della sua origine e de suoi effetti. 

S. 169. Cade ora qui opportunamente di trattare delle 
corruzioni del sangue, quali si effettuano per essersi 
contaminato questo fluido da materie straniere, o per 
essersi convertite le proprie sue parti in materiali non 
convenienti al vascolare sistema. Le principali fra que- 
ste corruzioni, il cui dominio un tempo estendevasi di 
molto nella UEIROET patologia, erano: la putredine del 
sangue, le acrimonie in esso generatesi, e la sua in- 
fezione contagiosa. 

$.170. Shine forse sangue, nel corpo vivente, 
alla putredine? La vita forma quell’ organismo che la 
putrefazione distrugge ; quindi dunque l'una di que- 
ste operazioni è diametralmente opposta all'altra. Più 
energico essendo il vigore vitale, maggiore sì fa di esso 
la resistenza alla putredine ; senza però che ogni gra- 
do della vita valga a difendere il proprio corpo da qual- 
unque danno che dalla putredine ne sia minacciato. 
Dunque, sebbene non si possa concedere un'assoluta 
putrefazione del sangue, durante la vita, devesi nullo- 
stante, siccome la sperienza ci addita, ammettere una 
morbosa dissoluzione del sangue, quale grandemente 
alla putredine affine, manda fuori col mezzo della se- 
crezione le sostanze liquide che precipitano in putrida 
fermentazione. 

S. 171. Ne' passati tempi molto si attribuiva alle acri- i 
monie, che favorivano la corruzione del sangue; ed in- 
tese sotto questa denominazione le materie che, stra- 
niere più o meno all’indole dell’ organismo, con istimo- 
lo disaffine irritano il solido vivo, o che tendono a di- 
struggere la sua plastica condizione, e quelle ancora 
che vengono portate al sangue per mezzo de’ vasi lin- 
fatici, supponevasi generarsi ed accumularsi le stesse 
nel sangue per opra d’ una innormale metamorfosi o 
secrezione. (Qual è la idea che dobbiamo avere della 
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contaminazione del sangue per mezzo delle acrimonie? 
Or ne faremo investigazione. Consultando la sperienza 
su questo argomento, saremo certi: 1. che consta da- 
gli esperimenti a bello studio istituiti, venire assorbite 
dagl’ inalanti alcune sostanze straniere alla natura ani- 
male, e che non basta sempre la forza assimilatrice di 
questi vasi a perfettamente combinare insieme le stesse 
sostanze: 2. che nel sangue non solamente vige la me- 
tamorfosi produttrice, ma la riduttrice ancora, per la 
quale una parte dello stesso sangue privata di organi- 
ca natura, convertesi in materia lrniorganica , qual sa- 
rebbe l’ PARTI l’acida, la estrattiva : 3. ch’ ella è pronta 
in tal caso la secrezione a liberar di continuo il sangue 
da tali materie straniere ; ma quest'ancora è non di 
rado talmente viziata, (hi non può prestare il suo uf- 
fizio: 4. che duniue niente repugni ad ammettere 
che il sangue possa di quando in quando venir conta- 
minato da tali materie straniere, o prive di organica 
natura ed acri, le quali pure di spesso mentiscono gli 
effetti della forza plastica che dalla normale devia, ma 
che portando uno stimolo disaffine , irritando gli orga- 
ni, e perturbando il processo della vita plastica, aggiun- 
gono altre e più gravi affezioni a quelle dalle quali eb- 
bero la loro origine. 

S. 172. Men provata si è la infezione contagiosa 
del sangue, validamente opponendosi ciò che ci som- 
ministra la sperienza sui contagi, e sulla maniera d'in- 
fezione loro. Si seppe infatti per mezzo di essa: 1. És- 
sere tanto mutabile la natura de’ contagi, che basta a 
distruggerli la digestione, anzi il loro discioglimento, per 
una semplice mistione col sugo gastrico: donde egli è 
lecito conchiudere, che 1 medesimi non possano resi- 
stere all’ efficacissimò e molteplice processo di assimila- 
zione, necessario per passare dal ventricolo alla massa 
sanguigna, senza restare spogliati della loro indole e 
del potere contagioso. 2. Essersi ritrovato esente da vi- 
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zio ‘contagioso il sangue estratto da quegl’ individui 
colti da malattia di contagio, ed applicato per mezzo 
della inoculazione ad altri individui. 3. Che quegli 
stessi patologi, 1 quali sostengono la infezione del san- 
gue, attribuiscono in pari tempo al sistema vascolare 
una potenza atta a liberare di nuovo sè medesimo col 
mezzo delle secrezioni da un qualunque contagio ge- 
neratosi e moltiplicatosi entro a'suoi confini. Che se 
si voglia ciò ammettere, non sì potrà comprendere 
come un contagio introdotto dal di fuori, trattengasi 
per sì lungo spazio di tempo da potere assimilarsi ad 
una gran parte del sangue, mentre ne’ primi giorni 
della contagiosa invasione turbato appena si osserva 
l'ordine delle secrezioni. 4. La origine, il corso delle 
malattie contagiose, e tutti que fenomeni che le ac- 
compagnano, del pari facilmente si spiegano senza ri- 
correre alla infezione del sangue. 


Della secrezione innormale. 


S. 173. La secrezione de' diversi umori dal sangue 
dev'essere riferita alle più importanti operazioni della 
vita plastica, essendochè ogni funzione di questa vita, 
che si eseguisce fuor dei limiti de’ vasi sanguigni, non 
eccettuata la stessa nutrizione, appoggiasi alla secre- 
zione, qual necessario fondamento. Dietro questo prin- 
cipio non sarà difficile 1l concepire quanta influenza 
esercitino gli errori delle secrezioni sulle perturbazioni 
del plastico processo. 

S. 174. Se si eccettui la secrezione della bile, ch' è 
del tutto soggetta a leggi sue proprie, traggono tutte le 
altre la propria materia dal sangue arterioso, il cui sie- 
ro segregato dalla parte rossa e fibrosa per opra de’ ca- 
pillari, i Impiegasi principalmente per tale operazione; 
questo poi, assoggettato all'apparato organico dell’ orga- 
no secernente ed al potere vitale suo proprio, subisce 
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una spezie di assimilazione, ed insieme quella peculiare 
metamorfosi, onde sorgendo dall’ organo secernente, ri- 
ceva un'impronta che da tutti gli altri umori lo distingua. 

S. 175. Unite e paragonate insieme tutte queste co- 
se, non vi sarà chi non intenda ‘che la condizione 
della secrezione; e del liquido che somministra, deter- 
minata venga: a) dal sangue e dal di lui siero; 5) dal- 
l'organo secernente, e dal suo organico apparato; e 
dal potere di quella vita che nel medesimo esiste; c) e 
finalmente da que’ cangiamenti cui l’ umore secreto 
soggiace dipendentemente dall’ azione de’ vasi assorben- 
ti, forse ancora dal contatto dell’ aria, e dagli altri 
umori che vanno ad esservi mescolati ec. 

S. 176. Erano da richiamarsi alla memoria nel pa 


ragrafo precedente le leggi fisiologiche delle secrezioni, 


per vie meglio intenderne le patologiche. 
Una secrezione che pecchi i in quantità, dà non di 
rado una massa eccessiva di liquido secreto, che ri- 


| pete sua origine o dal sangue più carico di materie da 


® 


‘essere separate, o dall'azione vitale dell'organo secer- 


nente resa più energica sino ad un certo grado,nè più 
oltre di questo, oppure dall’una e dall'altra circostan- 
za nel tempo medesimo. Egli è per questo che la ir- 


‘ritazione è una causa frequentissima dell’ abbondanza 


di secrezione ; imperciocchè la irritazione accrescendo 
la reazione vitale in ogni direzione alla espansione ed 
alla contrazione, non solamente aumenta la capacità dei 
vasi a contenere gli umori, provocando una maggiore 
turgescenza vitale, ma in forza di viva attrazione por- 
ta i medesimi più abbondantemente all’ organo irrita- 
to; ed eccitando insieme il loro movimento pei vasi 
che vibrano con più energia, colla stessa forza di se- 
crezione dell'organo secernente apre certamente e ren- 
de liberi tutti fonti di cotesta funzione. Alle volte una 
secrezione diminuita promuove la fecondità di un'al- 
tra. Ma il vitale torpore e la diminuita forza di con- 
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trazione, che forma il vizio dell'organo secernente, è 
non di rado la cagione che, rilassati i suoi vasi, lascino 
“ entrare una quantità di umori maggiore dell’ ordinario, 
e si effettui la secrezione, che spessissimo viene con- 
vertita dalla dissoluzione in vero profluvio. 

Le conseguenze d'una secrezione abbondante, pel 
| diverso grado e tempo di quest aberrazione, e per le 
«liverse ragioni dalle quali trae origine, variano anche 
esse moltissimo. Secondochè per. appunto sottraggon- 
si al sangue utili od inutili materiali, alcune secrezio- 
ni diminuiscono ; l'affluenza degli umori all’ organo’ se-. 
cretorio, e quindi il riflusso e la nutrizione di questo 
istesso organo si turbano ; la funzione cui serve que- 
st umore secreto ora viene eccitata, or perturbata ; ; ven- 
gono provocati i var] profluvj; l'armonia delle funzio- 
ni ora sospendesi, dI ora si ristabilisce; l’ aumento 
delle secrezioni ancora or può tendere al bene ed ora 
al male, e può nell’una e nell altra maniera risentir- 
ne gli effetti la vita plastica universale. 

$. 177. AIN’ opposito devia dalla sua normale la se- 
crezione quando più del solito diminuisce, oppur quan- 
do del tutto | sopprimesi. Di questo vizio ancora la mol- 
teplice origine trovasi ora nella scarsezza degli umori 
od almeno degli elementi componenti il fluido della 
secrezione, ed ora nello impedimento della stessa se- 
cretoria funzione. Al libero esercizio di questa funzio- 
ne varie cose opporre si possono: egli è alle volte il 
languore vitale, la eccessiva forza di contrazione, e la 
conseguente organica spasmodia ; la conversione della 
vita propria di quest'organo in qualche morboso pro- 
cesso (v.g. in infiammazione, od in nutrizione innor- 
male, donde si generano le zio della sostanza 
e della tessitura costituente l'organo istesso); e talvol- 
la possono apportarvi un qualche impedimento gli osta- 
coli meccanici. 

Indi ne nascono ancora molteplici effetti; ed i prin- 
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cipali riduconsi al conseguente cangiamento: del san- 
gue, alla incertezza della funzione cui la secrezione si 
addice, alla varia risultante affezione dell'organo secer- 
nente, all'aumento delle altre secrezioni, oppure alla 
procreazione d' una insolita che sia' vicaria della secre- 
| zione diminuita o soppressa. 

S.176.E qui ci si offre propizia occasione di esami- 
nare con qualche accuratezza la secrezione vicaria, 
siccome importante argomento patologico. Dicesi vica- 
ria quella secrezione ch'è costretta a supplire un'al- 
tra più o meno impedita, somministrando un eguale li- 
quore, sia che assuma questo uffizio una delle ordina- . 
rie secrezioni, sia che nuova ed insolita provocata venga 
al medesimo scopo. Interessa moltissimo il conoscere 
qual rapporto vi esista fra la secrezione soppressa e la 
vicaria ; se questo sia materiale o dinamico. Quelli 
che ammettono un rapporto materiale, asseriscono che 
sorgendo il sangue dall’. organo nel goal viene impe- 
dita la secrezione più carico di particelle secernibili, 
queste vengano date all'organo vicario. Ciò negasi da 
coloro a'quali sembra rendere una sufficiente ragione 
della vicaria secrezione una irritazione simpatica che 
dall'organo, la cui funzione impediscesi, si trasporti ad 
un altro. Meditando noi su questo argomento fuori dello 
spirito di prevenzione, crediamo che in tale circostanza 
ancora la verità sia divisa in ambe le parti. Sono certa- 
mente vicarie quelle secrezioni, allorquando la materia 
da essere secreta trasportisi altrove insieme col sangue. 
Soppressa la secrezione della bile o della orina, non cir- 
colano insieme col sangue nè la bile nè la orina belle e 
formate : questo sangue per altro egli è d' uopo che ab- 
bondi di quegli elementi necessar) a costituire la bile, 
oppure la orina, dappoichè spogliarsene non puote col 
mezzo di queste secrezioni. Questi elementi uniti sotto 
altri rapporti nel sangue, o piuttosto nel di lui siero di- 
sciolti, ed in esso del tutto nascosti, non possono dare 
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in tali circostanze nè bile nè orina. Ma nondimeno se 
vengano datiinsieme col sangue ad organi tali che sien 
atti a separare il siero di esso, questi elementi :mede- 
simi ancora potranno separarsi da quel vincolo, ed 
unirsi reciprocamente in modo-da produrre dei fd 
simili per lo meno alla bile od alla orina. Quivi  dun- 
que non ‘havvi necessità d’ una qualunque simpatica 
irritazione, per cui gli organi Vicar] dispongansi a con- 
vertire il sangue bene formato in umore. bilioso od 
orinoso; imperciocchè in tale circostanza bastano gli 
organi soliti delle secrezioni, ai quali è dato di segre- 
gare il siero dal sangue per assimilare in sè stessi gli 
utili elementi, separare gl’ inutili, ed in istrettissimo 
senso secernertli. Lo stesso ragionamento affatto de- 
vesi applicare alla secrezione della materia purulenta 
per mezzo dei reni, mentre un qualche viscere remoto, 
p. e. il polmone, viene attaccato da ulcerazione. Nes- 
suno infatti potrà pensare che formisi quel pus nei re- 
ni irritati da simpatica irritazione, supponendosi sem- 
pre necessario un qualche grado di flogosi alla elabo- 
razione della sostanza purulenta; della qual flogosi, nel 
caso di cui sl tratta, veruna traccia nel reni apparisce. 

$.179. Nullo le vicarie secrezioni non avran- 
no a ripetersi dalla circolazione dei materiali che ser- 
vono alla secrezione, mentre se ne può render di esse 
sufficiente ragione coll’appoggiarsi al vitale commercio 
che tra gli organi esiste, senza far però dipendere il 
tutto dalla sola irritazione simpatica dai patologi am» 
messa. In tale argomento nol pensiamo esser cosa mi- 
gliore il partire dalla più evidente patogenia delle mor- 
bose secrezioni. Se nasce una secrezione morbosa, sup- 
pon'ella sempre un qualche morboso processo nell’or- 
gano secernente, il quale da principio in quest’ organo 
più circoscritto, fassi poco a poco strada ulteriore per i 
quegli organi soprattutto che hanno eminente organico- 
vitale affinità coll’ organo primamente affetto. Ma quan- 


109 
tunque tutti questi organi si accordino nella maniera 
di ammalarsi, discordano tuttavia nel grado; donde na- 
sce che il morboso processo nell’ uno per la stessa ragio- 
ne diminuisce, per cui si accresce nell'altro, e vicever- 
sa. Se dunque nell’organo primario affetto in maniera 
ch'abbia a somministrare una morbosa: secrezione, de- 
primasi il morboso processo a segno da far sospendere 
la secrezione medesima; insorgerà in un altr’ organo 
un eguale processo della stessa energia dipendentemen- 
te dalla general legge di dinamica. opposizione, acciò 
effettuare si possa una secrezione simile alla soppres- 
sa. E tutto ciò perchè in ambedue gli organi. essendo 
in vigore la stessa malattia, deve questa ovunque pro- 
durre effetti consimili insino a tanto che lo stato pe- 
culiare di ciascun organo il conceda. Negli uomini af- 
fetti da artritide non rimangono soggette all’artritica me- 
tamorfosi quelle parti organiche soltanto che. cingono 
le articolazioni, ma ne restano ancora attaccate le al- 
tre membrane dell’organismo, quantunque in queste 
sia un tal processo assopito e delitescente, «nel, tempo 
stesso che in quelle acquista un, grado tale di vigore 
da manifestare la propria essenza ed i suoi effetti. Ora 
se di questa pianta parassita, che getta 1 propri) rami 
su molti organi, reprimasi in alcuno di questi il suo 
incremento, la medesima andrà negli altri in soverchio 
rigoglio, ed ivi aprirà nuovo fonte di morbosa secrezio- 
ne. Per questo appunto la scabbia, l’erpete, la risipola, 
il catarro, il reuma, il vajuolo, 1 morbilli, la scarlatti- 
na ec. danno le loro vicarie secrezioni e le così dette 
metastasi, senza che vi occorra una qualche. morbosa 
materia che pei vasi dall’ uno all’altro luogo. trasmi- 
gri. À tutto questo pensiamo dover aggiugnere , che 
una nuova secrezione, appellata vicaria, non sia in ogni 
circostanza l’effetto d'una qualche ui soppressa, ma 
esservi ancora di frequente un inverso rapporto fra la 
primaria e la secondaria secrezione, per cui la prima- 


TIO 


ria abbia soltanto a sospendersi perchè un’affezione mor- 
bosa, che agisca con maggior forza in altra parte del 
corpo, eccitato. abbia in questa una nuova e vicaria 
secrezione. 

S. 180. Deviando dalla propria normale il processo 
della secrezione, il liquore che ne risulta pecca d’or- 
dinario per quantità e per indole ; ed un tal vizio si 
manifesta ora col cangiamento delle parti costituenti, 
ora colla totale alterazione di sua natura. Ubbidendo 
mai sempre alle stesse leggi la plastica forza, nascer 
debbono, anche sotto questa maniera di vedere, mede- 
simi i viz} sì negli umori secreti che nel sangue, se 
quelli si eccettuino che sono da riferirsi alla peculiare 
materia per cui molti di essi distinguonsi. 

S. 181. Il cangiamento di coesione ed il grado di 
densità degli umori secreti sono indiz} che servono al 
medico osservatore per distinguere le loro aberrazioni 
dall’indole propria ; ed il medico comincia già a co- 
noscerli all'aspetto loro di troppo acquoso. Questa con- 
dizione degli umori secreti, acquosa oltre l'usato, or 
procede dall'aumento ed or dalla diminuzione di loro 
densità. Nella prima maniera pecca il liquido secreto, 
dappoichè dovendo per legge fisiologica separarsi in 
forma di vapore negli organici interstiz] e nelle cavità 
interne, condensasi invece in un’ acquosa sostanza, sic- 
come accade! nell idrope. La imperfetta ire uificazio: 
ne, e la sovrabbondanza del siero nel sangue, e più an- 
‘cora il languore vitale dell'organo secernente, congiunto 
al decremento di forza espansiva, sono le cagioni per 
le quali il liquido che si separa dal sangue, è inetto ad 
espandersi in forma di vapore. Sta non di rado la ca- 
gione nella inerzia de vasi assorbenti, per cui il vapo- 
re ch'esce dai vasi secernenti raccogliesì nelle anzi- 
dette cavità in copia maggiore, e là da ogni dove com- 
presso condensasi nuovamente in sostanza sierosa. 

La tenuità acquosa, siccome prodotto di coesione 
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diminuita, è propria di quegli umori secreti, quali ab- 
bondando di siero, di plastica materia scarseggiano. Il 
sangue viziato alla stessa foggia, ed assoggettato all’ or- 
gano secretorio in cui langue la forza plastica, oppure 
ancora la spastica contrazione de’ vasi secernenti, sono 
cause che liquori producono di natura sierosa, quali, 
meno efficaci degli altri, non somministrano stimolo 
ai proprj organi, nè alle funzioni cui servono aggiun- 
gono sufficiente energia. 

$. 182. Dall’aumento di materie plastiche negli umo- 
ri delle secrezioni crescono più di quanto conviensi la 
copia e la coesione loro; ed un tale eccesso varia pel 
diverso grado di organica essenza, cui va destinata la 
elaborazione di quelle plastiche materie. Queste ma- 
terie, di cui sì caricano gli umori delle secrezioni, se 
portate non vengono oltre la qualità propria dell 'albue 
mina cruda, danno ai medesimi una spessezza muco- 
sa. Le cause di questo vizio sì riconoscono nella ral- 
lentata metamorfosi organica in tutto il sistema vasco- 
lare, oppure nella languida, facoltà di assimilazione e 
di secrezione dello stesso organo secernente. Nasce 
ancor questo vizio allorquando un'abbondante secre- 
zione de follicoli mucosi fa sì che sì mescoli una gran 
massa di muco agli altri umori secreti. Il liquido se- 
creto però, peccante di tale spessezza, apportando mi- 
nore stimolo agli organi, ed inerte per sua natura, pro- 
duce il languore delle funzioni ; se poi vacegglidai in 
massa e stagna nelle cavità, esefcità colla sua mole una 
pressione sugli organi. 

$.183. Abbondando negli umori delle secrezioni le 
materie plastiche d'una elaborazione più perfetta, sup- 
ponesi più intensa la forza plastica o nel corpo tutto, 
o nell’organo secernente. Insino a tanto che una tal 
secrezione conserva indole fluida, suol mostrare mag- 
gior efficacia, e dare eccitamento più valido agli organi 
ed alle funzioni. 
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Portandosi a grado eccessivo la forza plastica nel- 
l'organo secernente, come accade nella infiammazione, 
non si secerne che una linfa sommamente concrescibile, 
la quale, secreta appena, sì condensa tosto in solida so- 
stanza. Questa secrezione intanto convertesi in nutri- 
zione, per cui sembra che la secrezione resti soppressa. 

Mentre la forza plastica, che vige sotto un pro- 
cesso flogistico, trovasi lontana dal sommo grado d’ in- 
tensità a qualch'estensione, oppure si abbia di già sco- 
stato, la tendenza ancora alla coagulazione del liquido 
secreto si modera a segno, che una parte di esso si va 
a riunire in globetti che nuotano nel fluido restante. 
E qui nasce quella innormale secrezione che costi- 
tulsce la materia pur forme, che lungamente duran- 
do turba la nutrizione dell’ organo secernente, si. fa 
sottrazione di materia alla rinnovazione del totale or- 
ganismo, e scompigliansi le funzioni tutte alle quali 
giugne un tale umor depravato. 

S. 184. Gli umori delle secrezioni frequentemente 
abbondano ancora di quelle materie alle quali ciascu- 
no d'essi deve il proprio abito peculiare, e le traggo- 
no o dal sangue già sopraccaricato degli elementi di 
esse, 0 da un accresciuto eccitamento della funzione 
Aocienti, oppure da un'azione più viva de’ vasi as- 
sorbenti sul liquido già secreto. Che poi il singolare 
potere di cui va fornito ciascuno degli umori secreti , 
e la loro reazione contro gli organi e le funzioni colle 
quali trovansi in una spezie di conflitto , si accrescano 
in conseguenza più di quanto conviensi, egli è abba- 
stanza manifesto dalla conoscenza de’ loro fisiologici 
rapporti. 

S.‘185. Peccano inoltre maggiormente gli umori del- 
le secrezioni venendo ingombrati da una gran massa 
di sostanze saline così dette, tanto se sieno riferibili 
agli acidi ed agli alcali, quanto se sieno veri sali, com- 
posti cioè da ambedue. ‘Tnvestisando la origine di que- 
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sto vizio, lo troviamo prodotto dall’ abuso di nutrimenti 
salini, dalle innormalità della forza plastica nel totale 
dell’ organismo, oppure nelle singole sue parti, e non 
di rado dalle leggi che alle vicarie secrezioni presiedono. 

S. 186. L'acido che si trova negli umori delle se- 
crezioni egli è alle volte quell’ acido istesso che si ri- 
| scontra nelle prime vie: altra volta  spiegasi provenire 
da quella qualunque alterazione che si effettua nel si- 
stema della vita plastica o nel corpo tutto, oppure nel- 
la stessa elaborazione della secrezione ; per la quale al- 
terazione estendesi maggiormente l’azione dell’ossige- 
no. Sonovi delle osservazioni, dalle quali consta che 
l’effetto vitale de nervi sugli organi secernenti di tan- 
to alle volte modificasi, da esser atto, a guisa di elet- 
trico torrente, a promuovere nell'umore secreto una 
chimica mutazione di affinità, per cui si risvegliano le 
acide proprietà. I liquori acidi però eccitano, siccome 
stimolo straniero, il solido vivo, infestano gli altri umo- 
ri, e producono tutti que cattivi effetti che innanzi (al 
S. 149.) spiegammo, gi dall’ acidità delle pri- 
me vie. 

Gli stessi acidi ch'emergono negli umori secreti, 

. a norma della diversa origine loro, dimostrano un’ in- 
dole varia ancora; ed ora si accostano più da vicino 
alla‘ natura di quelli che si elaborano nelle piante, co- 
me il carbonico; l’acetico, l’ossalico ec. ora invece 
presentano carattere animale, siccome appunto l’ acido 
fosforico e litico. "i 

$.107. Gli alcali ed i sali composti, preponderanti 
negli umori delle secrezioni, o fanno supporre una 
metamorfosi riduttrice di dissoluzione più rapida del- 
l’ordinario, oppure una secrezione vicaria ad un’altra, 
il di cui OS sia di produrre sostanze saline. Que- 
sti frequentemente dipendono da una qualche irrita- 
zione, o piuttosto da un peculiare morboso processo , 
p. e. catarrale, reumatico, artritico, scrofoloso, erpetico. 
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In qualunque maniera però abbiano origine, alterano 
essi talmente gli umori delle secrezioni, da irritare il 
solido vivo più acremente, disciogliere e distruggere la 
plastica materia in cui sì abbattono, eccitare profluvj 
morbosi, e da turbare tutte quelle funzioni sulle quali 
influiscono. 

S.188. I liquidi secreti alle volte portan seco | mate- 
rie affatto straniere, e le traggono o dal sangue male 
assimilato, o risultano da una innormale secrezione, 
oppure vengono ad essi mescolate fuori da questi li- 
miti. Quanto più facilmente tali aberrazioni in gene- 
rale comprendonsi, tanto più difficilmente in alcune 
circostanze applicare si possono ai singoli casi. È per 
darne un esempio: non ancora convennero i medici 
tra loro, se una secrezione animale zuccherina abbia 
a derivare da una imperfetta assimilazione , o piuttosto 
da un vizio di secrezione. Noi crediamo conveniente 
il far conto d' ambedue le considerazioni: calcolare 
cioè la imperfetta assimilazione degli alimenti tratti dai 
vegetali, e nello stesso tempo lo stato di anomalia del- 
l'organo secernente, per cui al liquido secreto venga 
comunicata la maggiore azione dell'ossigeno ($. 186.); 
sapendo d'altronde, dagli sperimenti di molti chimici, 
che alcuni materiali de’ vegetali, saturati dd’ una data 
quantità di ossigeno, convertonsi in zucchero assoluto. 

S. 189. Considerando quanto finora si disse sui viz] 
delle secrezioni, nessuno potrà ignorare quanto. essi 
valgano a perturbare la vita plastica universale, sot- 
traendo al sangue i propr} materiali, introducendone 
di stranieri per via di assorbimento, e rendendo così 
imnormali le funzioni tutte della vita riproduttrice, per- 
turbando, cioè, la digestione, l'assimilazione, la nutri- 
zione, l’escrezione, promuovendo morbosi profluvj, e 
somministrando alle volte un fomite a nuovi morbosi 
processi. 
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Della nutrizione morbosa. 


S. 190. Quella funzione della forza plastica che si 
occupa della formazione, perfezionamento e rinnova- 
zione de solidi componenti | organismo, conoscesi. col 
nome di nutrizione. Soggetta questa alle medesime 
leggi della secrezione, che ovunque si suppone for- 
marsi, richiede necessariamente per sè la materia nu- 
tritiva, ed una equabilmente distribuita ovunque pecu- 
liare plastica forza. 

S. 191. La nutrizione tragge la materia nuitritiva 
dal sangue, o piuttosto dal di lui siero, portato pei va- 
si capillari al parenchima dell'organo da esser nutrito. 
Che che adunque costituisce l'indole di questo plastico 
liquore, può ancora contribuire a mutare da questo 
lato la nutrizione. 

La condizione della nutrizione non dipende me- 
no dalla vita intima dell’organo da nutrirsi, che dalla 
peculiare maniera di forza plastica che indi n'emer- 
ge. Ciò viene provato dalla osservazione, da cui con- 
sta ch’ essendo normale l'assimilazione e la rinnovazio- 
ne per: tutto il corpo, possa nondimeno la nutrizione 
d’ una sua parte deviare dal retto senitere in causa di 
una locale qualunque morbosa affezione. 

S. 192. Per avere un quadro chiaro e pianissimo 
degli errori della nutrizione, li disporremo' ora in quel- 
l'ordine dettato dalla serie de' cangiamenti evidenti cui 
soggiacciono gli organi malamente nudriti, a morma 
cioè che tali organi dimostrano un’ alterazione nella 
loro mole, nella sostanza costituente, e nella coesio- 
ne, tessitura interna, e conformazione esterna della 
medesima. | 

$. 193. Vedesi spessissimo una nutrizione lussureg- 
giante, e quindi un eccessivo accrescimento del corpo 
e delle sue parti, la cui origine si conoscerà abbastanza 
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da quanto in generale dicemmo al S. 131. sul lussu- 
reggiare della vita plastica. 

Un eccessivo incremento di tutto il corpo sarà 
a dirsi innormale, allorquando non convenga alla età 
in cui sl mali oppure non istia nella dovuta pro- 
porzione, inlpuivamienta alla‘ direzione in lunghezza , 
larghezza e profondità. 

Così un accrescimento fuori dei limiti prescritti 
ad ogni età, e troppo celere, favorisce meno ad una 
più lunga durata della vita, essendochè osservasi un 
certo uguale rapporto fra l'incremento ed il decremen- 
to d'un vivente. 

Un incremento fuori della legittinia proporzione , 
in tutta la dimensione individuale, producendo una ec- 
cessiva estensione nel senso della lunghezza, estenua 
il corpo di troppo; e da questo ne viene l'abito di 
corpo gracile, così detto tisico, la di cui origine primi- 
tiva si trova nella preponderanza del: potere della vita 
nervosa, e nella mancanza del medesimo nella vita cel- 
lulosa, a resistere da ogni lato alla distensione. 

Sotto quella condizione poi della vita plastica, in 
cui prevale la forza di ‘contrazione, il corpo ancora 
cresce maggiormente in larghezza, ed acquista così un 
abito quadrato più solido e più compatto. La sanguifi- 
cazione più energica che suol regnare in tali indivi- 
dui, è la cagione per cui la massa del sangue supera 
di frequente la capacità de vasi, donde maggiore ne 
risulta la disposizione alle malattie del sistema sangui- 
gno, alle: infiammazioni, alle deformità del cuore e dei 
vasi, all’apoplessia ec. 

5. 194. Un eccessivo accrescimento delle dra 
parti, la patogenia del quale fu esposta al $. 131., 
glie una legittima proporzione nella forma, e di più 
turba la viniversale simmetria. Sotto questa CITA me- 
rita singolare attenzione un ‘disuguale incremento del- 
l'uno e “dell altro lato, maggiore d’ordinario nel destro 
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che nel sinistro, donde egli è necessario che si effet- 
tui una non uguale distribuzione del sangue, un dis- 
uguale rapporto di sensibilità e d' irritabilità, che più 
facilmente si ammettano le potenze nocive per l’altro 
lato, e da tutto una singolare disposizione n’ emerga a 
malattie del pari singolari. Fd a questa formazione del 
corpo presiede forse una più sublime legge della vita, 
che molti de’ moderni con grande acutezza sospettano, 
o v'influiscono piuttosto la educazione, le consuetudi- 
ni, la non eguale esercitazione delle membra? Su que- 
sto argomento la quistione ancor pende. 

S.195. Alle volte alcuni membri del corpo aumen- 
tano in apparente e falsa estensione, e la devono piut- 
tosto al ritardato incremento degli altri, e quindi alla 
propria forza di swluppo. Ciocchè però impedisce la 
formazione ed il perfezionamento delle singole parti, 
ed il male che ne può succedere, copiosamente trovasi 
spiegato al: $. 130. 

S. 196. Più funesti sono quegli errori della notrizio! 
ne, che rendono innormale la metamorfosi di quella 
sostanza costituente gli organi, facendo in pari tempo 
morbosa la loro coesione. Ogni parte solida produce — 
ulteriori cangiamenti nella materia nutritiva che rica- 
va dal sangue per mezzo della propria plastica forza; 
e portandola or su, or giù, secondo le varie gradazioni 
della metamorfosi, l’ assimila un poco alla volta alla 
sua propria natura. Deviando poscia dalla sua normale 
la forza di formazione o nel corpo tutto, od in ciasche- 
duno de suoi organi, la sostanza ancora da essa pro- 
dotta sarà peccante nella sua indole; e questo vizio si 
manifesta ne’ primis gradi che percorre, colla pertur- 
bazione nella proporzione delle parti componenti, 
dell’acqua cioè, dell’albumina, della fibra, della ma- 
teria ossea ec.; arrivato poi a di maggiori, presenta 
1 caratteri d’ sha reale distruzione. 

S.197. Acciò il medico possa giugnere a conoscere 
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la innormale condizione delle: materie che gli organi 
‘ viventi costituiscono, non ha egli altra guida, fuorchè 
il loro diverso grado di coesione. Così decrescendo la 
coesione, che viene già annunziata da insolita graci- 
| lità, mollezza e lassezza degli organi, lice  conchiu- 
dere, avervi in essi una imperfetta elaborazione di ma- 
teria plastica, è crescendo invece, ciocchè viene in- 
dicato. dalla rigidezza e durezza loro, si ha diritto 
di presumere un abbondanza di citati solidescente, 
di albumina cioè, di fibra, e di calce fosfata. Dietro 
questi princip) Poe aolagieo della varia coesio- 
ne, per cut distinguonsi le solide parti, contribuisce 
non poco ad illustrare. la innormale condizione. della 
nutrizione, e per questo rapporto non è privo di reali 
vantaggi. 

$. 198. La gracilità indica quella specie di coesio- 
ne diminuita, cui vanno soggetti gli organi, decrescen- 
do la massa del solido, e scarseggiando la elaborazione 
dell’ albumina, della fibra, e della calce fosfata. Non 
sarà a dirsi morbosa, quando ella non repugni alla età, 
ed alle peculiari fisiologiche leggi o di tutto il corpo, 
o di qualche organo particolare. Una varietà del gra- 
cile si è il marcio; ed il decremento di coesione, cui 
soggiace, lo trae da una qualunque morbosa dissolu- 
zione. Qualunque sia la causa produttrice della graci- 
lità, questa presenta sempre snervato il vigore degli 
ot gani sì meccanico che vitale, e quindi concedesi adi- 
to più facile alle potenze Aicgitoha: di qualunque 
genere esse sieno. 

$. 199. La mollezza è diri spezie di coesione 
diminuita, che devesi alla quantità maggiore dell’ or- 
dinario di sostanze fluide nel solido tessuto. Essendo 
questa il risultato d’una rallentata metamorfosi orga- 
nica, produce effetti simili a quelli indotti dalla gracilità. 
— $.200. La /assezza ancora presenta una indebolita 
coesione, alla quale sì associano 11 decremento della 
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turgescenza vitale, ed il languore della forza contratti 
le: da ciò ne viene, che gli organi rilassati resistono | 
debolmente a difendere la conservazione della propria 
forma contro gli esterni impulsi; e cangiata ch'ella ne 
sia,si riordina con lentezza maggiore. Alle volte nasce 
la lassezza da una meccanica lesione degli organi, co- 
me p. e. dalla distensione loro; altre volte ripete ori- 
gine più dinamica, siccome spessissimb da una forte 
irritazione, o da una imperfetta elaborazione di sostan- 
za organica animale, ed in principalità dell’ albumina 
non condotta a sufficiente perfezionamento. Mancando 
agli elementi componenti le parti lasse il necessario 
antagonismo materiale e dinamico, negli stessi ancora 
dovrà languire ogni forza vitale, e Ta facoltà di ricevere 
impressioni, non meno che quella di agire. Oltre a que- 
sti, sono più ancora soggetti gli organi rilassati a tutti 
que' viz) appartenenti alla loro forma, che devonsi alla 
distensione, alla dilatazione, alla indebolita connessio- 
ne, ed alla falsa situazione. 

$.201. Oppositamente aberra dalla sua normale la 
nutrizione, somministrando agli organi maggiore coe- 
sione; e questo vizio, pel vario grado cui arriva, vien 
detto ora rigidità, ora durezza,in quanto che le parti 
solide e molli per natura attaccate da un tal vizio, ri- 
cevono dalla forza meccanica una qualche mutazione 
della loro forma, oppure niuna assolutamente. Una 
genesi abbondante di materia solidescente, di albumi- 
na coagulata di fibra, di calce fosfata, che formisi nel 
solido tessuto, (siccome accade p. e. sotto un flogistis 
co processo, allorchè intensamente agisce il plastico 
lavoro) produce di spesso o rigidità o durezza. Più 
ancora un innormale decremento nelle parti solide di 
quella forza espansiva, e produttrice delle sostanze: so- 
lide, è atto a produrre in esse un aumento di soli» 
dita: per lo che i vecchi decrepiti, a' quali di gior- 
no in giorno vieppiù mancano la sensibilità, il calore 
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e la turgescenza vitale, di pari passo insieme irrigi- 
discono. 

Nelle parti oltre al cal rigide e dure non deve 
soltanto decrescere la meccanica mobilità, ma si han- 
no ancora due fonti di decremento del vigore della 
vita intima, il difetto cioè del fluido necessario ad ogni 
vitale processo, ed il diminuito in esse antagonismo 
dinamico. Finalmente gli organi rigidi e duri possono 
servire di meccanico impedimento alle funzioni degli 
altri a loro stessi vicini. 

S. 202. Si dà in medicina non picciola importanza 
alle alterazioni della nutrizione, ed all’indole pecu- 
liare della sostanza che ne risulta; quali riportando 
spesso l'impronta della innormalità di tutta la vita pla- 
stica, siccome fu detto nel $. 137. e seg., ora sono do- 
vute al nocivo rapporto del corpo colle cose esterne, 
ed ora invece più profondamente radicate nella stessa 
generazione dell’uomo, gli apparecchiano un futuro 
destino ed una indisposizione sovente di troppo deplo- 
rabili. Gli abiti scrofoloso, rachitico, artritico, tisi- 
co ec. ne sono una pruova convincente. Di frequente 
una tale morbosa metamorfosi, indotta da una singolare 
alterazione della nutrizione, va serpendo pei singoli 
tessuti organici, siccome lo dimostra ad evidenza la 
conversione -de' muscoli in una massa pinguedinosa, 
delle glandule e de’ visceri in scirro. Chi volesse inda- 
gare la patogenia di queste meta piorfosi (che infestano 
la sostanza organica, avrà a ricercare con somma dili- 
genza una esatta storia delle medesime, o piuttosto una 
biografia nei fasti de’ medici osservatori, che dal loro 
primo germe sino all'esito compiuto le segua. 

Si sa ‘ancora e comprendesi come gli organi im- 
pregnati di tal depravaia sostanza vivano. ed infermi- 
no ancora in una maniera a loro propria; e ciò viene 
confermato dalla giornaliera osservazione. Ed infatti 
gli organi soggetti alle metamorfosi scrofolosa, artri- 
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tica; scorbutica, scirrosa, hanno nello stesso tempo una 
grande tendenza alla infiata ma questa, e la 
suppurazione e la esulcerazione che indi’ nie Nascono , 
assume sempre un diverso aspetto a norma della varia 
metamorfosi , ed è in pari tempo dotata ‘d'una natura 
in ognuna particolare. 

S. 203. Oltrepassati ch' abbiano certi limiti gli erro- 
ri della nutrizione, egli è necessario che facciano di- 
venire innormale la tessitura organica ancora ; essen- 
dochè la stessa vita plastica che genera la organica ma- 
teria, generata che l’abbia, la riduce in pari tempo ‘ad 
organica forma. Convien ridurre a tre principj ogni 
organica tessitura, granelloso cioè, celluloso e fibro- 
so, che, cospiranti ad un dato punto, costituiscono la 
particolare struttura di ciascun organo ; e ciascuno del 
quali, per la forma che lo distingue , dimostra quella 
proporzione di forze vitali, cui deve la sua ‘esistenza. 
Intendesi quindi il modo per cui, turbata una volta la 
condizione delle forze vitali, abbi a reslarne insieme 
viziata la sostanza organica e la forma. 

S. 204. Per tal ragione la massa granellosa sì ac- 
cumula alle volte fuor di modo nella organica tessitu- 
ra; ciocchè facilmente si osserva nelle callosità della 
superficie ulcerosa, nello steatoma, nell’osteosteatoma, 
e nelle parti morbosamente indurate. 

Altre volte, mancando la produzione della massa 
granellosa, 0 superandole la sua distruzione, il tessuto 
‘organico sì risolve in spugnoso meramente cellulare; 
ciocchè lo dimostrano ad evidenza la generazione del- 
la carne lussureggiante nell’ulcera e del fungo mi- 
dollare, oppure quella metamorfosi di tessitura che si 
osserva ed accade nel passaggio che fa lo scirro allo 
stato di cancro aperto. 

‘ E finalmente, quando prevalga una ringhio tenden- 
za alla iliione del tessuto fibroso, succede quanto si 
osserva nella produzione de’ polipi fibrosi e dello scirro. 
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S.205. Una tale morbosa tessitura, soggetta al potere 
della organica metamorfosi, può nella sua formazione 
progredire e retrocedere; ciocchè vediamo essere con- 
fermato nella generazione e nello sviluppo de’ polipi, 
dello scirro, e de tumori cistici. Que’ polipi che dap- 
principio presentano una cellulosa tessitura, passano in 
progresso alla fibrosa, che va poscia ad essere conver- 
tita in cartilaginea. Uno scirro già formato riduce a 
spugnosa la sua fibrosa tessitura per mezzo d'una ma- 
ligna esulcerazione. Il modo con cui nascono cotali 
cangiamenti, e le conseguenze loro, dalle cose fin qui 
premesse facilmente inferisconsi. 

$. 206. Il processo della nutrizione esce qualche 
volta dai limiti degli organi, e somministra nuove pro- 
duzioni ed estranee appendici, che costituiscono prin- 
cipalmente un vizio nella forma degli organi esterna. 
Cercherem ora di esporre la patogenia di queste pro- 
duzioni organiche spurie e parassite. In ciascuna par- 
te ed organica particella vige una forza di accrescimen- 
to e di escrescenza, e ciascuna quindi presenta un 
germe di corpo organico più perfetto. Ma perchè 
non estenda il suo accrescimento oltre i limiti che le 
sono prescritti, vi si oppongono le altre parti del cor- 
po, e spezialmente le adjacenti, col mezzo del loro vi- 
tale potere: quest'azione poi e questa reazione, ridotte 
ad un certo equilibrio, ciascun organo ed: ogni sua 
particella viene costretta a rimanere entro 1 limiti fis- 
sati. Ora turbato cotesto equilibrio in modo che la vita 
plastica d'una qualunque particella acquisti troppo vi- 
gore (p. e. in una infiammazione), oppure che la rea- 
zione di costrignimento appartenente alle adjacenti 
venga più del solito abbattuta in causa di debolezza 
vitale, rilassamento, lesione, dissoluzione del tessuto 
iali» delle tana oa nie ec.; in tale circostanza spunta 
quinci e quindi un rudimento di quella nuova e spuria 
organica produzione. Fatto ciò, quella forza espansiva 
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che vige ovunque, potrà spingere innanzi la massa or- 
ganica, ‘@ con essa insieme la vita plastica oltre i con- 
fini di quel tal organo (ciocchè fa la infiammazione 
nel trasudamento della linfa, tostamente conerescibi- 
le); oppure la stessa forza espansiva, sciolta da ogni le- 
game, potrà ampliarsi lo spazio nell'intimo degli orga- 
ni, acciò là st accumuli la plastica materia, e riducasi 
ad insolite forme, ed affatto straniere. Per tal ragione 
nascono per mezzo della infiammazione nuove mem- 
brane intessute non radamente di vasi; dalla pressio- 
ne; lesione, ed ancora da peculiari morbosi processi 
hanno origine l’escrescenze, i tumori cistici, i quali ade- 
riscono ich organi del corpo quali piante parassite, che 
colla sottrazione del nutrimento, colla meccanica le- 
sione, e colle proprie mutazioni, cui vanno soggette, 
preparano molt'incomodi, e di spesso non piccioli danni. 


Della escrezione innormale. 


S.207. La eliminazione dal corpo vivente di quelle 
materie che resistono all’assimilazione , oppure spoglia- 
te di carattere organico, influisce molto sul corpo istesso 
e sulla condizione di tutta la vita plastica. Procedendo 
regolarmente questa funzione, viene impedito che il 
corpo per mezzo della propria sua vita giunga ad ir- 
rigidire, divenendo una massa inorganica esanimata, 
ma tendesi piuttosto a conservarlo con una rinnovazio- 
ne perenne. Ora, per potere più accuratamente esa- 
minare gli effetti che la escrezione produce nella vita 
plastica universale, gioverà distinguere la medesima in 
generale e speciale. 

La escrezione generale, che succede in ogni € e 
singola parte dell'organismo, separa ovunque da esso 
quelle materie che rimasero distrutte dall’ azione della 
vita plastica; e queste vanno ad essere assorbite dai 
vasì inalanti, acciò introdotte, nel sistema sanguigno, 
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sl assoggettino a reiterata assimilazione ; oppure, se di 
assimilarsi ricusano, sì trasportino agli ‘organi della 
escrezione speciale, ai quali appartiene il raccogliere 
queste materie, ed eliminarle assolutamente ‘dal corpo. 

S. 208. La condizione innormale di queste due spe- 
cie di escrezione suppone già in molti casi una per- 
turbazione della vita plastica; ma nientedimeno sì ag- 
giungono di frequente nuove perturbazioni a quelle 
che la cagione ne furono, e che sono ‘di nosologica 
perunenza. 

Dalla impedita generale escrezione ne ridonda 
non picciolo pertaurbamento alla vita plastica. Un tale 
processo venendo preceduto dalla metamorfosi riduttri- 
ce, dalla riduzione del solido organico e fluido , e dal- 
l'assorbimento del inedesimo, che che possa impedire 
l'una o l’altra di queste azioni, contribuisce ‘ancora a 
trattenere la generale escrezione. Comprendesi quindi, 
come questo genere di malattia effettuare si possa ora 
pel languore del vitale processo espansivo, della vita 
nervosa, della turgescenza vitale, principale carattere 
della decrepitezza ; ora per la più celere risoluzione e 
consunzione de' fluidi, che accade nelle febbri acute; 
ora per la mancanza di forza contrattile del tessuto cel- 
luloso.e de’ vasi assorbenti; donde finalmente proven- 
gono la diminuzione dell'escrezioni, le alterazioni dei 
solidi e de’ fluidi ($. 202.), e tutto ciò che ne forma la 
loro sequela . 

Una eccedente generale escrezione, conseguen- 
za d'una eccedente metamorfosi riduttrice , distruggi- 
trice e risolvente, o produce l’idrope, oppur anco pro- 
fuse evacuazioni, che determinano in breve tempo la 
rovina: del corpo vivente. 

$. 209. Dal fin qui detto risulta che le vicende del- 

le speciali escrezioni vanno d'accordo generalmente 
co cangiamenti della escrezione generale. Havvi però 

qualche eircostanza, in cui i vizj della escrezione ‘spe- 
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ciale abbiansi a riferire piuttosto ad una secrezione che 
la preceda, e sieno da ripetersi da una qualche mor- 
bosa affezione dell’ organo secernente. Chi dunque avrà 
esaminato la patogenia d'una esorbitante secrezione , 
d' una scarseggiante e d' una soppressa, potrà facil- 
mente render ragione di quelle stesse aberrazioni evi- 
denti nella escrezione speciale. 

Quale sia il male che ne ridonda sulla restante vi- 
tale economia da un» eccesso di speciale escrezione, 
dalle anzidette cose puossi abbastanza comprendere. 
«Che se questo vizio proceda da una locale affezione 
dello stess'organo secernente, si eliminano frequente- 
mente dal corpo, in suo grave danno, quelle sostanze 
‘che trattenere doveansi, il chilo cioè, la linfa, il siero, 
il sangue ec. 

S. 210. Ella è più dannosa al corpo animale una 
-speciale escrezione diminuita o del tutto soppressa, che 
trae origine dalla impedita escrezione generale, o da 
un vizio locale dell'organo secernente. 

Che se , procedendo regolarmente la generale escre- 
«zione, trattengasi la speciale, nè abbiavi una escrezione 
vicaria che la supplisca , si accumulano nell'organismo 
inorganiche materie , le quali producono innormale' ir- 
ritazione al vasi ‘ed ai nervi , impediscono i progressi 
della nutrizione, perturbano le secrezioni, € promuo- 
vono universale digolusvhe 

S. 211. Le sostanze escrete danno a vedere una con- 
dizione di spesso cangiata delle parti costituenti, op- 
pure presentano materie straniere semplicemente me- 
scolatevi, ed indicano con questi caratteri un’ assimila- 
zione od una metamorfosi riduttrice innormale , oppur 
anco una morbosa affezione dell'organo secretorio ed 
escretorio. Ciocchè dicemmo ai $S. 180. e seg. sull’ in- 
dole depravata della secrezione potrà in questo argo- 
mento avere la sua applicazione , e sarà sufficiente a 
spiegare quelle mutazioni che sotto queste viste riscon- 
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transi nelle materie escrete, la loro origine e le loro 
conseguenze. 


Della generazione morbosa. 


.212. Investigando sino alla primitiva loro origine 
le morbose affezioni della vita plastica, troviamo quella 
estesa spessissimo oltre 1 confini di quel corpo vivente 
reso bersaglio delle medesime; e veggiamo in moltis- 
simi de mortali ‘entraòvi un foriitià di future miserie 
nel momento stesso in cuì vengono generati. Imper- 
ciocchè ella è sovrana legge d’ogni generazione, che 
il generato abbia a ripetere dal generante non sola- 
mente la vita; ma ogni maniera ancora della medesi- 
ma; in una Vigile il tipo ed ogni causa efficiente di 
tutta ila "alteriore sua formazione. Quindi quella forza 
plastica che non è sufficiente ‘a perfezionare e conser- 
vare normalmente quel corpo in cui esiste, non potrà 
neppure imprimere al nuovo organico germe, ch' ella 
genera, îl tipo di legittimo sviluppo. Al medesimo in- 
vece comunicherà più o meno compiutamente la dia- 
tesi morbosa da cui è affetta: e ciò viene quotidiana- 
mente sancito dalla sperienza, Ja quale offre alla me- 
dica osservazione incessantemente gli abiti scrofoloso, 
rachitico, ‘artritico, tisico, apoplettico ec., propagati in 
linea quasi aafant dal padri al figli, e dai figli ai 
nipoti. 

6.213. Un tal abito morboso, che ritrae la prole dai 
genitori, presenta tosto la stessa malattia non assoluta- 
mente formata, ma latente, e quasi nel suo germe rac- 
chiusa ; ed ondinanigiotite non isviluppa se non quan- 
do il sodo che la possiede, arriva a ‘quel tal grado 
di sua vegetazione. Diffatti osserviamo schiudersi dal 
suo proprio abito nella età infantile e puerile la scro- 
fola e la rachitide, nella giovanile la tisi, nella virile 
l’artritide. Ciò non ‘potrà parere strano a dici che avrà 
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appreso essere la malatua soggetta alle leggi generali 
della vita, crescere d'accordo collo stesso sistema or- 
ganico, cui principalmente si appiglia , e tanto più ra- 
pidamente compiere il suo meremento, quanto più lus- 
sureggia quel sistema in cui fisse la sua radice, ed a 
norma che più ne favorisce il progresso la stagione 
dell’anno in cui ebbe il proprio principio. 

S. 214. Un feto che riuscì ad essere generato in per- 
fetta salute, può nell’ utero materno, in cui visse, con- 
trarre il primo fomite d'un morbo futuro. Éd inéali 
egli è vero che il feto, generato che sia, vive una vita 
sua propria, per cui vien regolata in massima parte la 
ulteriore di lui formazione; ma consta ancora ricavar 
egli dal corpo materno la plastica materia da cuì vien 
formato, ed essere col medesimo corpo insieme unito 
per vitale rapporto. Il morbo che infesta la madre, e 
che deprava il nutrimento dovuto al feto, oppure con- 
fonde l’anzidetto dinamico commercio, sia egli uni- 
versale, o sia più circoscritto all’utero, produrrà effetti 
sinistri sul feto e sulla formazione di esso, 1 quali sa- 
ranno diversi a norma della diversa morbosa affezione 
propria della madre, ed a seconda del diverso periodo 
di gravidanza, essendochè ne’ var) periodi di questa for- 
masi or l'una or l’altra parte del feto, il quale, crescen- 
do, sempre più resiste alle esterne potenze nocive. Im- 
perciocchè egli è noto che i diversi organi del corpo, 
non tutti ad un tempo insieme, ma piuttosto l'un do- 
po l’altro sì formano, ed incontanente vannosi perfe- 
zionando. 
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CAPO III 


Delle morbose affezioni appartenenti alla vita 
animale. 


S.215. Giunta che sia la vita a quel grado di. for- 
za per cui manifestar possa l'organico movimento, di- 
cesì in istretto senso arzzale. L' organico iuabiasaziito 
(eccitamento di Brown) è un esterno effetto della vi- 
ta, il quale sì annunzia col cangiamento del corpo vi- 
vente in relazione allo spazio. Ogni organico movi- 
‘mento che nell’animale s1 effettua, fassi 0 per contra- 
zione o per espansione, la quale nei nervi una spezie 
d'irradiazione presenta. 

Questo movimento esterno degli organi a torto con- 
fondesi colla di loro intima vita, la quale può essere 
in vigore nella interna sostanza dell'organo, senza che 
ella si appalesi coll’ esterno movimento. Non dà moto 
eertamente se non ciò ch'è organo : questo però non 
può esistere quando non sia prodotto e formato. dalla 
vita interna. Qualunque si ecciti movimento organico, 
suppone già nell'organo da esser mosso:un'azione ed 
una reazione di forze vitali, nè si compie se non quan- 
do sia tolto l'equilibrio calo di queste forze. Si con- 
chiude quindi, che la facoltà motrice degli organi, co- 
sì detta eccitabilità, dev essere considerata non come 
principio di vita, ma piuttosto un suo effetto; nè ap- 
parire ella possa se non quando la vita sia giunta ad 
un certo grado di forza. 

S.216. Ciascun organo del corpo possiedo una data 
proporzione di forze vitali; e questa sino a tanto ch'è 
tale, per cui le forze si eccitino pure scambievolmen- 
te, ma insieme ancora reagiscano in modo che nè l'una 
nè l'altra si reprima a vicenda, l'organo tutto, quan- 
tunque vivo internamente, sta esternamente in riposo. 
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Definito questo rapporto delle forze vitali, che da qual- 
unque organo richiedesi a sostenere la sua particolare 

natura, chiamiamo relativo l'equilibrio delle medesi- 
me, e ben lo distinguiamo dall’ assoluto, non ignoran- 
do lie stabilito questo, cessa ogni azione e reazione 
vitale . 

Acciò si produca nell’organo un esterno movimen- 
to; egli è necessario che si distrugga l'equilibrio relati- 
vo delle forze vitali, e che l'una o l’altra di esse pre- 
ponderi per un qualche tempo. Ma siccome ciò non 
può farsi se non se con un esterno Impulso, sl com- 
prende quindi, che per eccitare ogni e qualunque or- 
ganico movimento richieggonsi necessariamente due 
circostanze: a) un certo stato di forze vitali, in cui fer- 
ma sua base la facoltà motrice; b) ed un qualch'ester- 
no impulso, o, per dir meglio, uno stimolo. 

S. 217. La facoltà motrice degli organi, o la così 
detta eccitabilità, che, stimolata dalle cose esterne, pro- 
muove l’ esterno organico movimento, sl appoggia a 
doppio dinamico antagonismo, interno ba esterno : esso 
sta cioè tra forza e folli vitale; ed ancora tra il corpo 
vivente e la potenza esterna. Dall’ interno antagoni- 
smo delle stesse forze vitali il corpo vivente ripete la 
facoltà di muovere sè medesimo, che dicesi fucoltà di 
agire. L'antagonismo dinamico, obrevatai fai corpo vi. 
vente e la potenza esterna, è la cagione per cul que- 
sta riceve il potere di agire sul medesimo, ed esso sì 
dimostra pronto a sentirne i suoi effetti: donde ne vie- 
ne, che al corpo vivente appartenga quella facoltà di 
sentire l’effetto degli stimoli, ossia quella che dicesi 
suscettività di stimolo. Intendesi da tutto questo si- 
no a qual punto regga la distinzione della facoltà di 
sentire lo stimolo e di agire nella facoltà motrice. 

$.218. Non può sussistere la ragione sempre inversa 
fra l'una e l’altra facoltà, ammessa un tempo dalla 
teorica della eccitazione, cioè che diminuiscasi sem- 
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pre la forza di. reazione, esaltandosi la suscettività, e 
viceversa. Persuade IRR la ragione, e la sperienza 
il conferma, che fra l'una e l’altra abbiavi or uguale, 
or disuguale proporzione. Imperciocchè la forza di rea- 
zione si appoggia alla energia dei fattori vitali, ed al 
mutuo loro antagonismo ; la suscettività poi, ed'il'isto 
grado, si definiscono per quella facilità con cui si di- 
strugge l'equilibrio loro relativo. E perciò in ragione 
che fra i limiti di questo equilibrio relativo l'uno dei 
fattori vitali prevalerà all’altro, più facilmente ancora 
si sopprimerà del tutto lo stesso equilibrio, e quindi 
per conseguenza maggiore ne risulterà la suscettività 
di stimolo. L'una delle forze vitali può prevalere sul- 
l’altra, sia che amendue, prese insieme, più o meno ab- 
biano di vigore: per questo appunto niente repugna 
che siavi un rapporto or uguale, ora Inverso, fra la su- 
scettività agli stimoli e la facoltà di reagire. A. confer- 
mare il fin qui detto non mancano quotidiane osser- 
vazioni. 

S. 219. Stimolo, eccitamento egli è tutto ciò che, ap- 
plicato alla parte vivente , toglie l' equilibrio relativo 
de’ fattori vitali ; e, distrutto questo, produce un organi- 
co movimento. Qualunque conflitto che nasca, suppo- 
nendo un qualche antagonismo tra forza e forza; qual- 
unque potenza ancora tanto più agirà stimolando sul 
solido vivo, quanto più sarà diversa dalla medesima 
sua indole, o,a meglio dire, straniera. Quanto più una 
cosa esterna, affine al corpo vivente, sì accosta prossi- 
mamente alla di lui natura, tanto meno lo stimola, anzi 
tanto più facilmente allo stesso si unisce, vi si assimila 
onninamente, e vieppiù dunque fa le veci di nutri- 
mento. 

S. 220. Ogni stimolo esterno, che agisca sul corpo 
vivente, non può affettare le forze vitali direttamen- 
te, se non se col potere che gli sta insito: e per con- 
seguenza quel rapporto che havvi fra il corpo vivente 
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e la stimolante potenza, altro non può essere che di- 
namico. Qualunque dinamica relazione 0 è positiva, 
o negativa: perciò ancora gli stimoli tutti distinguonsi 
in positivi e negativi, dappoichè a questo luogo noi 
non facciamo che calcolare le sole azioni dipendenti 
dalla quantità. Sotto questa veduta. saranno stimoli 
ositivi quelli che, somministrando energia all'una o 
all’altra delle forze vitali, 1 in una parola coll’ aggiugne- 
re, promuovono l'organico movimento ; negativi inve» 
ce si diranno quelli che danno in A il medesimo 
effetto, col. sottrarre qualche cosa all'una o all'altra 
delle Paine: vitali. Illustreranno questa distinzione gli 
esemp] tratti dall'azione del caldo e del freddo, dai 
corpi più o meno elettrici, dagli stimoli flogistici ed 
antiflogistici. Non ignoriamo, per altro, potersi inten- 
dere in diverso senso la denominazione di positivo e ne- 
gativo applicata agli stimoli, volendola cioè riferire alla 
interna natura loro, ed alla preponderanza i in ciascuno 
d'essì d'un principio efficace, sia positivo, sia negativo. 

S. 221. Fatta una tale relazione degli stimoli alla 
nia motrice, fluiscono per sè medesime le seguenti 

eggi della eccitazione. 

a) Qualsiasi stimolo positivo eccitar puote l’or- 
ganico movinîento, esaltando insieme per un dato 
spazio di tempo la facoltà motrice. Ed infatti men- 
tre accrescesi la energia della vita intima, dovrà esal- 
tarsi in pari tempo ogni facoltà che dalla vita stessa 
risulta. Ciò viene confermato dagli effetti del calorico, 
della luce, degli aromi, e de' liquori vinosi. 

b) Gli stimoli più forti, o che stimolano pit a 
lungo di quanto conviensi, devono con un troppo for- 
te eccitamento esaurire a poco a poco la facoltà mo- 
trice. Imperciocchè una eccessiva azione e reazione 
indebolir deve finalmente i fattori vitali, ed approssi- 
mandosi essi a reciproca uguaglianza, inducono un 
languore nel totale della vita, per cui deve necessaria- 
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mente decrescere la suscettività agli stimoli, e la fa- 
coltà di reagire. 

c) Gli stimoli negativi eccitano bensì l'organico 
movimento, ma indebolendo in pari tempo la vita, to- 
stamente ancora diminuiscono la facoltà motrice, p. e. 
il freddo, il nitro ec. 

d) La facoltà: ‘motrice esaurita per mezzo d'uno 
stimolo, viene di spesso‘ eccitata da un altro a nuo- 
va azione. Conciossiachè, agendo lungamente sul me- 
desimo solido vivo la stessa stimolante potenza, va a poco 
a poco decrescendo, dietro una reciproca azione e rea- 
zione, quel dinamico antagonismo fra amendue esi- 
stente; ed un tale antagonismo si restituisce spesso 
prontamente sostituendo allo stimolo primitivo un al- 
tro di specie diversa. 

e) La sottrazione degli stimoli, che non abbia 
oltrepassato certi limiti, apporta restaurazione alla 
facoltà motrice. Poichè concessa la dovuta quiete agli 
organi di già affaticati, si dà campo alla vita interna 
di rinnovare i consumati primcipj dell'organico movi- 
mento. Ma però con questa sottrazione di stimoli, (e 
principalmente di quelli che si esigono a sostenere il 
vitale processo) eccessivamente protratta, decrescer dee 
non: solo la energia della vita, ma ancora la motrice 
facoltà. i 

$.222.Lo stimolo segue Salkiéste leggi fino a tanto 
che agisce sul corpo attimdlotimolando soltanto; ma 
se nell’agire oltrepassa i confini del vero stimolo, sa- 
ranno i suoi effetti dipendenti da leggi ben da queste 
diverse, che ‘trascurate furono affatto dalla teorica della 
eccitazione. Ella è certamente di gran lunga diversa - 
l’azione dello stimolo che serve insieme di nutrimen- 
to, da quello che a nudrire non'è sufficiente. Più che 
lo stimolo esercita insieme le veci di nutriente, tanto 
meno egli indebolisce il potere del moto organico. Ab- 
biamo di quest’ asserzione un luminosissimo ‘esempio 
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nello stimolo somministrato dal sangue; il quale tanto 
lentamente esaurisce la facoltà motrice del cuore, che 
puossi effettuare il movimento di quest organo persino 
a cent'anni, senza la minima tregua. 

S. 223. Mentrechè esaminiamo la deviazione del- 
l’ eccitamento dalla normale, indaghiamo primiera- 
mente la sua quantità. Possiamo diffatti distinguere nel 
movimento alcune aberrazioni relative all’indole di cul 
è dotato, risguardando il medesimo in quanto alla sua 
innormale tendenza, all'espansione od alla. contrazione; 
ma per altro mentre noi investighiamo la condizione 
singolare di queste due tendenze, altro non ritrovia- 
mo che una cognizione sul più o sul meno. Nel cal- 
colare la quantità dell'eccitamento bisognerà aver ri- 
guardo alla forza, alla costanza, alla energia, e ben guar- 
darsi di non ritenere per più gagliardo un qualsiasi 
più pronto organico movimento; mentrechè sebben es- 
so sia celere, pecca nondimeno e di frequente per in- 
terna debolezza. 

Di poi, per intendere se sia innormale quel:grado 

di eccitamento che cade sotto alla osservazione, con- 
verrà confrontarlo mai sempre col normale; ma sarà > 
sempre necessario. l'aver presente, non essere per ogni 
individuo assoluto questo grado normale, possedendo 
invece ciascuno un grado peculiare adattato alle sin- 
gole condizioni della vita, sotto alle quali egli esiste, 
e riferibile alla età, al sesso, al temperamento ec. 

$. 224. Posto questo grado normale, potrà l' eccita- 
mento deviare dal medesimo in ambedue le parti, cioè 
oltre e al di sotto d’ esso, e peccar quindi o per troppo 
aumento o per languore di forza. Quella forza di or- 
ganici movimenti relativa al loro vigore e prontezza, 
la quale non può durar molto a luo senzachè tur- 
bisi il normale ristauramento del corpo, chiamasi iper- 
stenia di eccitamento. 

Questa iperstenia, che nasce dal conflitto ha una 
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valida facoltà motrice e gli stimoli più forti, tanto 
fisici che psichici, rendesi manifesta per l’ eccitamento 
delle funzioni proprie della vita sensifera ed irritabile, 
ed arriva non di rado ad accelerare la forza plastica 
sino al pus di disformazione. Portata che sia al som- 
mo grado di forza, od a lungo permanente, resta alle 
forze esaurite ed alle consumate organiche materie la 
debolezza ed il languore dell’eccitamento non solo, 
ma della vita universale. 

S. 225. Il vigore del movimento, diminuito sino a 
quel grado che non sia sufficiente a regolarmente so- 
stenere la formazione dell'organismo, nè gli uffiz] re- 
stanti della vita, rappresenta ciocchè dicesi astenia di 
eccitamento. Nel calcolare la debolezza dell'eccitamen- 
to risguardasi meno la prontezza de' movimenti , giac- 
chè ‘abbiamo dianzi avvertito al $. 223., che il movi- 
mento può esser più pronto, e nientedimeno più debole. 

Qualunque astenia di eccitamento trae sua origine 
o dall’abbattimento della facoltà motrice, o dalla di- 
minuzione degli stimoli, o dall'uno e dall'altra inste- 
, memente. 

La debolezza di eccitamento non solamente emer- 
ge in tutte le funzioni della vita animale, sensifera 
cioè ed irritabile, ma influisce ancora necessariamente 
sulla vita plastica. 

S. 226. Vengono distinte due spezie di astenia d'ec- 
eitamento : diretta luna, indiretta V altra, secondo che 
la debolezza degli organici movimenti si accorda ora col- 
l'esaltamento, ed ora colla depressione della suscettività 
agli stimoli. 

L’astenia diretta dell’eccitamento, debole rappre- 
senta il moto organico, facilissimo ad esaurirsi, eccita- 
bile dagli stimoli più lievi. Compagna e figlia della de- 
bolezza vitale diretta (S$. 112.), riconoscono amendue 
la stessa origine, la quale d'ordinario hassi a ripetere 
dalla sottrazione degli stimoli necessarj. Secondochè 
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essa invade sistemi ed organi diversi, comparisce an- 
cora sotto diverso aspetto, p cul in seguito torneremo 
a parlarne. 

S. 227. L'astenia di eccitamento LR rappre- 
senta la debolezza insieme e la inerzia del movimento 
organico, che si conosce qual prodotto d'azione degli 
stimoli più forti. Procedendo essa dal torpore della vita 
istessa, vale per essa la medesima patogenia (si esami- 
ni il $. 113.) Quantunque non sempre, frequentemen- 
te però riconosciuta siccome effetto della iperstenia di 
eccitamento giunta all'apice di sua perfezione, devesi 
onninamente all’ abuso degli stimoli. Al grado estremo 
di cotesta indiretta astenia succede la paralisi, che 
ha per carattere la estinzione del moto animale e d'ogni 
facoltà motrice. Gli organi colpiti da paralisi conser- 
vano già la vita loro intima, ma soltanto in un grado 
inferiore, plastica imperfettamente, incapace ad ele- 
varsi a quella possa da cui sorge la sensibilità e la ir- 
ritabilità. . 

S. 226. Che se attentamente si consideri la peculia- 
re natura dell'organico movimento, ritrovasi il mede- 
simo ovunque composto da doppia forza espansiva e 
contrattile ; l'una delle quali eccita l’altra, ed insieme 
antonia deterinivam Place certa, e da qualche legge 
sancita, una data proporzione di questi fattori del mo- 
to, applicata a ciascun organo ; turbata la quale, va ad 
essere la medesima la principale sorgente delle molte 
malattie dell’eccitamento. 

Riflettendo a questo, si troveranno non poche. per- 
turbazioni nella vita animale, che devonsi al movimen- 
to espansivo, mentr esso devia dalla legittima alla op- 
posta tendenza ; nè più poche certamente saranno quelle 
che avrannosi 4 ripetere dal medesimo vizio di ‘contra- 
zione. Questi gravi errori dell’ eccitamento, in vista 
della importanza loro giammai a sufficienza studiati dal 
patologi, saranno più diffusamente illustrati allorchè 
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alle singole spezie del morboso eccitamento appliche- 
remo quanto esponiam ora sul medesimo in generale. 

S. 229. Evvi un altro genere di eccitamento devian- 
te dalla sua normale, riferibile al mutuo rapporto per 
cui ciascun sistema sd organo del corpo umano vengo- 
no affetti a vicenda. Conciossiachè il commercio orga- 
nico e vitale che havvi fra tutte le parti del corpo, € 
che fra alcune ristabilisce il consenso fra altre l’anta- 
gonismo, è la cagione per cui l’eccitamento d'una parte 
del corpo fa nascere in un'altra degli effetti o simili, 
o totalmente contrar]. La ragione e la diversità di que- 
sto consenso, e morbosa discordanza relativa agli orga- 
nici movimenti, facilmente comprendonsi Wii. 
quanto si disse al $$. 120.- 124. sui medesimi viz] del- 
la vita in generale. 

S.230. Queste sono le generali deviazioni dell’ec- 
citamento ‘dal suo retto sentiere. Manifestandosi però 
la vita animale col mezzo delle varie spezie di eccita- 
mento, a ciascuna delle quali presiede un esclusivo or- 
ganico apparato, per cul ognuna presenta un aspetto 
diverso sì nello stato di salute che in quello di malat- 
tia; crediamo essere non solamente utile, ma piuttosto: 
necessario, dimostrare in seguito ulteriormente come 
si portino gli errori dell’eccitamento, fin qui esposti, 
nel movimento cellulare, nel nervoso e nel muscolare. 


Dell’eccitamento innormale cellulare. 


S.231.Il lento movimento che si eseguisce nel tes- 
suto celluloso, soggetto anch'esso alle leggi ed alle con- 
dizioni seapnali della vita, deve ancora la sua origine 
ad un conflitto di opposti princip]. A tutte le membra- 
ne cellulose sta insita una perpetua forza contrattile; 
per cui gli organi del tatto irrigidirebbero quando chia 
una certa forza opposta, tendente ovunque ad effettua- 
re la espansione ed il turgore vitale, non vi :opponesse 
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resistenza. Il mutuo rapporto di questa azione e rea- 
zione determina il modo con cui nasce il cellulare mo- 
vimento, il quale viene eccitato dagli stimoli che di- 
struggono per un dato spazio di tempo'il relativo equi- 
librio delle medesime. Maggiore di quanto si reputa 
comunemente ella è l’importanza del movimento cellu- 
lare, dappoichè ‘egli solo molte cose movendo, ajuta e 
dirige gli altri organici movimenti, lascia libero il cor- 
so, e segna 1 limiti ancora alla vita plastica. 

S. 232. Crescendo oltre il grado normale, o stando 
al di sotto di esso.l'una e l’altra forza, da cui. proce- 
de il cellulare movimento, questo ancora nella sua to- 
talità or ne verrà affetto da iperstenia, or da astenia, e 
comunicherà questi viz} principalmente a quelle fun- 
zioni alle quali in massima parte presiede : : al riassor- 
bimento cioè, al sospignimento degli umori pe vasi lin- 
fatici, per le vene e pe condotti deferenti, ed al movi- 
mento occulto che vige nel parenchima di tutti 1 visceri. 

$. 233. La vera relazione ch' esiste tra la forza espan- 
siva e contrattile turbasi d’ ordinario allorchè il movi- 
mento cellulare dalla sua norma devia. È quindi si ha 
non di rado occasione di osservare una eccessiva forza 
contrattile, per cui si generano la ristrettezza e la rigi- 
dezza degli organi, l’angustia de’ vasi e delle cavità, la 
emaciazione, la maggior disposizione agli spasmi, ed 
1 var} ostacoli che si frappongono all’eseguimento de- 
gli altri movimenti e delle.funzioni. Soggiace a cote- 
sto vizio il principio di contrazione preponderante o 
assolutamente o relativamente ‘al decrescere della vitale 
turgescenza ; vizio che può essere provocato nella pri- 
ma maniera dall'abuso degli astringenti, nell’ altra dal- 
l’azione del freddo. 

S. 234. Dalla diminuita facoltà di contrazione ne 
verranno effetti totalmente opposti, cioè il rilassamen- 
to delle parti, la dilatazione. delle cavità e de’ canali, 
il languore nel riassorbimento, l’accumulamento degli 
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umori ne vasi pe quali lentamente essi scorrono, la de- 
bolezza di connessione fra gli organi ec. La essenza di 
vesto vizio sta nel principio stesso di contrazione già 
indebolito, o facile a cedere ad una eccessiva espansio- 
ne. Suol essere prodotto da una smodata irritazione, 
da una violenta meccanica distensione delle parti, dal- 
l'abuso degli alcali, dei preparati mercuriali e degli 
altri sali, 1 quali in una più chimica maniera abbatto- 
no la coesione; oppure ancora dalla parsimonia del 
vitto, dalle calde bevande frequentemente ingojate, dal- 
l’aria calda ed umida, siccome mancante di assoluto 
elettrico potere ec. 
$. 235. Il turgore vitale del tessuto celluloso, sog- 
getto a' medesimi viz] , oltrepassa alle volte i limiti pre- 
scritti; ed un tal eccesso proviene dagli stimoli ecci- 
tanti il vitale processo in modo, che il principio di 
espansione sorga con una forza maggiore dell’ ordina- 
rio; e questi stimoli daranno il medesimo effetto, sia 
che esternamente si applichino al corpo umano, op- 
pure sieno radicati in quel vitale rapporto ch’ esiste fra 
le membrane cellulose ‘e le restanti parli vive, p. e. i 
nervi. Il gonfiamento degli organi cellulosi, la più ab- 
bondante affluenza degli umori ai medesimi, l'aumento 
di secrezione e di nutrizione, l’esaltamento del calore 
e della sensibilità, nonchè il rilassamento della ‘tessitu- 
ra cellulosa per una eccessiva turgescenza, sono cose 
tutte che presentano altrettanti effetti da essere riferiti 
al medesimo principio. Impertanto avrassi a ritenere 
che il prevalere della turgescenza vitale non sempre 
debbasi ripetere dal principio della medesima realmen- 
te più energico, ma moltissime volte piuttosto dal de- 
crescere della forza di contrazione. 
Lo stato inverso della turgescenza vitale rischiare- 
rà le opposte aberrazioni e le loro conseguenze. 
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Dell’ eccitamento innormale de’ nervi. 


6.236. Quella facoltà motrice latente nei nervi (ec- 
citabilità de nervi), decorata del nome di sensibilità, 
emerge anch'essa, siccome le altre facoltà del corpo 
vivente, dal conflitto di opposti princip). Nei nervi pe- 
rò la sua condizione è tale, che il principio di espan- 
sione sia dotato di forza prepanderànte;e che dagli sti- 
moli esterni eccitato, svolgasi in un movimento radian- 
te pei nervi da essere uguagliato, 1 in confronto degli 
altri,a quel movimento proprio della luce e della elet- 
tricità. L’eccitamento del sistema nervoso, conosciuto 
ancora per vita sensifera, soggetto alle generali leggi 
dell’ eccitamento, e, siccome il restante della vita, ai' vizj 
ancora del medesimo, presenta nondimeno alcune condi- 
zioni peculiari, tanto in istato di salute che in quello 
di malattia, non indegne dell'attenzione del patologo. 

S.237. La iperstenia della vita sensifera facendo sup- 
porre un più pronto conflitto fra' nervi, siccome forniti 
di maggior forza e sensibilità, e supponendo ancora 
stimoli più energici, non di rado provocata dalla mag- 
giore intensità del vitale rapporto che esiste fra 11 san- 
gue ed il sistema nervoso, qual si effettua dietro un af- 
flusso maggiore di sangue all’encefalo ed alla midolla 
spinale, ed in altre circostanze dagli stimoli smodati 
de sensi e dell'animo, scoppia in mania, in furore, ed 
in ipersteniche convulsioni. 

S. 238. L' astenia diretta del nervoso eccitamento 
presenta una debolezza nell’ agilità propria de’ nervi, 
per cul gli stimoli Auestanne minimi Pranaciena 
un'azione nervosa più celere, disordinata, più facile ad 
esaurirsi, donde le moleste sensazioni dolorose, ‘ango- 
sciose, biljoiys i sogni, 1 delir;, gli spasmi e A con- 
vblstogi 

Non si creda però che un esaltamento di nervo- 
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sa potenza supponga mai sempre una reale debolezza 
de’ nervi. Imperciocchè quella ragione inversa fra la 
forza di azione e la impazienza n stimolo, proposta 
dalla teorica della eccitazione, non fu dimostrata sem- 
pre costante dalla scienza, nè conferi dalla sperien- 
za. La sperienza piuttosto ci offre dei casi non tanto 
infrequenti, ne’ quali con una massima vigorìa va con- 
giunto insieme un alto grado di sensibilità, siccome 
puossi osservare nella infiammazione dell'encefalo ; nè 
manca la teorica a rendere ragione d'un tale feno- 
meno. ($. 218.) 

S. sa L'astenia indiretta del nervoso eccitamento 
presenta una languida azione de’ nervi più inetti a_ri- 
cevere gli stimoli, la quale rendesi manifesta colla stu- 
pidezza de' sensi, e col languore. de volontar) movi- 
menti. Si ha ragione di questo malore in ciò che 
dicemmo al $. 227. in generale sulla indiretta astenia 
dell'eccitamento. Questa spezie di debolezza ; portata al 
suo apice, fa passaggio alla paralisi de’ nervi, o, ciò che 
torna lo stesso, alla riduzione della vita sab alla 
inferiore imperfettamente plastica, da cui la facoltà mo- 
îrice non può emergere sotto sembianza di sensibilità. 
Varia è la origine della paralisi nervosa, e devesi ripe- 
tere ora da un eccessivo aumento della vita sensifera , 
or dalla sensibilità direttamente esaurita, ed ora dal 
turbato rapporto dei nervi col nervi, oppure coi vasi 
sanguigni. 

S. 240. Le leggi di dinamica relazione non si arro- 
gano tanto potere nelle organiche province, quanto nel 
sistema de’ nervi; e ciò in parte per la molteplice con- 
nessione, tanto cl che organica, esistente non solo 
fra nervi e nervi, ma fra questi ancora e le altre parti 
del corpo; ed in parte per l'indole peculiare del ner- 
voso movimento, il quale, siccome radiante, incontanen- 
te diffondesi a massime distanze. Qugli dunque. le 
tante affezioni morbose della vita sensifera nascondono 
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in sè stesse una innormale cospirazione, oppure un 
antagonismo da non essere trascurato nella diagnosi e 
nel trattamento della malattia. 

S. 241. Le aberrazioni della vita sensifera, dimostran- 
do una massima influenza sulle funzioni della vita in 
generale, devono sommamente impegnare l’attenzione 
de medici. Esse infatti non giungono solamente a per- 
turbare le altre varietà dell’eccitamento, ed in primo 
luogo il moto muscolare, ma rintuzzano ancora, aumen- 
tano, rallentano il vigore della vita plastica, cangiando 
in pari tempo l' indole sua propria: ciocchè provasi 
evidentemente facendo riflesso al gravi cangiamenti por- 
tati dalle emozioni d'animo tanto nelle secrezioni che 

negli umori di esse, come sarebbero la saliva, il latte, 
la bile ec. Dalle otidli cose sembra potersi tonbiniflt 
re, che il morboso eccitamento de’ nervi arrivar. possa 
a turbare non solo la nutrizione de’ medesimi, ma ben- 
sì ancora quella delle altre parti dell'organismo. 


Del movimento muscolare innormale. 


S. 242. La facoltà motrice de’ muscoli, che altrimenti 
chiamossi irritabilità, procede anch'essa dalla eleva- 
“zione ad un certo grado di potenza della loro intima 
vita, gli elementi della quale vengono quasi costituiti 
dalla reciproca azione della vita cellulare e nervosa. Il 
movimento de’ muscoli, che offresi all'osservazione, com- 
piesi colla contrazione delle fibre, la quale cede di poi 
all'espansione reagente interna, da non essere confusa 
con quell’inerte e passivo rilassamento comunemente 
ammesso. La quiete del muscolo non è che apparente, e 
devesi attribuire al recipr oco equilibrio fra le due forze 
contrattile ed espansiva, Lo stimolo esterno distrugge 
questo equilibrio in modo, che quella forza, la quale pre- 
siede alla contrazione, venga per un dato spazio di tem- 
posuperata, e dimostri ’oosì vivevidente movimento. 
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S. 243. Gli stimoli più energici, applicati che sieno 
ai muscoli robusti irritabili al sommo grado, promuovo- 
no la iperstenia del muscolare movimento, la quale si 
annunzia coi due caratteri proprj del medesimo, con- 
trazione cioè ed espansione alternativa, superiori di 
forza alla normale; della quale iperstenia ne sommini- 
strano esemp] le violente agitazioni del cuore nella si- 
noca, e la torosa robustezza de farnetici, L'urto de’ nervi 
maggiore dell'ordinario, il sangue, i nutrimenti, la bi- 
le, oppure le materie del tutto straniere, dotati d’ una 
forza stimolante eccessiva, portano uno stimolo più 
violento ai muscoli soggetti alla volontà, di quello che 
al moto involontario (p. e. al cuore, agli intestini, ec.) 
Una più pronta ed efficace irritabilità d'un qualsiasi 
muscolo devesi alla vita intima del medesimo, che sia 
resa più energica per una causa qualunque. 

S. 244. Dalle cose sin qui dette sui viz] dell'eccita- 
mento in generale comprendesi facilmente quale ne 
sia l'origine e quali i rapporti della debolezza diretta 
ed indiretta applicata al’ muscolare movimento. Un mo- 
to muscolare ‘che pecchi in debolezza diretta, può ve- 
nire promosso da uno stimolo bensì lievissimo, ma di- 
viene però debole, in breve esauribile, e degenera fa- 
cilmente in uno spasmo. Un muscolo affetto da debo- 
lezza indiretta muovesi ad azione sempre torpida ed 
inferma dagli stimoli più efficaci. La paralisi d'un mu- 
scolo, ovvero la estinzione della facoltà motrice, consì- 
derasi siccome effetto della paralisi nervosa ($. 239:), 
oppure della sua propria vita abbattuta all'estremo. Il 
languore in cui cade la vita propria d'un muscolo, sa- 
rà da ripetersi o dall’impedito rapporto fra esso ed il 
sistema sanguigno da una imperfetta nutrizione, dalla 
depravazione della sostanza che lo costituisce, oppure 
dalla eccessiva distensione delle fibre muscolari, da 
una concussione, o da una contusione. 

S. 245. Un altro vizio finalmente nel movimento 
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muscolare consiste nel suo legittimo rapporto fra l'uno e 
l’altro de’ suoi fattori, contrattile cioè ed espansivo, di- 
strutto talmente, da essere ambedue senza remora reci- 
procamente impediti. In tal guisa nasce la ferma contra- 
zione delle fibre muscolari, la quale non dà luogo al- 
trimenti alla turgescenza vitale opponentesi, ossia lo 
spasmo tonico, frequentemente prodotto da morbosa 
irritazione, ch’ eccita principalmente la forza contrattile 
di quelle fibre. Non mancano però gli spasmi di origi- 
ne negativa, prodotti da cause debilitanti la forza espan- 
siva, per cui il principio di contrazione arvogasi per un 
dato spazio di tempo una forza che prevalga almeno 
relativamente. Quindi p. e. il freddo, le grandi perdite 
di sangue, i patemi d'animo deprimenti, e simili, atti 
a diminuire la turgescenza vitale, ‘oppure la ou dei 
riervi nelle diverse. organiche provincie, sogliono questi 
spasmi non di rado generare. 

S. 246. Non obbliando il molteplice rapporto ch'esi- 
ste fra il movimento muscolare e gli altri uffizz della 
vita, non si perderanno di vista le funeste conseguen- 
ze che ne verranno dal viziato movimento nella nu- 
trizione degli stessi muscoli, nell'azione vitale de' ner- 
vi e de’ vasi, e da quelle funzioni principalmente alle 
quali direttamente servono i muscoli colla loro azione. 


SEZIONE II. 


DELLE MALATTIE ORGANICHE. 


S. 247. Bici incessantemente d’avviso ($.92.- 
99.) non aversi ad intendere per organiche malattie 1 
viz) materiali degli organi, i quali sono affatto dalle 
dinamiche divisi, ma esser questi invece un genere pe- 
culiare di vitali aberrazioni radicate nelle condizioni 
meccaniche viziate della stessa vita ; ed abbiamo in pari 
tempo provato, queste aberrazioni della vita aversi a 
riferire, col medesimo diritto, a que morbi che diretta- 
mente procedono dal perturbato. dinamismo. Concios- 
siachè ciascuna azione della vita peccar non puote so- 
lamente in vigore ed indole, ma nella. direzione anco- 
ra ch'ella prende, e che in massima parte dalla forma- 
zione degli organi, in cui vige; dipende. E siccome la 
vita non può essere in sua integrità nell'organico corpo, 
a meno che organica non sia, cioè a dire, a ceri or- 
gani obbligata, e regolata:dalla tessitura e struttura dei 
medesimi ; così ancora le lesioni di struttura e tessuto 
andranno a carico necessariamente della vita, e produr- 
ranno malattie che dalla causa prossima, da cui deri- 
vano, organiche non a torto furono appellate. 

S. 248. In ogni organo del corpo hannosi a distin- ‘ 
guere due costitutori: la sostanza organica, cioè, da 
cui viene formato, “composta da varie materie ed ele- 
menti in diversa guisa disposti, ed insieme la peculiare 
tessitura e struttura , le quali ci somministrano la co- 
gmzione dell’ organica forma. La sostanza organica 
producesi dalla vita plastica, e quindi la condizione di 
quella si unisce ovunque intimamente col destino di 
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questa. Così ancora la forma degli organi per la stes- 
sa vita sì compie; ma nondimeno gli organi formati e 
situati nelle proprie regioni acquistano ‘in pari tem- 
po meccaniche proprietà, turbate le quali, la loro for- 
ma ancora dalla normale devia, senzachè abbiasi a ri- 
cercare la causa di tale deviazione in un pregresso er- 
rore vitale. Qualunque lesione però della organica forma, 
di qual si voglia origine ella sia, vitale o meccanica, se- 
gna traccie straniere all’azione vitale, e stabilisce in tal 
maniera una malattia non impropriamente denominata 
giusta il vizio degli organi dal quale procede. 

S. 249. A. questi organici vizj crediamo opportuno 
aversi a riferire quelli che ripetonsi: a) dalla coesione 
lesa; 5) dalla lesione di mole e figura; c) dalla con- 
nessione; d) dalla situazione degli organi innormale ; 
e Soaliatita e) dai viziati rapporti meccanici tra fol: 


di e fluidi. 
CAPO I. 
| Della coesione lesa. 


$.250. A costituire la integrità di qualsiasi organo 
richiedesi il mutuo contatto delle particelle dalle quali 
componesi, ed insieme è necessaria la forza di attra- 
zione, acciò costantemente rimangano unite. Indebo- 
lita questa mutua attrazione di parti, sino al punto 
che cessino queste dal restare unite, n' emerge la le- 
sione di coesione, sia o non. sia tolto in pari tempo il 
reciproco contatto delle medesime. 

Si danno lesioni di coesione non solamente di 
meccanica, ma ancora di dinamica origine. La lesio- 
ne di coesione prodotta da forza meccanica compren- 
de la contusione, la ferita, e la frattura delle ossa; 
e noi annoveriamo l’ ulcera fra le lesioni di coesione 
di dinamica origine. 
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S. 251. La ‘semplice contusione indica una somma 
lesione, o una totale distruzione apportata da causa 
meccanica alla mutua attrazione delle particelle com- 
ponenti un qualche organo, senza manifesta apertura 
o squarciamento, quale però puossi aggiugnere allor- 
chè si associi alla contusione una ferita. 

Una parte contusa offre non solamente una mu- 
tazione organica, ma dinamica ancora; mentre stac- 
candosi scambievolmente le particelle componenti un 
organo qualunque, la forza di azione e reazione vitale 
esistente nelle medesime indebolisce, e devia in pari 
tempo dal proprio ,sentiere. Ne viene quindi la pro- 
strazione della sensibilità, della irritabilità, e della vita 
plastica, l’accumulamento degli umori nei vasi già ri-, 
lassati e torpidi, oppure fuor dei medesimi, ed un in- 
signe ‘tumore della parte contusa. Quella più pronta 
reazione o resistenza che oppongono alle materiali e 
dinamiche mutazioni successe nella parte contusa le 
meno lese parti adjacenti, spesso si accresce a segno 
da produrre una infiammazione, la quale trovando già 
estesa la distruzione nella parte stessa contusa, tende 
soprattutto all'esito di suppurazione o sfacelo. 

$. 252. La ferita è una soluzione di continuità nelle 
parti solide molli, con apertura evidente prodotta da for- 
za meccanica. La scopertura delle pari interne, la effu- 
sione degli umori, la introduzione ‘dell’aria esterna e 
d’altre sostanze straniere, lo stesso vitale processo al- 
terato nella parte ferita pel cangiamento de’ meccanici 
rapporti, sono circostanze che accrescono la reazione 
della vita rinnovatrice sino al punto da produrre una 
infiammazione, la quale, quantunque ferace di molte 
molestie, diviene ad un tempo un sicuro rimedio alla 
N della ferita medesima. Una tal guarigione 

si produce in due maniere: o per prima intenzione, 
siccome dicesi comunemente, o per suppurazione. Si 
compie per prima intenzione la cara della ferita col 
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soccorso della linfa concrescibile, per cui riunisconsi 
le labbra della ferita, ed a poco a poco nuovamente 
compigliansi. Per ottenere questo processo regolarmen- 
te, intatte e non contuse devono essere le labbra della fe- 
rita, mutuo il contatto loro, e temperato il vigore della 
iaaziohe; Sotto opposte condizioni però, essendo 
cioè la ferita di troppo aperta, le sue labbra lacerate 
‘ o contuse, e la forza plastica languida, od altrimenti 
viziata nella parte lesa o nel corpo tutto, la infiamma- 
zione allora tende all'esito di suppurazione. Succe- 
dendo la suppurazione, allora in luogo della linfa con- 
crescibile si secerne il pus, ch'è un umore plastico dal- 
l’un lato, e concrescibile in nuova sostanza organica 
tendente a poco a poco alla solidità; dall’ altro lato poi, 
siccome un solvente delle particelle già distrutte esi- 
stenti nella ferita, concorre nello stesso tempo ad eli- 
minarle ; per cui mezzo finalmente chiudesi l'apertura 
della fagli e vien ridonata all'organo la pristina inte- 
grità. Così tutte queste cose procedendo , egli è per sè 
manifesto cangiarsi in diversa maniera la funzione del- 
la parte affetta. 

SÒ 353 Ebliero dé feste saio tai dettate dalla 
varia loro condizione, dovuta allo strumento che le pro- 
dusse, dalla ansi delle parti lese, dal pericolo di 
vita aa inducono, e dal grado di {icilta ad essere 
guarite. La varia patogenia delle ferite, dipendente dal- 
la origine e costituzione di esse, ci somministra la di- 
visione in semplici e contuse, attesa la diversità loro 
relativa allo strumento feritore, e l'indole che una le- 
sione di tal sorte manifesta. 

S. 254. Si riferiscono alle ferite semplici quelle fat- 
te a taglio, con percossa e con puntura. È 

Do ferita ataglio proviene da un semplice tagliente 
diretto a guisa di linea estesa sulla parte organica. Se 
il tagliente fu molto aguzzo , restavi una ferita sempli- 
cissima, scevra da contusione , in cui altro di morboso 
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non havvi, fuorchè la soluzione di continuità, facile a 
curarsi per prima intenzione col mezzo del così det- 
to processo adesivo. Se poi la ferita a taglio venne  fat- 
ta da strumento scabro ed ottuso, può avervi allora una 
qualche traccia di contusione. 

La ferita con percossa producesi dal tagliente 
scagliato dall'alto con veemenza sulla parte organica. 
Se lo strumento fu molto afblato, la ferita diviene si- 
mile a quella fatta a taglio ; se questo strumento istes- 
so era scabro, od ottuso più o meno, oppure diretto a 
parti disposte sopra le ossa, allora la ferita con. per- 
cossa sarà complicata a contusione, nè diverrà sanabile 
fuorchè col mezzo della suppurazione. 

La ferita a puntura fassi con istrumento acuto ap- 
puntato, penetrante profondamente le organiche parti, 
lasciandovi un canale ristretto. Penetrando facilmente 
all’interno lo strumento appuntato, e spesso ledendo i 
visceri più nobili esistenti nelle cavità; più ancora es- 
sendo non di rado impediti a scorrere, stagnando e pu- 
trefacendosi, gli umori effusi nell’ angusto canale forma- 
to; egli è iaia che maggior nocumento apporterà 
la puntura, e sarà più difficilmente sanabile. 

S. 255. Annoveriamno fra le ferite contuse (oltre 
quelle che provengono da corpi ottusi con violenza 
scagliati, dalle palle gettate col mezzo delle armi da 
fuoco, e da morsicatura) la stracciata o la lacerata an- 
cora. Le differenze nella forma consistono nell’ esser 
le une più piane e aperte, e le altre fatte a guisa di 
più profondo canale. Aggiungendo quanto si disse sul- 
la contusione a ciò che spetta alla ferita (si esaminino 
1 SS. 251. e segg.), s intenderanno facilmente le con- 
seguenze che alla parte lesa ne‘ridondano. 

$. 256. Quella lesione di continuità, per cui ‘un osso 
qualunque dividesi in frammenti tra loro staceati, di- 
ces frattura; fessura però si appella una *SIRRIRE 
lineare, oltre ‘alla quale le parti ossee conservano una 
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sufficiente coesione. E l'una e l’altra devesi a qualsi- 
voglia meccanica forza applicata all'osso con grande 
veemenza. Havvi ancora nelle ossa ciocchè dicesi di- 
minuzione morbosa di coesione, (come sarebbero la te- 
nerezza, la mollezza, l'indole tabida, e la friabilità ve- 
trosa) 1. quale risulta da un vizio dote vita ‘plastica, 
e per cui, sebbene un osso venga da una forza mi- 
nore colpito; vi succede nondimeno frattura, appunto 
perchè preesisteva una morbosa disposizione alla me- 
desima. Un osso fratturato distende, irrita, lede le par- 
ti molli, e rende nullo o almeno oscuro il movimen- 
to organico del membro affetto. La reazione vitale 
ch’ eccitasi dietro queste perturbazioni nella parte le- 
sa, ivi alimenta una più abbondante secrezione di 
plastica materia, la quale, a poco a poco vieppiù so- 
lida divenendo, produce a principio una massa mol- 
le, indi cartilaginea, e per ultimo ossea, appellata cal- 
lo, per cui restituendosi ai frammenti dell'osso la pri- 
stina coesione, rimettesi finalmente la integrità del me- 
desimo. 

. S. 257. Un altro genere di lesione di continuità 
comprende quelle che sono di origine dinamica; che 
devonsi alla vita plastica in istato morboso, oppur me- 
glio alla preponderante forza distruttiva della medesi- 
ma vita. Queste lesioni si dissero. u/ceri. Il morboso 
processo, che contribuisce alla genesi della esulcerazio- 
ne, è una spezie di suppurazione ; e questa differisce 
da quella in quanto che, sovrabbondando di plastica for- 
za, non consiste come l’altra in un processo manifesto 
di dissoluzione. Quindi la piaga ulcerosa separa un 
fluido tenue, acre, € che dicesi sarze od icore, da cui 
‘© niente. sì rigenera di organica sostanza, o tale che 
sufficiente nè abbastanza idonea sia. a: risarcirne ‘ la 

erdita. i 

S. 258. Varie sono le aberrazioni della vita plastica, 
per cui mezzo la infiammazione passa tostamenie alla 
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esulcerazione, oppure l’ascesso precedente 1 in ulcera si 
converte. Son queste p. e. l'eccessiva irritazione della 
piaga infiammata o suppurante, la diatesi etica, la ca- 
‘chettica, la scrofolosa, la sifilitica, l’artritica ec. | 
Varia è la divisione delle ulcere, dedotta dal vario 
principio. A. norma della diversa condizione morbosa, 
per cui vengono generate o mantenute, distinguonsi 
in scrofolose, artritiche , sifilitiche, scombueiilia ec.; a 
seconda della condizione diversa, propria della superfi- 
cie esulcerata e dalla sanie secreta, dividonsi in fun- 
gose , callose, impure, fagedeniche ec.; e finalmente, 
giusta la diversa loro forma, m aperte e fistolose. 


CAPO II. 


Dell’innormale volume e conformazione 
deltè parti. 


S. 259. La forza della vita vigente in ciascun orga- 
no, in parità di circostanze, corrisponde alla sua mole 
ed alla sua grandezza, sendochè la direzione del- 
l’azione RT ; ed il suo rapporto colle altre parti, sta- 
biliscesi precisamente per mezzo della conformazione 
dell'organo sì interna che esterna. Ne viene per conse- 
guenza, che le più gravi aberrazioni degli organi dal 
loro reale volume e dalla conformazione , devono an- 
cora necessariamente turbare la vitale reazione degli 
organi stessi, la dovuta cospirazione di ognuno, e la 
universale armonia. 

I vizj che provengono dalla innormale grandezza 
e conformazione degli organi, sono: 1. l’accrescimen- 
to delle parti peccante in eccesso o in difetto; 2. il 
tumore; 3. l’escrescenze; 4. la dilatazione ; 5. langue 
sua DIR cavità. 

$-260. Ci sembra abbastanza dimostrata ai $$. 131.- 
132. la essenza patologica d'un qualunque morbosa 
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incremento relativo al corpo tutto, oppure alle singole 
sue parti, peccante. per eccesso o per difetto: ed alle 
cose dette crediamo di non dovere aggiugnere se non 
se qualche cenno sui cattivi effetti che sogliono essere 
prodotti dall’eccessivo accrescimento d'un organo qual- 
unque. Crescendo un organo oltre i limiti di sua sim- 
metria, restando altrimenti eguale e normale la confor- 
mazione, la tessitura e la materia, la di lui vita ancora e 
la funzione sua particolare da principio pure acquistano 
in energia: però, quanto più la mole dell'organo aumen- 
ta oltre i limiti che le sono prescritti, tanto più ancora 
gli organi vicini alla di lei ulteriore estensione resistono; 
donde al movimento vitale ed alla sua propria funzio- 
ne non picciolo impedimento si oppone. Ma gli orga- 
ni vicini, ai quali, per l'eccessivo incremento di quel 
tal organo, vengono ristretti 1 limiti dai quali erano 
naturalmente circoscritti, ne sentono per conseguenza 
il medesimo ostacolo meccanico, per cui viene più o 
meno impedito il loro movimento ,,si diminuisce o si 
toglie, affatto la circolazione, l'esercizio della sensibi- 
lità e della irritabilità, e quel rapporto vitale istesso 
che cogli altri mantengono. 
$.261. Dicesi #more allorquando la mole d'un or- 
gano qualunque accrescesi per gonfiamento, ed esten- 
desi fuor de suoi limiti, non però in causa di nutri- 
zione lussureggiante, ma piuttosto di materia raccol- 
tasl in massa straordinaria nelle cellule dell'organo me- 
desimo. Varia si è la origine e la condizione dei tumori. 
Ripetesi alle volte dalla eccessiva raccolta umorale, atta 
ad inturgidire 1 vasi che la contengono; altre volte dai 
fluidi sorgenti dal vasi, o secreti, ed accumulati in'co- 
pia maggiore ; e dall impedito assorbimento od escre- 
zione degli umori secreti, dalla introduzione nell’ organo 
di materie affatto straniere, oppure dalla generazione di 
simili nelle cavità del medesimo. 
Gli effettixgenerali dei tumori sono in parte simili 
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a quelli che in breve facemmo innanzi dipendere dall’ec- 
cessivo incremento delle parti; e vanno in parte d’ac- 
cordo colle singolari metamorfosi cui subiscono i tu- 
mori, le quali, per la varia natura dei medesimi, som- 
mamente diverse presentansi. 

S. 262. Grand'è la diversità de tumori; e deriva ora 
dalle qualità delle -parti affette, ora dai i Ritiasi pro- 
cessi al quali devono i tumori la propria omiGiaa ed ora 
dalle materie in essi contenute. 

Que” tumori che a guisa di pianta parassita agli 
organi si attaccano, e nel proprio involucro varie ma- 
terie racchiudono, “ingr lino cistici. Nascono d'or- 
dinario nel tessuto celluloso , e sembra la loro essenza 
consistere nello blica della forza contrattile, 
prodotto da causa qualunque dinamica o meccanica. 
Per tal ragione gli umori secreti nelle cellule o nelle 
glandule non vengono riassorbiti, ed elaborati ulte- 
riormente, ma raccogliendosi invece e stagnando nelle 
cavità, coagulandosi in varie guise, e soggetti divenen- 
do alle leggi della metamorfosi, presentano varia. mole 
. e diverso carattere. L’indole diversa che, dietro una 
metamorfosi, assumono a poco a poco le materie ne' ci- 
stici tumori racchiuse, fece sì che si dessero ai mede- 
simi varie denominazioni. Chiamasi meliceride quel 
tumore cistico che contiene una materia della spessez- 
za del miele; ateroma quello in cui stavvi una ma- 
teria poltacea; steatoma quando presenta una massa 
simile al lardo ; osteosteatoma allorchè il nucleo del 
tumore sia quasi cartilagineo. 

L'involucro, il sacco o la cisti di tali tumori si 
compone spessissimo da più membrane, l'una sovrap- 
posta all’ altra, formanti una cavità intessuta da cel- 
lulosa membrana. Il tumore cistico, non essendo attac- 
cato alla parte organica se non se per mezzo di cellu- 
loso tessuto , possiede diffatti una vita sua propria, ma 
plastica puramente, e d'un ordine inferiore. Accade 
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nullostante che per una irritazione qualunque portisi 
persino ad un processo flogistico, il quale tende ad 
una esulcerazione di pessima indole, non di rado insi- 
diosa a quegli organi ai quali il tumore congiungesi. 

S. 263. L'escrescenze hanno molta simiglianza coi 
tumori cistici, relativamente alla origine loro ed alle 
conseguenze. La escrescenza però è un appendice della 
organica tessitura, avente la sua radice in. un qualche 
organo, ed emergente alla sua superficie. Presero que- 
ste escrescenze varie denominazioni, per la diversa so- 
stanza che le costituisce, e per le diverse parti del cor- 
po animale su cui vanno crescendo. A questo. genere 
di produzioni appartengono il polipo, il sarcoma, il 
condiloma, il fungo ematode e midollare , la verruca, 
il callo, l’'esostosi. 

$.20/.Il polipo è una escrescenza sorgente dalle 
membrane mucose, dotata ordinariamente di sottile pe- 
duncolo, formata di crassa sostanza e compatta, che. 
trovasi pendente in qualche cavità, come nelle narici, 
nelle fauci, nell’utero, nella vagina, nell’ intestino retto. 
Dicesi polipo mucoso quello che viene costituito dalla 
stessa membrana mucosa, e da celluloso tessuto ‘in ista- 
to di rilassamento, cui non manca una secrezione mu- 
cosa: procedendo però ulteriormente la metamorfosi, 
questo polipo acquista una tessitura fibrosa ed gato 
scirrosa, donde trasse il nome di carnoso e maligno. 

Diodi sarcomi quelle cellulose escrescenze mol- 
li, rossigne, carnose, aderenti a. varie ‘altre parti del 
corpo ; e tali escrescenze acquistano il nome di con- 
ditomi, se trovinsi all’orifizio dell'ano, od ai lembi del- 
le genitali, prodotte ordinariamente da infezione ve- 
nerea. . 

Il fungo ematode ( fungus haematodes) è una 
produzione organica parassita, costituita da molle cel 
luloso tessuto, ed intralciata da vasi sanguigni nume- 
rosissimi : che se poi questo aggregato di cellule presenta 
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nelle sue cavità una massa analoga alla sostanza mi- 
dollare del cervello, il fungo allora midollare vien 
detto. Le verruche, o porri, sono escrescenze cutanee 
più profondamente alle volte penetranti sino al perio- 
stio, le quali trovandosi sulle dita dei piedi, hanno il 
nome di calli. Esostosi dicesi quella tuberosità di os- 
sea natura, che sorge dalla superficie delle ossa stesse. 

S.265. Le cose dette sulla origine de' tumori cisti- 
ci ponno applicarsi ancora alla spiegazione dell’ escre- 
scenze, relativamente alla genesi loro. Ed infatti, se la 
plastica forza non venga abbastanza repressa in qual- 
che situazione dalla reazione contrattile del tessuto cel- 
luloso, sarà facile ch'essa porti la mole organica gene- 
rata oltre 1 limiti prescritti, e così, prodotta una escre- 
scenza, continui a lussureggiare. Sarà quindi agevole 
cirio nere ‘il perchè non solo.le potenze meccani- 
che agenti colla pressione, distensione e concussione, 
ma ancora le morbose affezioni della vita (e principal. 
mente quelle che con una certa forza. distruggitrice 
attaccano il celluloso tessuto, p. e. la metamorfosi sifi». 
litica, la scorbutica, la cancerosa) esercitino tanta in- 
fluenza sulla genesi dell’escrescenze. 

Le stesse escrescenze provano cogli effetti loro 
quell’affinità che hanno coi tumori cistici. Elleno in- 
fatti non solamente apportano meccanica lesione al 
corpo organico cul s1 attaccano, ma in pari tempo Im- 
pediscono e distruggono 1 suoi “part rapporti, i quali 
portano sempre una condizione morbosa, e non di ra- 
do deleteria. Giunte ordinariamente ad un grado più 
elevato di vita, siccome i cistici tumori, formano una 
più intima comunicazione cogli organi del corpo ani- 
male, e spessissimo col mezzo de’ vasi sanguigni. Da 
ciò ne risulta una maggiore tendenza alla infiammazio- 
ne ed alla esulcerazione maligna, di cui partecipa an- 
cora l'organo cui si attaccano, mandando a male fre» 
quentemente l’universale organismo. 
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S. 266. Peccando in eccesso o in difetto la capacità 
de’ vasi e delle interne cavità, ne sorge il vizio nella 
grandezza, da cui può venire affetta l’intera cavità, od 
una parte di essa, ovvero la sua apertura d'introdu- 
zione od uscita ; e la causa dovrassi ricercare nelle so- 
stanze contenute nelle cavità stesse, prementi ai lati 
straordinariamente ; oppure nella debolezza di reazio- 
ne delle loro pareti. 

S. 267. Uno straordinario aumento di capacità d'una 
cavità qualunque, prodotto da una eccessiva reciproca 
distanza dei pareti che la circoscrivono, chiamasi dai 
patologi ewrisma. Questo aumento può derivare. dalla 
eccessiva mole ed espansione degli umori contenuti, 
dalla debolezza di coesione e di vitale tonicità delle 
membrane costituenti le pareti, oppure da difetto, le- 
sione, rilassamento di quelle parti che circondano e 
fattificalio le cavità medesime. Varj sono i malori che 
ne ridondano, a norma del diverso grado di dilatazio- 
ne. A bel principio le membrane componenti i vasi 
passano a rilassamento, e dimostrano insieme affieyo- 
lita la reazione vitale sulle sostanzè contenute, donde 
si hanno l’accumulamento degli umori, la stasi, la 
corruzione. 

Crescendo più oltre la dilatazione, st allargano tal- 
mente i pori di cui sono sparse le membrane, da pro- 
durre un trasudamento degli umori; vizio ht costi- 
tuisce la diapedesi degli antichi, che si volle distinta 
dalla dieresi, ch'è una soluzione di continuità mem- 
branosa. Una tal lesione vascolare ressi fu detta, se 
venne portata da una distensione membranosa procurata 
dagli umori contenuti; e ricevette il nome di diabro- 
st; allorchè nacque du: una corrosione delle membrane 
prodotta da una sostanza acre qualunque. 

$..268. Una eccessiva dilatazione di apertura d’ una 
qualunque cavità, sia d’introduzione, sia di uscita, chia- 
masi dai patologi anastomosi, prodotta dalle cause cor 
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muni della dilatazione, da essere qualche volta ascrit- 
ta al rilassamento d'uno sfintere, se mai vi esista. Nul- 
la osta ad ammettere questo vizio nelle cavità maggio- 
ri, nei condotti deferenti delle glandule, od in altri 
canali di tal fatta ; ma si porrà sempre, in dubbio la 
sua esistenza ne' vasi sanguigni, in quanto che le boc- 
cuccie de' minimi vasi, tanto esalanti che assorbenti, 
non furono dagli anatomici dimostrate. 

Accadendo però l’anastomosi negli altri vasi e ca- 
nali, sarà causa di perturbazione di molte funzioni: 
mentre essa vieta il riassorbimento, favorisce la profu- 
sione degli umori secret la incontinenza dell’ escre- 
zioni ec. 

S. 269. Non piccioli ostacoli ridondano alle funzio- 
ni dalla innormale angustia de’ ricettacoli e de vasi, 
oppure dalla compiuta loro oppilazione. Ad un tal ge- 
nere si riferiscono dai patologi, siccome spezie, la ostru- 
zione, la costipazione, la concidenza, la contrazione, 
la coalescenza. 

$. 270. Ostruzione, enfrassi (empbraxis) st è lare- 
plezione di un qualunque canale, cagionata da una ma- 
teria ivi stagnante, che si oppone all’accesso ed al pas- 
saggio del fluido scorrente: Qualunque estrania sostanza 
per densità e mole non corrispondente al lume del cana- 
le ed alla sua vitale reazione ; una materia solita a scor- 
rere nel canale stesso, ma così alterata che immobile 
ne rimanga; un’ affezione spastica di quel tal vaso; una 
infiammazione, una compressione, che favoriscano la 
inerzia del fluido contenuto, il coagulo, e di questo il 
sempre maggiore incremento; e quindi ancora l' inter- 
no contatto delle pareti vascolari; sono tutte cause atte 
a far nascere una ostruzione. Sono poi -tanto ‘evidenti 
gli ostacoli che incontrano gli umori contenuti nei ca- 
nali al movimento, alla secrezione , alla nutrizione, alla 
escrezione , all’assorbimento , che non abbisognanò: di 
ulteriore visir (i 
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N 271: Non si può dubitare sulla esistenza di cote- 
. Sto vizio, mentre ad occhio anche non “pin di 
lente si riscontra spessissimo ne vasi maggiori ; e non 
radamente attestano questo vizio ne vasi sanguigni i 
visceri de cadaveri, impenetrabili dalle injezioni. Non 
è egli men vero però, che non poche malattie, altri- 
menti dedotte dalla ostruzione de’ vasi sanguigni, ab- 
biansi a far derivare da vizio ben diverso, e di spesso af- 
fatto opposto. E ciò viene provato ad evidenza da quel- 
le glandule e da que’ visceri che sembravano ostrutti 
durante la vita dell’infermo, che mostrarono dopo mor- 
te, col mezzo \d’un fluido injettato per sifone, d'essere 
pervii più dell'ordinario. 

$.272. La costipazione (stenochoria) denota la ri- 
strettezza d'una qualche cavità, dipendente da un au- 
mento di mole delle sue pareti prominenti nella stessa; 
e viene generata dalla crassizie delle membrane, dal 
convertirsi delle medesime in eterogenea sostanza, co- 
me cartilaginea, ossea ec., da un tumore o da una 
escrescenza qualunque prodottasi nelle medesime. Ne 
possono dare un saggio 1 vizj di tal sorta facili a ritro- 
varsi nell’esofago, nel piloro, negl' intestini ec. 

S.273. Compressione (tAlipsis) è una diminuzione 
di cavità per un approssimamento di sue pareti Pro: 
dotto da una forza premente esterna; e questa a grad 
a grado aumentando, e ridotte così le pareti a mutuo 
contatto, passa a costituire la perfetta chiusura del- 
la cavità. Le cause si riducono all’ aumento di mole 
de visceri adjacenti per lussureggiamento di nutrizio- 
ne o per tumore straordinario, ed a qualsivoglia for- 
za meccanica atta a costrignere , a eontorcere, a di- 
strarre ec. 

S.274. Concidenza (collapsus synizesis) è l’acco- 
stamento reciproco delle floscie pareti d'una cavità, 
dipendente dall’ eccessivo rilassamento, da paralisi, o 
da una improvvisa evacuazione di umori che davano 
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in pria una distensione. ligli è è un vizio per altro. pe- 
ricoloso, che annunzia spessissimo una prossima mor- 
te delle parti cui appartiene. i 

S.275. La contrazione è uno ristrignimento di ca- 
vità proveniente da una preponderanza di forza con- 
trattile nelle membrane dalle quali viene circoscritta. 
Una cicatrice , od altra mutazione di sostanza: organi 
ca, sono cause ordinarie d'una contrazione permanente ; 
ed un tal vizio facilmente si scontra nell’ esofago, nel 
ventricolo, negl intestini, ne’ condotti biliari, nella ve- 
scica orinaria, nell’uretra, nell’utero ec. 

S. 276. L'abolizione d'una cavità proveniente da 
concrezione delle pareti in sè stesse, oppure con una 
sostanza contenuta e concrescibile, dicesi coalescernza 
(coalitus), o sinfisi (symphysis). i ostruzione, la co- 
stipazione , la contrazione, la compressione, gradata- 
mente accresciutesi, passano finalmente alla sinfisi, la 
quale non può esser meglio accelerata, quanto da una 
infiammazione d’un vaso o d'un Lila che sommi- 
nistra una linfa glutinosa, e prestamente consolidativa. 


CAPO III. 
Della innormale connessione delle | parti. 


AR 277. Acciò le molte funzioni cospirino a soste- 
nere una sola vita, egli è ancora necessario che 1 molti 
organi con reciproca connessione in un solo organismo 
congiungansi. Le varie relazioni però meccaniche e vitali, 
colle quali si uniscono i var) organi del corpo, esigono 
ancora un vario grado, e maniera di mutua connessione 
da certe leggi determinata. Una connessione contraria a 
queste leggi turba primieramente. il meccanico legame 
degli organi, il quale alienando in pari tempo 1 vitali 
rapporti, produce malattie che,-a titolo di necessità, dal- 
la innormale connessione restano indivise. 
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Noi ridurremo a due generi le varie spezie di que- 
sto vizio: connessione cioè eccedente; e connessione 
deficiente. 

S. 278. Pecca in eccesso la connessione degli orga- 
mì, a) se abbiavi una più stretta congiunzione di quelle 
parti; la cui connessione più lassa richiedesi ; e sia ta- 
le, da portare un insolito ostacolo al movimento degli 
organi, o impedirlo assolutamente. Un tal genere di 
malattia viene favorito dalla interposizione negli orga- 
ni della membrana cellulosa, dalla rigidezza delle mem- 
brane e de’ legamenti, dal molteplice contatto fra le 
parti che reciprocamente si uniscono, come appunto 
tra le superficie articolari; e finalmente dalla mancan- 
za de mezzi di separazione, come sarebbe della sino- 
via; del vapore sieroso, del grasso ec. Le conseguenze 
d'un tal vizio veggonsi patentemente. 

Esemp) d'untal vizio sono: l'ankyloglosson, ossia 
lo strignimento della lingua alla base della bocca, pro- 
dotto o dalla contrazione del frenulo, o dall’ allunga 
mento di esso sino all'apice della Hats per cui s'im- 
pediscono 1 movimenti della medesima, necessarj a suc- 
chiare, ad inghiottire e a parlare ; più ancora la rigi- 
dezza delle articolazioni, la cui origine verrà conosciu- 
ta da quanto siamo per dia sull’anchilosi. 

S. 279. Maggiormente si alterano le meccaniche re- 
lazioni degli organi, è) se le parti che separate esser 
dovrebbero, innormalmente si uniscano; ed un tal vi- 
zio, secondo la diversità degli organi affetti, or atresia, 
or anchilosi (ankylosis) vien detto. 

L'atresia consiste in una ferma e costante unione 
de solidi molli, quali naturalmente doveano esser dis- 
giunti. Nasce questo vizio a quegli organi che restano 
in mutuo contatto per lungo tratto di tempo, e prin- 
cipalmente, se vi manchi la epidermide , quel vapore 
sieroso e quell’untume che altrimenti impedire po- 
trebbe un'adesione; più ancora se tanto si accresca la 
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plastica forza da favorire un processo flogistico. Sotto 
al processo d'infiammazione infatti separasi una ‘linfa 
facilmente concrescibile, che incolla, per dir così, le or- 
ganiche parti; e le unisce con nuove membrane e nuo- 
vi legamenti. 

$.280. Può accadere un tal vizio a molte regioni 
del corpo umano. Congiungonsi insieme le palpebre, 
e st attaccano al bulbo dell’occhio, formando ciocchè 
dicesi ankyloblepharon; la lente cristallina si attacca 
all'uvea; il meato uditorio esterno, l’ano, la vagina, 
I’ MES dell'utero non di rado chiudonsi perfettamen- 
te; nelle cavità interne la dura madre aderisce al cra- 
de: le meningi unisconsi insieme , il pericardio attac- 
casì al cuore, 1 polmoni alla pleura, l'uno coll’altro i 
visceri del basso-ventre, il testicolo colla vaginale ec.; 
e dietro una flogosi pregressa ritrovansi queste parti 
assolutamente nai 

Questo vizio riesce variamente nocivo, a norma 
del grado della estensione e delle parti da che at- 
tacca, impedendo il libero movimento degli organi, di- 
straendo le parti, e producendo ingrate sensazioni, do- 
lori ec. 

S. 281. Non ne © ridondano minori danni alla integri. 
tà dell’ organico corpo dalla diminuzione di connessità 
fra le parti maggiore di quanto .conviensi, o dalla sop- 
pressione assoluta; donde ne nasce la dissoluzione. di 
quelle la cui connessione richiedesi, o lassa almeno ne 
resta più che non si addice la unione. Proviene que- 
sto errore dal difetto de’ mezzi congiuntivi, dal loro 
rilassamento e debolezza che ne provengono, da mo- 
dica nutrizione, da eccessiva distensione, e da lesione 
ancora, per cui non picciolo si è l'ostacolo che al movi- 
mento organico si oppone. Si annoverano in questo 
genere di viz] la separazione delle cartilagini e dell’epi- 
fisi dalle ossa, il vacillare de’ denti, la debolezza delle 
articolazioni, la speditezza maggiore della lingua cc. 
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CAPO IN. 


Della situazione viziata. 

$. 282. Acciò un corpo sia realmente organico, ac- 
ciò ciascuna delle sue parti sia organo; cioè colla sua 
azione provegga a sè stessa, ed insieme al totale dell’or- 
ganismo ; egli è necessario che ciascuna abbia un pro- 
prio aghi ed assegnata le venga la situazione ch' ella 
deve occupare. Deviando un qualche organo dalla si- 
tuazione stabilita, giammai potrà ricevere dagli altri ciò 
che abbisogna, nè dare agli altri ciocchè deve : e quin- 
di toglierassi ogni cospirazione ad una sola vita ed ogni 
‘armonia delle funzioni, e si determinerà una malattia 
totalmente radicata nella condizione degli organi in- 
normale relativamente al luogo. 

Secondo la diversità della parte che si allontana 
dalla situazione normale, e giusta la varia maniera di 
tale aberrazione , var} ne sorgono gli errori di luogo ; 
come appunto la lussazione, lo storcimento de’ mu- 
scoli, î prolassi, l’ernie, il volvolo, l aberrazione. 

S. 203. Dicesi lussazione’ allontanamento del capo 
dell'osso dalla cavità articolare, e di questa ne abbiamo 
due varietà o piuttosto due gradi, sub-lussazione cioè, . 
e lussazione completa. 

Sublussazione (pararthrema) è il grado più lieve 
di cotal vizio, il quale nasce quando un osso in parte 
si allontani dalla fossa articolare; oppure se totalmente 
ne esca ritirisi alquanto, lasciando però una distensio- 
ne, rilassamento, lesione, e conseguente tumore, dolo- 
re sf quelle parti, e de’ ssamenti principalmente, dai 
quali l’articolazione si Liidada e rassoda , aggiungen- 
dosi ancora la inazione dell’ articolo sue 

Lussazione completa (exarthrema) è una perfetta 
espulsione del capo dell’ osso dalla fossa articolare con 
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costante spostamento. Ne seguono : la distensione, con- 
tusione , lacerazione di legamenti capsulari delle parti 
vicine de’ nervi principalmente e de’ vasi, e quindi una 
effusione umorale, tumore, dolore, infiammazione, 
suppurazione, carie. La lesione de'nervi, oppure la pres- 
sione esercitata su d'essi per lo spostamento del capo 
dell’ osso, non radamente produce la stupidità e la pa- 
ralisi del membro lussato, il quale, dietro lesione mec- 
canica articolare occupando diversa situazione, or più 
lungo, or più breve, in confronto del membro “compa- 
gno, diviene, ed inoltre è costretto a rimanersi immo- 
bile. Disbntialo di prontamente riporlo, ne segue alle 
volte la risoluzione ed il riassorbimento della cavità ; 
nè mancanvi de’ casì, ne quali da una continua pressio- 
ne esercitata dal capo dell'osso formisi una nuova fos- 
sa articolare. 

S. 264. La etiologia della lussazione ci offre a pri- 
mo aspetto una singolare disposizione a questo vizio in 
alcuni individui, promossa da diatesi serofolosa, rachi- 
tica, od altra qualunque, per cui perturbasi la nutri- 
zione delle ossa, nasce la debolezza e lassezza ne’ le- 
gamenti e nelle altre parti che l'articolazione fortifica- 
no, oppure la secrezione della sinovia straordinaria- 
mente s' aumenta. Proviene ancora da infiammazione, 
suppurazione e carie, per cui mezzo una causa qualun- 
que, sebbene lieve, p. e. un movimento muscolare che 
non oltrepassi la ordinaria misura, è capace a dar ori- 
gine a quella lussazione che allora spontanea sì appella. 

Mancandovi tale predisposizione, la lussazione non 
può accadere se non se per meccanica violenza che 
agisca sull'articolazione, e che superi la sua robustezza. 

S.285. Lo storcimento o lussazione d'un muscolo 
è una violenta espulsione dal proprio sito d'un musco- 
lo o d'un tendine, e dipende da un rilassamento o da 
rottura de' legami che lo cingono. Causa di questo 
storcimento è una violenta contrazione d’ un muscolo, 
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che condotta non sia’ di pari: passo agli altri muscoli 
co ° quali si unisce. Gli effetti consistono in uno spa- 
smo del muscolo affetto, dolore, intumescenza, ed im- 
pedito movimento. 

$.286. Prolasso, procidenza (proptosis) dicesi la 
uscita d'un viscere dalla sua cavità allorchè esca non 
coperto da sacco. Favoriscono il prolasso: l'aumento 
straordinario di mole ne’ visceri, il rilassamento, la rot- 
tura, o lo discioglimento ‘di quelle parti che li difen- 
dono e sostengono. Il prolasso non può a lungo dura- 
re senzachè turbisi il movimento del sangue pei vasi, 
la nutrizione dell'organo fuorchiuso , la tessitura ed il 
suo uffizio per var) rapporti, e senzachè ne abbiano 
a soffrire le funzioni di quegli. organi co quali si trova 
a contatto. 

Quantunque qualsiasi viscere uscir possa dalla sua 
cavità per una ferita o per un'apertura, più frequen- 
temente però accadono: 

Il prolasso dell'ano, ossia la uscita dell’ estremi- 
tà rovesciata del retto intestino, fuor dell’ orifizio del- 
l’ano pendente a guisa di borsetta. D' ordinario però 
esce la sola membrana interna del retto separata Falle 
altre. 

Il prolasso della vagina, che. riconosce una ori- 
gine simile a quella del precedente. 

Il prolasso dell’ utero, ossia lo spostamento del- 
l’utero, portato sino all'orifizio della vagina, o fuori di 
esso; ed in tal caso l'utero comparisce alle volte rove- 
sciato, ed alle volte no. 

Rari sono gli esempj di prolasso della vescica ori- 
naria rovesciata fuori del suo orifizio ; men raro il pro- 
lasso dell'iride per una ferita della cornea, o del bul- 
bo dell'occhio dall’ orbita. | 

$.287. L'ernia è un vizio di situazione in cui il 
viscere uscito da sua cavità giace in luogo diverso, 
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di questo involucro per lo più molteplice, e che circonda 
prossimamente il viscere uscito, dicesi sacco erniario. 

La causa comune delle ernie avrassi a ricercare 
nelle pareti, che circoscrivono e chiudono le maggiori 
cavità, oppur anco ne visceri ivi contenuti. Impercioc- 
chè queste pareti avendo ampliate le loro proprie aper- 
ture, o formandosene innormalmente di nuove, per- 
mettono spessissimo a' visceri l'uscita; e questi visceri, 
prementi di continuo contro le pareti che li attornia- 
no, non di rado apronsi una strada più ampia ad uscirne. 

In ogni caso di ernia guastasi l’ organica forma, 
impediscesi non solamente lì organico rapporto de vi-- 
sceri usciti co' rimanenti, ma sconcertasi più o meno 
la vitale relazione, principalitente sostenuta da’ vasi e 
da’ nervi, donde turbasi la loro nutrizione, cangiasi la 
tessitura; edogm funzione cui presiedono, ad un qual- 
che grado almeno, ne rimane impedita. 

La principale divisione dell’ ernie è fondata sulla 
distinzione delle cavità maggiori, alte circonferenze del- 
le quali succedono; e quindi si distinguono tutte in 
ernie dell’ addome, del petto e del capo. 

$. 200. L'ernie addominali sono frequentissime 
in confronto di tutte le altre, ed offrono d’ordinario 
tumori che ‘emergono nelle circonferenze del basso 
ventre, ne' quali l'uno o l’altro de’ visceri addominali 
uscendo per una qualunque apertura, occultasi avvol- 
to spessissimo dal peritoneo. Molte sono le cause che 
rendono frequenti } ernie. addominali. Evvi prima di 
iutto una certa naturale disposizione del basso ventre 
all'ernie; e questa or trovasi in parte nella condizione 
delle pareti addominali, ed in parte nello stato partico- 
lare de’ visceri ivi coni aventi un rapporto col ri- 
manente dell’ organismo. . Conciossiachè la cavità ad- 
dominale viene in massima parte circoscritta da pareti 
molli, composti di sostanza muscolare non tanto densa, 
vestita esternamente da’ comuni integumenti, coperta 
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internamente dal tenue peritoneo. I muscoli lasciano 
fra loro degl interstizj; meramente aponeurotici, ras- 
sodati soltanto da membrana cellulosa; nè mancanvi 
aperture destinate a lasciar adito a’ vasi ed a' nervi, le 
quali ancora non sono provvedute che da lassa cellu- 
losa membrana. A questo si aggiunga la condizione 
del peritoneo, il quale, sebben tenace, è facilissimo pe- 
rò a cedere alla espansione. Questa costituzione degli 
addominali integumenti è la causa per cui i visceri ten- 
denti ad uscire non trovino ovunque una sufficiente 
resistenza. 

A predisporre un individuo all’ernie addominali 
contribuisce non meno la mole de’ visceri stessi rac- 
chiusi nel gran sacco peritoneale, mole che è variabile 
all’ estremo. Influisce ancora la lassezza, la mobilità 
de’ medesimi, e finalmente il loro collocamento, il qua- 
le li espone a tutte quelle esterne violenze e pro- 
vengono da una respirazione più energica, dagli sforzi, 
dal moto e dalle varie positure del corpo animale. 

Aumentasi questa disposizione se trattisi d'un abi- 
to gracile, molle, lasso, obeso, e se precedettero ma- 
lattie, dall'influenza delle quali s'intenerisce, si ammol- 
lisce e sempre più si rilassa la solida organica tessitura. 

6.289. In questo stato di cose, relativo a’ visceri ad- 
dominali, conchiudesi. che una qualunque circostan- 
za atta ad accrescere lo sforzo de’ medesimi contro gli 
integumenti, oppure debilitante la resistenza delle pa- 
reti addominali, può contribuire alla produzione d'una 
ernia del basso ventre. Queste circostanze sono: una 
forza meccanica applicata esternamente all’ addome in 
quelle regioni principalmente men ferme; la eccessi- 
va replezione ed espansione del basso ventre , prodot- 
ta da un gas rarefatto, da grasso, oppure ida raccolta 
di acqua, e da aumento di mole viscerale; la compres- 
sione degli stessi visceri, esercitata dal diaframma e 
da' muscoli addominali violentemente contratti sotto 
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una respirazione trattenuta e sotto uno sforzo faticoso, 
e tale nella evacuazione delle feci, nel parto ec., op- 
pure prodotta dalle vesti ristrette e da fasciature ; final- 
mente la concussione che ne ricevono i visceri ne’ sal- 
ti, nel cavalcare, nello starnutare, nel tossire, nel vo- 
mitare ec. 

S. 290. All’ ernie addominali succedono spessissimo 
molti e gravissimi malori. Appartenendo non di rado 
l’ernie al tubo intestinale, si associano d’ ordinario alle 
medesime le lesioni di funzione del tubo stesso; donde 
la difficoltà nel digerire, i dolori colici, le flatulenze, 
la stitichezza, e la molestia che apportano i movimenti 
del corpo: e tali effetti spiegansi finalmente dallo sti- 
ramento intestinale, dall'angustia del canale stesso, dal- 
la irritazione, e dall'alterato peristaltico movimento. Egli 
è vero che tai molestie per lungo tratto di tempo van- 
no per abitudine mitigandosi; ma se sì trascura un 
pronto riparo, ne succede l'aumento dell'ernia progres- 
sivo sino ad arrivare ad immensa mole, la nutrizione 
delle parti contenute innormale si rende; si altera la tes- 
situra organica delle medesime, e sl forthutio le aderen- 
ze col sacco erniario. Un'ernia strozzata, o incarcerata, 
reca gravissimi danni all’infermo, togliendo essa quel- 
la sufficiente comunicazione che prima esisteva tra le 
parti nell’ ernia contenute, ed i visceri nel basso ventre 
raccolti. Consiste essa nell’'eccessiva angustia del collo 
proprio del sacco erniario, la quale può venire accre- 
sciuta dalla replezione dell’ansa intestinale erniosa, da 
un eccesso di mole delle parti nel sacco raccolte, da 
un’infiammazione, da uno spasmo e da una pressione 
dell’ ernia o delle pareti vicine. Da questi accidenti 
traggono spessissimo origine la stitichezza di ventre, 
la passione iliaca ; ne nasce l'infiammazione, se anche 
non vI esisteva ii passato, la suppurazione, lo sfacelo, 
la morte, o l'apertura dell’alvo in diversa situazione 
non riaturalé Alle volte nel medesimo punto in cui 
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nascé l’ernia, può rimanere strozzata ; e, senzach' ella 
sia evidente, può manifestare tutti i sintomi e tutti 1 
pericoli dello strozzamento. 

S. 291. Variano l’ernie addominali a norma del luo- 
go che occupano, della parte che contengono, e dell’epo- 
ca di loro esistenza. 

Relativamente al luogo, distinguonsi l’ ernia ingui- 
nale (bubonocele); l’ernia scrotale (oscheocele), divi- 
sa in congenita ed acquisita, la prima delle quali rac- 
chiude un’ansa intestinale nella vaginale del testicolo, 
discesa nel feto d'accordo col medesimo, e la seconda 
poi, avvenuta dopo il parto, racchiude nello scroto fuor 
dalla tonaca vaginale il viscere uscito; l' ernia femo- 
rale, la ombelicale, la vaginale, la otturatoria, e quel- 
la del perineo. 

Oltre a queste, se ne osservano alcuna volta in altre 
regioni del basso ventre, cioè nell’ epigastrio, nell’ ipo- 
gastrio, nelle regioni ih nelle lombali, nelle dor- 
sali, e più frequentemente però occupano la linea alba. 

Non mancano esempj di ernie interne, prementi 
p. e. contro il diaframma. 

S. 292. Havvi ancora una distinzione delle. ernie ad- 
dominali relativa a' visceri ch' elle contengono. Ogni 
viscere del basso ventre può discendere a formar ernia, 
e più frequentemente discendono gl'intestini e l’omen- 
to; e quindi quotidianamente si osservano l’ernia in- 
testinale (enterocele), e l’ omentale (epiplocele). 

Trovasi di frequente la vescica orinaria discesa nel- 
l’ernie inguinali, nelle vaginali, ed in quelle del perineo. 

Quell’ ernia che contiene il ventricolo dicesi ga- 
strocele; quella che contiene l'utero, isterocele; e rac- 
chiudendo un qualunque altro viscere, riceve altra con- 
venevole denominazione. meri 

Si fa inoltre una differenza fra l’ernia antica e 
recente, il cui significato intendesi facilmente dalle co- 
se pregresse. 
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$. 293. La cavità del torace, più validamente a’ suoi 
dintorni difesa,trovasi all’ernie meno soggetta; e queste 
non ponno REA a meno che non vi preceda una 
soluzione di continuità nelle circonferenze del torace 
stesso per una ferita, per suppurazione, per carie e 
per frattura. fipottidecht sotto una tal condizione una 
parte del polmone, avvolta nel sacco formato della 
pleura, esce dalla sua cavità; e coperta dagli esterni in- 
tegumenti, costituisce l'erzia pettorale. 

S. 294. Per la stessa ragione una porzione di cervel- 
lo ravvolta nella dura madre esce a formare un’ ernia 
ne bambini allorchè le suture del cranio non sono per 
anco riunite, e negli adulti per una ferita o per carie 
che logori le ossa del cranio, manifestandosi un tu- 
more circoscritto dagli esterni integumenti. Questo tu- 
more, che dicesi ernia del cervello ( encephalocele ), 
avente un colore simile alla cute, molle, abbassandosi ed 
elevandosi isocrono alla respirazione, cinto dai lembi 
del cranio traforato, promuove una convulsione, oppu- 
re uno stato di paralisi e di sopore, se rozzamente ne 
venga premulo. 

$. 299. Z'olvolo (intussusceptio), ch'è un vizio pro- 
prio degli intestini, consiste nello sospignimento d' una 
parte del tubo siena in quella che le sta vicina. 
Accade mentre una parte del tubo, o contratta o com- 
pressa, venga introdotta nella sua vicina, dilatata in 
pari tempo per mezzo d'una qualunque violenza che 
ne succeda sotto la tosse, lo starnuto, il vomito, o sot- 
to uno sforzo d'altra natura. Sia che avvenga in una 
porzione d'’intestino, oppure accada in tutta l’intestina-. 
le estensione, provocar puote la ristrettezza del tubo in- 
testinale, una colica, il moto antiperistaltico, ed una 
passione iliaca mortale. 

N 296. Intendesi per errore di luogo (aberratio) 
un vizio gi situazione, per cui un viscere qualunque 
occupi luogo straniero SERLIGDE esca dalla sua cavità, 
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od in sacco erniario discenda. Tale sarà quell'errore - 
di luogo appellato ernia della lente cristallina, e quel- 
lo che consiste nella discesa, sino all uvea, della lente 
separata dall'umor vitreo; il ‘qual vizio tragge sua ori- 
gine da una suppurazione della lente logorante la sua 
capsula, o ben anche da una forza meccanica che agi- 
sca sul bulbo dell’occhio. | 

$. 297. Inclinazione dell'utero (hiysterolaxia) è un 
abbassamento del fondo anteriore, posteriore o latera- 
le, il quale riceve congrua denominazione dalla diver- 
sa direzione che prende. 

L’inclinazione obliqua dell’utero si è V abbassa- 
mento del fondo dell'utero dal lato destro o sinistro, 
ascendendo in pari tempo l’orifizio suo dal lato ‘oppo- 
sto. Sono cause di questo vizio quella deformità della 
pelvi, per cui l'uno o l’altro de’ suoi lati maggiormen- 
te si allarga, oppure un aumento straordinario nella 
mole dell'utero, successo per una qualsiasi causa nel 
lato opposto. Le nocive conseguenze di questo vizio si 
fanno principalmente sentire nella gravidanza e nel 
parto, sotto al quale elevandosi il ventre gravido, 
formando un tumore ineguale, producesi la stupidez- 
za del piede corrispondente, nascono varici, edemi, il 
parto si rende difficile, viene impedito 11 distacco della 

lacenta, e ne Insorge grave emorragia. 

Inclinandosi l'utero anteriormente, il di lui fondo 
è obbligato a cacciarsi più profondamente contro il cor- 
po della vescica orinaria, volgendosi il suo orifizio po- 
steriormente all'osso sacro. Concorrono a produrre un 
tal vizio l’ aumento della mole uterina nella sua re- 
gione anteriore , la placenta che da quella parte s' in- 
serisca, il siero de' muscoli addominali, e prin- 
cipalmente se la maggior parte d'essi cospiri ad uno 
stesso scopo. Conseguenze dello stesso vizio sono: la 
caduta del ventre sulle ossa del pube nel corso del- 
la gravidanza, la pressione della vescica orinaria, la 
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impotenza di espellere e di trattenere l'orina, lo sco- 
lo blennorroico, ed 1 var] ostacoli che si frappongini 
al parto. 

La inclinazione dell'utero posteriore, ossia retro- 
versione dell’utero, presenta il fondo di questo viscere 
poggiato sull’ intestino retto, ed il suo orifizio diretto 
alla sinfisi del pube. Questo vizio apporta molestia alle 
gravide nei primi tre mesi dopo la concezione, e si 
° trovano predisposte quelle che hanno la pelvi inferior- 
mente ampia, superiormente angusta. Che se in una 
femmina soprattutto emaciata aggiungansi gli effetti 
d'uno sforzo violento, d'una causa meccanica esterna, 
e d'una protratta ritenzione di orina, facilmente nasce 
questo VIZIO, accompagnato da sintomi gravissimi , che 
richieggono dal medico una somma attenzione. Ne se- 
gue una immensa serie di mali, e principalmente un 
dolore atroce, una pertinacissima stitichezza , la iscu- 
ria, la passione iliaca, e lo sfacelo, ch'è il foriere dì 
prossima morte. 

S. 298. Funesto errore di luogo si è la posizione 
estrauterina del feto, sia che questo venga nell’utero 
concepito, e cacciato poscia nel basso ventre per rot- 
tura dello stesso viscere ,, oppure dietro concezione 
estrauterina, situatosi in una tromba falloppiana, o nel- 
la cavità addominale, ove radicandosi in una parte vi- 
cina la propria blacenigii il suo accrescimento progre- 
disce. Di cotesta aberrazione ne veggiamo più facil- 
mente i tristissimi effetti, di quello che ne intendiamo 
le cause profondamente arcane. 

La concezione tubale viene seguita dalla immen- 
sa distensione della tuba in ragione dell’ accrescimen- 
_to del feto, da dolore, dalla rottura di essa, da copiosa 
interna effusione di. sangue, e da morte. La concezio- 
ne addominale invece, sebbene produca non picciole 
molestie, non diviene tanto prestamente, nè lo è sem- 
pre, con sicurezza, mortale. Ella è ferace bensi di addo- 
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minali dolori, rende difficile il respiro, compariscono 
all’epoca stabilita fe doglie infruttuose del parto, ed il 
basso ventre rimane gravido spessissimo per anni ed 
anni. Alle volte fassi vedere un’ulcera che trapassa gli 
esterni integumenti, o qualche intestino ancora; da 
questa n'esce il feto risolto in sanie, provveduto delle 
proprie ossa, e viene così ridonata alla femmina la pri- 
stina sanità. 
$. 299. Osservasi un ‘altra spezie di errore di luogo 
allorquando i visceri passano dalla naturale situazione 
alla opposta; alla superiore , od alla inferiore. Alcuna 
volta que’ visceri cui venne dalla natura assegnata la 
sinistra, occupano la destra, e viceversa; ed un tal vi- 
zio può essere congenito, o prodotto da condizione 
morbosa. Vedesi diffatti, che distrutti da processo sup- 
urativo il polmone ed il mediastino, il cuore passa 
alle volte alla destra; ed il ventricolo in qualche caso 
videsi tratto da ernioso stiramento nella regione ipo- 
gastrica ec. Dimostra un errore di luogo non dissimile 
il testicolo arrestatosi all'inguine ; ed un tal vizio, quan- 
do non sia accompagnato da evidente lesione di fun- 
zione, d’ordinario si tollera, a meno che, preso da qual- 
che incauto per ernia, non venga trattato come se tale 
egli fosse. 4 


CAPO V. 


| Della innormale condizione dei fluidi, 
relativamente at vasti. 


$.300. La formazione e la perenne rigenerazione 
del corpo animale, e delle singole parti di cui è com- 
posto, ed inoltre l’intero vitale processo in esse parti 
vigente, ricercano un’ ampia massa di fluido da essere 
per mezzo de’ propr] vasi portato a tutte le pari com- 
ponenti, e dalle stesse riportato al proprio centro. E però 
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mentre gli umori stanno e circolano ne' vasi loro pro- 
prj, non influiscono solamente sul vitale rapporto orga- 
nico, ma interessano ancora le meccaniche relazioni; 
dappoichè, oltre allo stimolare ed al nutrire 1 vasi stessi, 
li riempiono insieme e li distendono, e quindi ne na» 
sce un cangiamento di massa, denti ed espansione. 
Acciò la sanità vi esista e conservisi, fa d’ uopo che le. 
meccaniche condizioni dei vasi trovinsi in uno stato 
normale, mentre una qualunque deviazione di esse non 
solo altera la forma degli organi, ma disturba ancora 
l’azione loro vitale: e di quest'asserzione un documen- 
to ne abbiamo in ciò che dicemmo sulla innormale di- 
latazione e ristrettezza dei vasi, 

S. 301. Oltracciò crediamo sia utile rivolgere l’atten- 
zion nostra a quel vizio che sotto il nome di errore 
di luogo ebbe tanta importanza nella patologia Jatro- 
meccanica, Venne applicato agli umori ‘questo errore 
di luogo allorchè trasportavansi dai proprj vasi a luoghi 
stranieri; e di cotal vizio più spezie se ne ammetteva- 
no: errore di nutrizione, errore d’impulsione, di cir- 
colazione e di effusione. 

S. 302. Errore di nutrizione (error nutrimenti), am- 
messo da molti patologi, si appoggia ad una falsa idea 
della nutrizione, la quale suppone già preparate nel 
sangue le particelle nutritive a ciascun organo adatta- 
te, separabili dal sangue scorrente, ed attratte per sem- 
alice affinità dalle parti ch' esigono nutrizione ;.che se 
applicate vengano ad altre parti, da quelle diverse cui 
sono destinate, ne nasce l’error di nutrizione, e la con- 
seguente depravazione di organica tessitura, p. e. la 
conversione de’ muscoli in grasso, delle membrane in os- 
sea sostanza. Ciascun vede che, in tal maniera pensando, 
non sì considerò la condizione della vita propria degli 
organi da nutrirsi, e venne affatto trascurata la forza as- 
similatrice a ciascun competente : vedesi ancora, che 1 
2) delle parti solide, spiegati colla teorica dell'errore di 
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nutrizione, sono già da ripetersi da una fonte di gran 
lunga diversa, e consentanea alla ragione; e di tutto 
questo se ne avrà contezza richiamando alla memoria 
quanto dicemmo sull’alterazione della nutrizione ‘ne’ pa- 
ragrafi 202.- 205. 

S. 303. Pensiamo inoltre aversi ad attribuire ai pato- 
logi, piuttosto che agli umori, quell’ errore d'impri- 
sione (error impactorum) applicato a questi nell'atto 
di loro circolazione. Ed infatti se accada una ostruzio- 
ne de vasi per parte degli umori, questa certamente 
non s'intenderà provenire ne’ vasi minori dal solo im- 

ulso meccanico de’ globetti riputati qual componenti 
de fluidi, mentrechè superava la loro grandezza il lu- 
me dei vasi medesimi. 

S. 304. Errore di circolazione (error fluentium ) 
dicesi allorchè un qualche fluido scorra per vasi ad esso 
stranieri. Varie sono le cagioni, per le quali un umore 
s introduce in vasi non propr}: secondochè portasi a 
vasi stranieri per via d’assorbimento, ovvero passa ol- 
tre al solito da’ vasi inaggiori a' minori e capillari (qual 
cosa devesi attribuire od all'eccessivo sforzo di azione 
de’ medesimi, o alla più debole reazione de’ minori) ; 
oppure finalmente si trasmette per secrezione al vasi 
cui apparteneva. È pertanto l'umore rosso che trovasi 
ne vasi capillari, ivi non ritiensi generato, ma piuttosto 
trasportatovi dai vasi maggiori. Comprendonsi facilmen- 
te quelle perturbazioni che provocate vengono ne’ di- 
versi organi da una tale aberrazione di fluidi, se sì fac- 
cia ideato allo stimolo insolito che ne ritraggono 1 vasi 
da un umore straniero, e dalla materia eterogenea che 
alla vita plastica viene assoggettata. 

S 305. Errore di affissione (error effusorum) di- 
cesi la uscita d’ un fluido dalla propria cavità in un’al- 
tra, nella quale rimane stagnante; e devesi attribuire 
ad una lesione del vaso che lo contiene, ad anastomosi 
o diapedesi, oppure alla dissoluzione dell’umore mag- 
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giore dell'ordinario, e ad una innormale secrezione od 
a languido assorbimento. Questo vizio non può esiste- 
‘re senzachè gravemente se ne risentano le parti affette; 
e gli effetti saranno diversi a norma del luogo che oc- 
cupa l'umore effuso, ed in ragione di sue diverse pro- 
prietà. Conciossiachè un fluido uscito di propria cavità 
non solo apporta lesione meccanica premente, disten- 
dente o distraente a quelle parti che riempie o tocca, 
ia le irrita ancora con insolito stimolo, che deriva dal- 
l'indole sua depravata, prodotta ancora dalla corruzio- 
ne cui esso soggiace; e perturbando la vita plastica, dà 
occasione a flogosi, suppurazione, esulcerazione, ed a 
tutti que’ mali che da esse derivano. 


' SINTOMATOLOGIA. 


NOZIONI PRELIMINARI SULLA SINTOMATOLOGIA. 


$. 306. La Nosologia generale ci somministra 
cognizioni sulla malattia per mezzo di raziocinio de- 
dotte; chè tratte invece da quanto cade sotto ai sensi, e 
formando un tutto, ci sì offre il morbo dalla Sintoma- 
tologia, mentr'egli è uffizio della prima lo esporre co- 
sa sia questo morbo, e della seconda l’ indicare #2 
qual maniera apparisca. Apparire non può il morbo 
se non se per via di cangiamenti ch'è duopo conosce- 
re coll’ajuto de sensi; cangiamenti che si fanno nel 
l'esercizio delle varie organiche funzioni, nella produ- 
zione de loro effetti, e negli organi stessi. Queste mu- 
tazioni istesse fenomeni morbosi, ovver sintomi, sl ap- 
pellano; e vien detta S intomatologia quella parte patolo- 
gica che si occupa de’ medesimi, in una maniera espo- 
nendoli più consentanea alla ragione. 

S.307. Non è egli soltanto uffizio della Sintomato- 
logia lo esporre la semplice storia dei sintomi, ma de- 
ve inoltre presentare sino a quanto è possibile la scienza 
de medesimi, per mo’ di esempio, dietro le cause tutte, 
riducendoli alla prima fonte da cui scaturiscono, e, per 
dir megho, alla stessa malattia da cul emergono. La 
Sintomatologia dunque desiste ove incomincia le sue 
indagini la Nosologia, spettando a quella l’esterne ap- 
parenze, a questa invece le interne mutazioni. 

$. 308. Trattata la Sintomatologia dietro questi prin- 
cip], diviene sommamente importante, nè offre al me- 
dico piccioli vantaggi. Conciossiachè i sintomi giusta- 
mente alla malattia riferiti, somministrano al medico 


176 

de’ segni, per. mezzo dei quali vien egli condotto alla 
intelligenza non solo della forma, ma, fin ch'è possi 
bile ancora, della matura della malattia. La nozione 
della forma fa conoscere per sè, che dalla unione dei 
sintomi essa stessa risulta, altro ella non essendo che 
il complesso di tutt'1 fenomeni che ne dà la malattia, 
sì presenti che succedentisi con ordine dato e prefisso. 
Ed a conoscere inoltre la natzra del morbo , per quan- 
to alle cognizioni umane presenti s'addice, contribui- 
sce di molto una rigorosa investigazione dei sintomi , 
per quell indispensabile legame appunto che intima- 
mente co suoi sintomi il morbo congiunge. 

Egli è pur vero, nè verun dubbio si mosse giam- 
mai da medico sensato, che i sintomi, isolatamente pre- 
sì, scorta infida divengono alla investigazione della na- 
tura del morbo, sendochè morbi diversi ed affatto 
opposti gli stessi sintomi di spesso producono. Ma nor- 
mia prudenziale sarà, nel determinare l'indole della 
malattia, il non appoggiarsi giammai ad un sol sinto- 
ma; nè sarà lecito il conchiudere, non possano meri- 
tar fede 1 sintomi tutti insieme raccolti ed in comples- 
so considerati, presentando allora il pienissimo risultato 
della total malattia, conosciuto in qualsiasi circostanza 
per interprete fedele della causa donde procede. 

Dal fin qui detto evidente apparisce l'intimo rap- 
porto esistente tra la Sintomatologia e la Semiologia. 
La Semiologia infatti altro non è che la Sintomatolo- 
gia applicata alla indagine ed alla conoscenza delle ma- 
lattie, in quanto che i sintomi somministrano in pari 
tempo 1 segni de morbi. 

N 309. La Sintomatologia esamina a primo aspetto 
i sintomi separatamente presi, È passa quindi a consi 
derarli in un sol tutto raccolti, costituenti cioè la for- 
ma della malattia. Il primo esame spetta alla Sintoma- 
tologia propriamente detta, ed il secondo a quella parte 
di Sintomatologi cia diete che noi chiamiamo /Voso- 
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grafia generale, la quale indaga i caratteri principal- 
mente SEnérali de morbi, esponendo . ad un tempo il 
perche le malattie sslitetiti occupino que ' dati luo ghi, 
ed assolvano illoro corso per intervalli di tempi stabiliti. 


SINTOMATOLOGIA PROPRIAMENTE DETTA. 


» SÈ 


d'a Era 
Dei sintomi in generale. 


$.310. Sintoma, fenomeno morboso, dicesi tutto- 
ciò ch'emergendo da malattia, e percettibile dai sensi, 
ne avverte l’ammalato èd il medico che il morbo esi- 
ste; e che, siccome dicemmo già al $. 306., procede 
dalle azioni e funzioni lese del corpo vivente, oppur 
anco dai cangiamenti materiali del medesimo. 

I sintomi sotto varie vedute in diversa guisa divi- 
donsi, stantechè non tutti quelli che l’ammalato pre- 
senta hanno colla malattia un uguale rapporto. Pri- 
mieramente dunque si distinguono i sintomi in neces- 
sarj e non necessarj: \ primi tengono un necessario 
legame colla malattia; ed i secondi cor. essa d'accordo 
vi esistono, senza che necessariamente dalla stessa pro- 
cedano, e devonsi piuttosto a nuove cause, alle quali 
L ariani in progresso di malattia si espose. 

I sintomi necessarj unendosi alla malattia con vin- 
colo causale e necessario, fa d’uopo ancora che colla 
medesima incomincino, crescano, decrescano, e cessi- 
no: ciocchè non fanno punto gli accidentali, potendo 
essere e non essere, quantunque la malattia serbi in-. 
tatto il suo corso. Le nuove relazioni che la parte af- 
fetta del corpo ammalato colle altre parti ne acquista, 
e quelle ancora che nascono tra lo stesso infermo e le 
cose esterne, sono la cagione per cui nel corpo mor- 
bosamente affetto varj simpatici movimenti si effettua- 
no, giacchè l’esterne potenze su d’ esso in insolita ma- 
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niera ne spiegano il loro influsso, donde fenomeni in- 
normali e nuovi affatto ne nascono. Questi fenomeni, 
sebbene alla malattia necessariamente non spettino, le 
‘miserie aumentano dell’infermo, la malattia stessa esa- 
cerbano, all’azione salutare de’ vitali sl oppongono; .. 
ma al contrario inoltre alla salute dell’ infermo alcuna 
volta cospirano, divenendo accidentale rimedio, che a 
torto l’arte orgogliosa sì appropria. 

$ 3r1t. Si dividono inoltre i sintomi in primarj, 
cioè dal morbo immediatamente proeedenti; ed in se- 
condarj, cioè dai primarj prodotti. Questa divisione 
era talmente disposta dai medici de passati. tempi, che 
distinguevan essi 1 sinzomi della cuusa, 1 sintomi della 
malattia, ed i sintomi dei sintomi. Ma però, per una- 
nime consenso di tutti 1 medici, indicando il sintoma 
un processo morboso che nasca nel corpo vivente, sem- 
pre quindi ripetesi da una qualche morbosa condizio- 
ne del medesimo, ed alla stessa si riferisce. Egli è fuor 
di proposito il riferirlo alla causa della malattia, mentre 
devesìi alla malattia dalla causa stessa prodotta; che se 
una qualche nociva potenza avrà provocato altra mor- 
bosa affezione», oltre alla malattia ‘primaria, i sintomi 
che da questa ne verranno non si avranno a dire fe- 
nomeni della causa, ma piuttosio della morbosa eom- 
plicazione. È perciò in luogo di distinguere i sintomi 
della malattia dai sintomi dei sintomi, gioverà una più 
esatta distinzione dei sintomi primar} dai secondar]. 

S. 312. Sarà utile inoltre la distinzione di que’ sin- 
tomi che sono proprj esclusivamente della malattia, 
da quelli che devonsi alla vita che reagisce sulla malat- 
tia tendente ‘alla propria sua estinzione, i quali attivi 
od ausiliarj propriamente si appellano. Saranno que- 
sti p: e. gli sforzi della mente da ingrate sensazioni 
turbata, le reazioni simpaticamente eccitate da una par- 
ziale iicuoni sugli altri organi e sistemi, e finalmen- 
te la stessa resistenza che la vita plastica vi oppone. 
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IS 313. Relativamente al tempo, sì dividono i sinto- 
mi in costanti o perpetui, ed in temporarj. Quelli 
accompagnano inseparatamente la malattia dal princi- 
pio sino alla fine; questi invece appariscono in certi 
periodi della malattia soltanto, lasciando all’ infermo 
qualche calma per un tratto di tempo. I sintomi per- 
petui, quantunque indivisibili compagni del morbo, 
non aggravano però sempre l'infermo colla stessa for- 
za loro, ma col medesimo ricevono ed aumento e de- 
cremento. Quando poi il corso della malattia sia tale 
che abbia ad insorgere per intervalli, ed osservi così 
un periodo 1 1 di cui limiti oltrepassare ‘ella non possa, 
i suoi sintomi ancora dovranno questa norma seguire, 
ed essere ugualmente periodici. 

S.314. Interessa moltissimo il distinguere ed esat- 
tamente calcolare questo vario genere di sintomi, co- 
noscendo da questo esame il medico quanto debbasi 
alla malattia, quanto alla reazione vitale, al caso ed 
all’arte, potendo così istituire una diagnosi ragionata, 
una prognosi men fallace, e saper quindi quale sia il 
momento di agire, il tempo e la occasione d'essere 
un semplice spettatore. 

S.315. Per avere uni ordine chiaro e naturale nella 
perlustrazione della numerosa serie de’ sintomi, dispor- 
remo questi giusta 1 principali sistemi del corpo uma- 
mo, in maniera che il nostro esame incominci da quelli 
che al sistema plastico appartengono, per passar po- 
scia al propr) del sistema ‘animale. Seguendo queste 
traccie, e considerando ciascun organo di ogni siste- 
ma, cd ogni funzione di qualsiasi organo, ne vedremo 
ad ara 1 sintomi d’ ambedue le vite plastica ed 
animale che ad essi appartengono. 
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SEZIONE I 


DEI SINTOMI APPARTENENTI AL SISTEMA PLASTICO. 


S. 316. (isti noi sotto il nome di siste- 
ma plastico il sistema vascolare, preso nella maggiore 
estensione, intendiamo per vaso qualunque siasi or- 
gano cavo, destinato a ricevere entro a sè medesimo, 
a mutare ed a promuovere cangiamenti ulteriori in 
que materiali che servono alla nutrizione, e che sog- 
giacere devono alla escrezione. In questa sezione adun- 
que si avranno ad esaminare tutti que’ sintomi che 
le funzioni direttamente eontribuenti alla vita plastica, 
la digestione cioè, la preparazione del chilo, l'assimi- 
lazione, la sanguificazione , la nutrizione, secrezione , 
escrezione, e gli organi loro propr] ci porgono ad os- 
servare ALATI trovansi in una innormale condizio- 
ne; senzachè però s abbia in questo luogo a dimenti- 
care dell’uomo la prima sua generazione. 


CAPO I. 


Dei sintomi spettanti alle funzioni del tubo 
alimentare. 


S.317. Molteplice si è la funzione di quel canale 
ian i i 

che, cominciando dalla bocca e terminando all’ano, ali- 
mentare si appella, appunto perchè, destinato a riceve- 
re gli alimenti da essere preparati alla digestione, pre- 
siede a questa, alla elaborazione del chilo che va ad 
essere dagli inalanti. assorbito, e finalmente alla escre- 
zione delle feci per l’ ano, in cui esso tubo finisce. 
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Molteplice si è ancora la relazione organico-dinamica 
che colle altre parti del corpo sostiene, dovuta in par- 
te alla continuità delle membrane, in parte all'abbon- 
danza de’ nervi, che riceve principalmente dal sistema 
ganglionico, ed in parte al grande apparato di vasi as- 
sorbenti e sanguigni, e soprattutto al sistema della ve- 
na porta, il quale in rapporto al tubo intestinale deve- 
sì ritenere di massima importanza. Per ciò appunto i 
sintomi che dal canale alimentare provengono, in mol- 
tissime malattie, e principalmente in quelle che dan- 
no a vedere una eminente affezione della vita plastica, 
interessano moltissimo il medico, giacchè una massima 
parte di questi morbi stabiliscono la base loro primiti- 
va in quella istessa cavità, oppure altrimenti si com- 
plicano alla lesione di quelle funzioni cui il tubo ali- 
mentare presiede. 

$. 318. Ad oggetto di rendere di più facile intelli- 
genza il prospetto dei molti sintomi che dal canale ali- 
mentare n’ emergono, li disporremo in due categorie, 
l'una delle quali presenterà quelli riferibili direttamen- 
te al movimento organico innormale, e l’altra quelli 
che provengono dalla forza plastica i in questa porzione 
di organismo viziata. 

-$.319. Annunziano nel tubo alimentare un innor- 
male movimento organico le morbose sensazioni, ed 
1 fenomeni del moto muscolare o cellulare distratti dal 
retto sentiere. | 

Fra le morbose sensazioni che hanno luogo nel- 
l’alimentare officina, oltre alla depravazione del gusto, 
all'anoressia, alla nausea, si annoverano le varie spe- 
zie di fame ila , siccome la bulimia, la fame ca- 
mina e lupina, la malacia, la pica, la sete eccessiva o 
mancante , la pirosi, la cardialgia, la colica, i tormini 
ed il tenesmo. 

Dai vizj del moto muscolare e ‘vellulare proven- 
gono la difficoltà o la impotenza dello suggere, del 
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mangiare, dello inghiottire, le eruttazioni, il vomita, 
la passione iliaca, la collèra, da diarrea, ta stitichezza 
e la timpanitide. 

S.320. Sensazioni morbose. Léè alterazioni de’ sa- 
pori da noi sentite, prossimamente appartengono in 
fatto alla lesione della digestione; ma nondimeno tan- 
ta è la loro affinità colle altre affezioni de’ sensi ester- 
ni, che non permettono di considerarle separatamente. 
È perciò diremo in seguito più opportunamente qual 
sia, rapporto ad esse, il vizio della digestione. 

Anoressia (anorexia), ossia perdita dell'appetito, 
indica languore o perturbamento di digestione, e ri- 
conoscono uguale derivazione. 

Aposizia (apositia), ossia avversione ai cibi, non 
denota soltanto una semplice mancanza di appetito, 
ma piuttosto un senso positivo del ventricolo, e nau- 
seoso, promosso dalla vista de' cibi, dal loro bdbrerepa- 
pore, oppure dalla sola fantasia. Hipeled questo sensa 
dall’ eccessivo esaltamento di sensibilità dello stomaco 
(siccome accade dietro debolezza di cotest' organo, op- 
pure dietro qualche morboso processo, p. e. in uno 
stato di flogosi); dalla sua innormale irritazione sì idio- 
patica che simpatica, p. e. per pienezza, per alimenti 
pravi, per corruzione de’ sughi gastrici, per rimedj 
nauseanti, veleni, per una ingrata sensazione dell’ odo- 
rato, del gusto, della fantasia, e per la influenza sul 
Vataieoia di altri organi Smalti: dietro le quali 
cause quest organo si altera alle gote di tal maniera, 
da ricusare alcune spezie di cibi. 

S.321.Il senso più acuto del ventricolo, per cui 
quest'organo domanda maggiore quantità di vibi | che 
non richiedesi a conservare la integrità del corpo, di- 
cesi fame morbosa, prodotta da tutte quelle cause 
che accelerano il processo della digestione, o che fa- 
voriscono la evacuazione di quanto nello stomaco sì 
contiene; OPpare da tutto ciò che in una peculiare 
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evaviiià etiiriolali i iervichietallbbarensò appartengono. 
Le principali cause efficienti sono: l’acrimonia, e spé- 
cialmente l° acidità del :succo gastrico; l' eccesso di 
riassorbimento dietro una qualunque evacuazione pro- 
fusa, oppure in conseguenza d'una più rapida consu- 
mazione di organica materia; la più pronta espulsione 
dallo stomaco de’ cibi sebbene imperfettamente digeri- 
ti; la perforazione del ventricolo, oppure una di lui 
comunicazione con una qualunque appendice d’ una 
capacità sufficiente ; la maggiore irritazione , oppure la 
esaltata sensibilità di quest organo, la qual lei spe- 
zialmente si osserva nella ipocondriasi , nell’ isterismo 
e nella gravidanza. 

Di questa morbosa ‘voracità se ne contano varie 
spezie, come appunto la dulimia, la fame canina e 
la lupina. Dicesi bulimia (bulimus) quella fame sì vora- 
ce, che in breve tempo non soddisfatta produce un pron- 
to svenimento : si appella® fame canina quando 1 cibi 
ingojati con somma avidità, vengano per vomito in- 
contanente rigettati: che se poi gli stessi cibi pronta- 
mente precipitino per gl intestini nel basso ventre, di- 
cesì allora fame lupina. 

Devesi far menzione a questo luogo di quegl in- 
soliti e strani appetiti, descritti dagli autori sotto il 
nome di malacia e di pica. M alici è quella depra- 
vazione dell'appetito, per cui il ventricolo avidamente 
desidera un dato genere di cibi, avendo a noja ed av- 
| versione tutti gli altri. La pica consiste nell’ ardente 
desiderio di sostanze alla nutrizione non convenienti. 
Un'aberrazione della sensibilità, una oscura percezione 
di qualche sostanza straniera esistente nel ventricolo 
od altrove, oppure la conoscenza della stessa morbosa 
affezione, sono cause tutte atte a generare un tale 
istinto, dd a destare un appetito sì stravagante, 

S. 322. La sete si osserva nelle malattie alle volte 
diminuita, e con maggior frequenza oltre l'usato accre» 
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sciuta. La mancanza di sete, adipsia, devesi al languo- 
re del processo vitale, alla stupidità di quel ‘senso, ad 
una più abbondante secrezione, e principalmente mu- 
cosa, nella bocca, nelle fauci, ciel ventricolo; ed alle 
volte, siccome sembra, all’accresciuto assorbimento di 
umidità atmosferica per mezzo degl’inalanti cutanei. 
La sete che va oltre ai limiti dello stato sano, ossia la 
polidipsia (polydipsia), è un fenomeno che accompa- 
gna molte malattie spezialmente febbrili, e suppone 
sempre o una maggior consunzione de fluidi per un 
processo morboso più rapido, od un dispendio di essi 
dietro profusa evacuazione, o una sostanza di natura 
acre, latente nella bocca, nell’ esofago, nel ventricolo, 
oppure alle volte una singolare nervosa affezione ; ed 
un tal sintoma non venendo distrutto, ne nasce uni- 
versal debolezza, esacerbazione dell’ardore e della feb- 
bre in corso; a prevenire i quali disordini se cerchisi di 
secondare n desiderio di bere, tanta è la massa del 
fluido che ne viene ingolitonphe il ventre ne rimane 
oppresso. 

S.323. Alle morbose sensazioni che possono acca- 
der nello stomaco, spettano ancora la soda e la car- 
dialgia. La soda, ossia pirosi (pyrosis), significa un 
certo senso di ardore che ascende dal ventricolo alle 
fauci, e che sembra prodotto quasi da un’ accresciuta 
sodi Ha origine dall’acidità delle prime vie, dalla 
rancidezza del chimo, da qualsiasi altro acre principio, 
e da una lieve infiammazione della membrana mucosa, 
che veste le fauci e l’ esofago. 

Vuolsi esprimere per cardialgia un forte dolore 
di stomaco, premente, puntorio, lacerante, accompa- 
gnato da.senso di strignimento, di contorsione e di an- 
gustia. Varia di.tanto la origine di questo dolore sì 
atroce, di maniera che or lo produce una esaltata sen- 
sibilità del ventricolo, proveniente da flogosi, da altra 
morboso processo, da nervosa debolezza; or lo pro- 
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muove una meccanica irritazione per eccessiva copia 
di alimenti, per quantità maggiore d’ aria svoltasi e ra- 
refatta, per sostanze dure, per corpi pungenti, per ver- 
mi, per gonfiamento, induramento, distensione del ven- 
tricolo stesso o de’ visceri adjacenti, per calcoli ec.; 
or proviene invece da una irritazione di chimica na- 
tura, come per veleni, per umori degenerati ec., op- 
pure da una simpatica irritazione portata da organi 
morbosamente affetti al ventricolo ; donde poi ne ri- 
sultano gli spasmi, le convulsioni, sali sperumenti , la 
infiammazione del ventricolo ec. 

$.324.1 dolori intestinali vaghi hanno il nome di 
tormini; e quelli che mostrano d'esser fissi si com- 
prendono sotto quello di colica, la quale non differi- 
sce dalla cardialgia se non per sede, riconosce la stes- 
sa origine, ed un'indole uguale ilimaekra; Un dolore 
che insorga all’ano, con isforzo continuo al secesso, 
si noma fenesmo; e uni essere generato da una esal- 
tata sensibilità del retto, che accompagna le infiamma- 
zioni, le affezioni spastiche , ed altre morbose condi- 
zioni; ed alle volte è figlio d'una idiopatica irritazione, 
dipendente dal verme che si appella oxyuris vermi- 
cularis, dai tumori emorroidali, da umori acri; op- 
pure d'una irritazione simpatica che dall'utero o del 
la vescica morbosamente affetti provenga. 

Conosciuto il potere, de’ nervi, ch'è massimo, sulle 
fibre muscolari, sul vasi, e sugli atri organi tutti, non 
sarà difficile il comprendere come, dietro questi dolo- 
ri,venga perturbata ogni funzione del ventricolo, degli 
intestini, s inverta il moto peristaltico, e varia altera- 
zione ne senta la secrezione, l'assorbimento, la elabo- 
«razione del chilo, e la escrezione abituale del basso 
ventre. | 

S. 325. Non deve sfuggire all’ attenzione del medi- 
co quel senso del canale alimentare che dicesi ottuso, 
cioè quando l’ ammalato non sente quanto basta le 
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necessità del ventre suo proprio. Se accada questo tor- 
pore sensorio nel retto intestino, egli è la cagione che 
lo stimolo prodotto dalle feci ivi raccolte invalido ne 
divenga; e che trascurata per conseguenza la escrezio- 
ne, ne resti l'’alvo costantemente inerte: che se a que- 
sto si aggiunga il rilassamento dello sfintere dell’ ano, 
escono allora gli escrementi senza saputa dell’ infermo. 

$: 320. Un movimento muscolare molteplice con- 
tribuisce a preparare ed a compiere la digestione, ed 
agli altri uffizj del canale alimentare, il cui introito ed 
uscita dal moto volontario dipendono, e gl'interni suoi 
movimenti vengono dalle organiche leggi puramente 
regolati. Deviando questo movimento dalla sua nor- 
male, offre all’osservatore diversi sintomi, quali nello 
suggere, nel mangiare, nello inghiottire, nel moto pe- 
ristaltico del ventricolo, degl’ iinbstinti e nelle alvine 
dejezioni veggonsi ad seiclenizi: 

S. 327.1 neonati vanno non radamente soggetti al- 
la impotenza di suggere, che dipende alle volte da 
deformità delle labbra e della lingua, con più fr ‘equen- 
za da ankyloglosson, oppure da un vizio di organiz- 
zazione nel restante della bocca e nelle fauci; ; qualche 
volta poi da dinamica affezione. 

S. 328. Osservasi in qualche caso affrettarsi nel man- 
giare l’infermo; qual fenomeno, o prodromo, o com- 
pagno del delirio, devesi ad una muscolare convulsio- 
ne. Cade sotto alla osservazione con più frequenza il 
languore di questa operazione, ed anco la stessa im- 
potenza; la di cui causa sta ne’ muscoli motori, o 
nelle parti da esser mosse. Que’ muscoli che servo- 
no al movimento della mascella, della lingua, posso- 
no venir affetti da maggior debolezza, da paralisi, da 
spasmo, da dolore, da infatimaziones la stessa ma- 
scella può essere in istato di liberi cho di anchilosi, 
di frattura , oppur privata de’ propr] deliri ; può esser- 
vi anchiloglosso, o qualunque altro vizio della linguas 
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quali cose tutte ponno servire a impedimento all’ eser- 
cizio della detta funzione. Mancando la facoltà di man- 
giare, o, a meglio dire, la masticazione, non togliesi 
solamente la meccanica divisione de’ cibi, ma’ cessa in 
pari tempo la secrezione della saliva e della pituita 
nella cavità della bocca, e manca quindi la prima pre- 
parazione alla disparioni 

$.329. Il moto della lingua , del velo palatino, del- 
le Duel dell'esofago, alterato nell’ una o nell'altra par- 
te, dietro ferite, ulceri, tumori, escrescenze, indura- 
mento, angustia, ostruzione, o per infiammazione, spa- 
smo, debolezza, paralisi, rende depravata la deglutizio- 
ne, l'accelera, la ritarda, o la impedisce. Affetto che 
sia da paralisi l’esofago, gli alimenti introdottisi nelle 
fauci portansi al ventricolo per un tubo quasi privo 
di vita. Negli organi della deglutizione può aver luogo 
un retrogrado movimento, per cui le sostanze, giunie 
che sieno ad un dato punto dell’ esofago, vengono ri- 
spinte, e rigettate per la bocca o per le narici. Un tale 
sintoma si ha sempre dietro spasmo, infiammazione, 0 
vizio organico di qualche spezie, che vi opponga. deta 
colo al passaggio de’ cibi. 

S. 330. Il moto peristaltico, che incomincia dall’eso- 
fago, e continua nel ventricolo ed in tutto il tubo in- 
testinale, può deviare in varie maniere dalla sua nor- 
ynale , relativamente alla prontezza , alla direzione , ed 
al mutuo rapporto ch'esiste tra le diverse parti del ca- 
nale alimentare, aprendo così un’ ampia sorgente di 
sintomi, 1-quali palesemente sì mostrano all’osservatore, 
in parte per sensazioni morbose descritte ne' SS. 318. 
e segg., in parte col mezzo di certe innormali escre- 
zioni, quali sarebbero i rutti, il vomito, la diarrea, 
la Wbltéra; la stitichezza. 

N 3341 ruiti consistono d'ordinario in una sonora 
espulsione per l’ esofago, e' quindi per la bocca, d’aria 
raccolta nel ventricolo, dipendente da una violenta 
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contrazione «del ventricolo, e dal suo antiperistaltico mo- 
vimento, avvalorata ancora dalla contrazione de’ musco- 
li addominali e del diaframma, che comprime alquan- 
to esteriormente lo stomaco ann: Questo fenomeno 
suol provenire dall'aria che nel ventricolo si ammassa, 
e che rarefatta distende ed irrita le fibre muscolari di 
questo viscere. 

Risale alle volte dal ventricolo sino alla bocca un 
qualche fluido; e questo è per lo più dovuto ad un 
impedimento del moto peristaltico tendente al basso, 
e quindi opposto alla uscita del ventricolo, per cui que- 
st umore passar dovrebbe. 

S. 332. Il vomito, che non differisce dal rutto se 
non se in ragione di grado, è una violenta evacuazio- 
ne del ventricolo, che prende la via dell'esofago e del- 
la bocca; quale i medici spiegare solevano, supponen- 
do una spasmodica contrazione del ventricolo con in- 
versione del moto peristaltico, cui s' avesse d’aggiun- 
gere la compressione portata al medesimo viscere dalle 
pareti addominali convulse, e formanti una specie di 
strettojo. Venne finalmente il celebre Magendie, e fece 
vedere con ripetute osservazioni che lo stomaco com- 
preso da vomito negli animali viventi non è contratto, 
ma assolutamente passivo, cedendo alla sola. compres- 
sione. Una tale osservazione non fu confermata da al- 
tri; nè vi sarà chi possa intendere, come accada che 
stiadlgati fortissimi, emetici, veleni più attivi, appli- 
cati allo stesso ventricolo, gt ivi ne suoi nervi, mole- 
stissime sensazioni producendo, promuovano con uno 
stimolo di simpatia un sussulto ne muscoli più remoti, 
negli addominali e nel diaframma, lasciando in pari 
tempo tranquille nella loro integrità le fibre muscolari 
del ventricolo. AI fin qui detto sulle cause del vomito 
cì sembra opportuno l’aggiugnere, che l’atto del vomito 
e diametralmente opposto alla deglutizione , e che quin- 
dia volerlo spiegare non basta solamente il meditare 
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sul viziato movimento del ventricolo e delle pareti ad- 
dominali) ma conviene inoltre ricordare che gli orga- 
ni inservienti alla deglutizione, cioè la bocca aperta, 
le fauci in istato di dilatazione, e portate all'insù, con- 
tribuiscono a provocare ed a compiere il vomito. 

Qualunque però ne sia la causa del vomito, se si 
tratti di render conto della origine di questo fenome- 
no non esitiamo punto, appoggiandoci alla esperienza, 
a dedurla o da una esaltata sensibilità dei nervi sparsi 
nel ventricolo, o dagli stimoli sommamente energici 
che agiscano idiopaticamente e simpaticamente. In 
questa circostanza ancora ripetiamo la sensibilità : e 
la irritabilità accresciuta o dalla debolezza diretta, o 
dalla infiammazione, o da un processo morboso qual- 
unque. Annoveriamo fra gli stimoli idiopatici, provo- 
canti il vomito, una gran massa di cibi e di bevanda 
forzatamente introdotta nel ventricolo; un'aria che in 
gran copia si svolga : : gli alimenti corrotti, nauseanti; 
1 rimed) acri, ed i veleni; gli umori secreti (sto cdime 
il muco, il sugo gastrico, la bile) in istato di corru- 
zione ; il pus, la sanie, il sangue; gli ostacoli mecca- 
nici che sì oppongono al moto peristaltico tendente 
all’ingiù, siccome l’escrescenze;lo scirro, e principal- 
mente quello del piloro; e fiale una pressione 
che venga esternamente esercitata sul ventricolo dalla 
cartilagine dello sterno, dagli altri visceri tumefatti, 
ostrutti, indurati ec. Invertono simpaticamente il moto 
del ventricolo le affezioni nauseose de’ sensi, dell’ ol- 
fatto, del gusto, della vista, della fantasia, la irritazione 
delle fauci, le morbose affezioni del cervello, dei vi- 
sceri toracici ed addominali, e della cute esterna. 

Gli effetti del vomito ponno essere ugualmente 
salutari e nocivi, Tende spesso il vomito a restituir 
la salute collo espellere le sostanze straniere e nocive; 
con un maggiore eccitamento apportato alle membrane, 
ai vasi linfatici, alle vene, ed al sistema ganglionico; 
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coll’accrescere energia alle secrezioni ed all escrezioni 
di qualsiasi genere, e col riordinare l’ armonia del- 
le azioni e delle funzioni. ‘Crescendo poi in violen- 
za, e lungamente protratto, impedisee che compiasi la 
digestione, fa che si evacuino gli umori utili, esauri- 
sce il potere vitale , lede 1 visceri, produce le affezio- 
ni strumose, l'ernie, l’ SR l'aborto, ed altri 
indi mali. 

$.333. La passione iliaca (ileus) è è una spezie di vomi- 
to s per cui vengone rigettate ancor le materie esistenti 
nel crassi, e va accompagnato da pertinace stitichezza. 
Non puossi dunque negare in questa spezie di vomito un 
moto antiperistaltico molto violento. È a dire più este- 
samente, se questo moto istesso, che agisce sugl inte- 
stinì dall alto al basso, venga in qualche situazione re- 
presso da spasmo, tumefazione, volvolo, ostruzione, 
contorcimento, compressione , a incarceramente er- 
niario ec.; e se in pari tempo vi sì aggiunga ciocchè 
può Gate la sensibilità, oppure irritare straordina- 
riamente la parte superiore del canale intestinale, na- 
sce allora più facilmente il sintoma assai pericoloso di 
cui sinora parlammo. 

S. 334. Se inferiormente aumentisi il moto peristal- 
tico, ed abbondante sia nel tubo intestinale la secrezio- 
ne degli umori ad un puato confluenti, nasce una più 
frequente e più liquida escrezione alvina, che dicesi 
diarrea; e questa passa a divenire ltenteria, se il mo- 
to gii arie dal ventricolo in giù talmente si accele- 

, che non lasciando luogo e tempo a compiersi la di- 
delia i cibi appena ingojati passano ed escono to- 
stamente per l’ano in istato di crudità. 

Se si esaminino come conviensi le cause del vo: 
mito, facile sarà il conoscere la origine della diarrea. 
A tal uopo basterà il riflettere, che una maggiore mo- 
bilità intestinale , un Caltdmnio di sensibilità, un cer- 
to grado di debolezza nella parte inferiore del iubo 
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intestinale,e principalmente ciocchè irrita più dell’usa- 
to gl’intestini, il fegato, il pancreas; e che promuove 
l'aumento di secrezione in confronto dell’ assorbimen- 
to, divengono in complesso le cause principali. 

Gli effetti risultanti saranno a giudicarsi dall’ in- 
dole e dalla quantità delle sostanze evacuate, e dall’ ec- 
citamento degl’ intestini. Un moderato flusso di ven- 
tre, che scacci le materie superflue straniere e nocive, 
torna non di rado a salute dell’ infermo; un flusso 
smodate al contrario, ponendo ostacolo da digestione, 
alla elaborazione del chilo, alla rinnovazione dell’ or- 
ganismo, esaurisce le forze dell ammalato, e lascia d’or- 
dinario per risultato la inerzia del ventre. | 

S.335. Il vomito violento, ad ugualmente violenta 
diarrea congiunto, costituisce la colléra (cholera) ; in 
cui reso convulso il canale alimentare, dividesi per' 
metà ed in opposta direzione il moto peristaltico. Se 
le: cause stesse produttrici del vomito agiscano con più 
violenza, e maggiormente si estendano pel tubo inte- 
stinale, atte allora divengono a produrre inoltre la col- 
era. Non di rado una innormale secrezione del fega- 
to somministra una bile che agisce a. guisa di veleno 
sul tubo intestinale, e vale così a provocare nel mede- 
simo violente contrazioni. Egli è per questo che un 
| tal sintoma, ferace di tristissime conseguenze e facilis- 
simo a divenire mortale, suole associarsi alle. malattie 
proprie della stagione DI ed a quelle spezialmente 
che sono endemiche ai topica 

S. 336. Pecca inoltre il moto peristaltico in ciascu- 
na delle sue gradazioni, allorchè sono discordanti fra 
loro, e deviano dall'ordine dovuto. Sotto questo punto 
‘di vista non poco si altera la molteplice funzione del 
canale alimentare , allorquando le fibre muscolari s timi- 
tate ad alcune situazioni del medesimo, contraggonsì. 
più che non dovrebbero. Da ciò provengono 1 parzia- 
lì strignimenti spasmodici del tubo istesso, la cardialgia, 
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la colica, l'impedito progresso verso l’ingiù delle cose 
ivi contenute, il gonfiamento del ventre, la stitichezza, 
la inversione del moto peristaltico, il vomito, la pas- 
sione iliaca ec. 
$.337.Il moto peristaltico, verso ogni parte neghit- 
toso, fa sì che sia tarda ogni funzione del canale ali- 
mentare, e sì appalesino per conseguenza i sintomi 
relativi. Ordina conseguenza d’ un torpore vitale, 
universale o parziale , devesi alle volte al dinamico an- 
tagonismo che passa fra "l tubo intestinale e le altre 
parti dell’ organismo. È quindi egli è facile ad osser- 
varsi con frequenza in que’ morbi ne’ quali più emi- 
nente appalesasi un tale antagonismo fra l’encefalo ed 
il sistema ganglionico, e, per mo’ d'esempio, nella mania. 
S. 338. Conidderati finora tutti que’ sintomi che 
direttamente procedono da morbosa. condizione della 
vita sensifera e muscolare nel canale degli alimenti, 
passiamo ora ad esaminare quelli che saranno da attri- 
buirsi ad un'altra spezie di vita propria di quest orga- 
no, vogliam dire alla plastica. La vita plastica infatti, 
propria del tubo alimentare, si occupa principalmente 
del compiere la digestione, delli preparazione del chi- 
lo, della separazione delle feci, della somministrazione 
degli umori per via di secrezione, e della nutrizione 
di tutte quelle parti che a queste finzioni presiedono. 
Sebbene tutte queste operazioni internamente più re- 
condite, più oscuramente alla osservazione presentin- 
si, alle Usl però le materie prodotte ne vengono espul- 
se, e possono essere alientamente esaminate dal medico 
diligimibi che non isdegna di far tali indagini per in- 
di trarre dai caratteri delle medesime quelle conchiu- 
sioni che spieghino lo stato di quelle funzioni donde 
trassero la loro formazione. A tale scopo assoggelta il 
medico a severo esame quelle materie che coprono la 
superficie interna della bocca, quelle che si evacuano 
per eruttazione, vomito, e dejezione di ventre; nè 
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trascura di esplorare col mezzo del tatto la condizione 
del basso/ventre, e.dei visceri ivi contenuti. 

S. 339. Varia è la condizione di quelle materie che 
nel corso delle malattie coprono la superficie della 
bocca, e spezialmente la lingua; e posson essere bian- 
chiccie ; gialliccie, fusche, nericcie, fluide, dense, te- 
naci, secche, di vario odore e sapore. Produconsi que- 
ste materie spessissimo da un vizio idiopatico d'una da- 
ta secrezione locale, oppure da una morbosa metamor- 
fosi della sagrato mucosa ; altre volte provengono 
da morbose affezioni delle us. delle narici, degli or- 
gani inservienti alla respirazione ; e più frequentemen- 
te indicano la condizione patologica del laboratorio di- 
gerente, col quale la cavità della bocca ha intimo mol- 
teplice rapporto, sì per continuità membranosa, che per 
comunicazione de nervi, ed affinità di funzione. 

S.340.I rutti, che vengono in su dallo stomaco ed 
escono per l’esofago, portan seco o una spezie d'aria, 
od un vapore, oppure un qualche fluido, che per Li 
sappia indole loro danno insieme vario odore e sapo- 

e. Quandochè queste sostanze non vengano erultiate 
vee tempo dopo la presa degli alimenti, rischiarano 
in qualche maniera la condizione della digestione che 
si eseguì nello stomaco. I rutti che molto tempo dopo 
il cibo danno l'odore ed il sapore degli alimenti, in- 
dicano essere stata ritardata la digestione : gli cani 
rane], amari , putridi, mostrano una corruzione rela- 
tiva , cui soggiacquero le sostanze nel ventricolo con- 
tenute. 

S. 341. Le materie che vengono rigettate per mez- 
zo del yomito, manifestano indole diversa, da : essere 
determinata ira la loro spessezza , calci odore e 
sapore. Un vomito di sostanza fluida insipida inodora 
acquosa, a meno che non provenga da abuso di ac 
quose bevande, devesi supporre dipendente dal succo 
gastrico meno elaborato, solito separarsi in uno stomaco 
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debole, oppure affetto da qualche organico vizio; p. e. 
da scirro. Se abbondi nel ventricolo e negli organi 
prossimi la secrezione del muco; ossia che in luogo di 
sugo gastrico sl secerna un liquore glutinoso, questio 
ancora viene espulso per vomito. Una materia amatrà 
gialliccia espulsa per vomito, indica l'ascesa della bile 
al ventricolo; ed una sostanza verde erbacea, oppure 
di color roggitoso, dà indizio di secrezione epatica 
innormale , ovvero d'un processo di dissoluzione cui 
soggiacque la bile ‘negl’intestini e nel ventricolo, pro- 
dotto da quegli umbri che ivi s'incontrano. Quanto è 
più acre un fluido ch’ esce per vomito, tanto più gran- 
de dovrassi supporre V alterazione della vita plastica 
universale. Il vomito di materia fosca putrefatta; è indi- 
zio di putrida corruzione applicata a quanto si eontie- 
ne nel ventricolo, e può esser segno di esulcerazione 
o di sfacelo nelle prime vie. Se venga invece rigettato 
un sangue rosso, o nero coagulato, semplice, o mesco- 
lato ad altre materie in massa fosea poltacea, a meno 
che non v' abbia preceduto. la deglutizione di una data 
quantità di sangue , si dovrà eoncliudere trattarsi di 
emorragia proveniente 0 dallo stomaco, © dall’ intestino 
duodeno, o dal fegato. Egli è per sè finalmenito nani 
festo cosa significhi un vomito di pus, di sanie, di cal- 
coli e di vermini. i | | 
:S. 342. Le materie che si evacuano per dejezione 
alvina, variano di molto relativamente alla loro mole, 
at grado di consistenza, al colore ed all'odore; ed. esa- 
minate convenientemente, non solo contribuiscono di 
molto a far comprendere lo stato delle molteplici fun- 
zioni proprie del tubo alimentare, ma quale sia anco- 
ra la condizione del fegato e del pancreas. 

Le feci secche e dure annunziano la dimora Îo- 
ro più lunga negl’intestini, la inerzia del moto peri- 
staltico, scarsezza di secrezioni, prontezza di assorbi- 
mento. Colla durezza loro comprimono ed irritano gli 
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intestini, li distendono, rendono la escrezione dell’ al- 
vo più difficile, ed impedendo il riflusso del sangue — 
per le vene CISIETTA danno occasione all’ emorroi- 
dali congestioni. 

Dietro una escrezione di sostanze più liquide del- 
l’ordinario, ed insieme abbondante, si ha diritto a con- 
- chiudere trattarsi di secrezione SORTE epatica pan- 

creatica, che abbondi per una causa qualunque, ed in 
pari tempo di non sufficiente riassorbimento, e di mag- 
gior energia del moto intestinale , tendente ivan 
te alle parti inferiori. La escrezione de’ nutrimenti in- 
gojati è segno di lienteria. È cosa comune ne’ bambi- 
ni che digeriscono imperfettamente il latte, il vedere 
l'escrezioni alvine che presentano una sostanza quasi 
simile ai bricioli d’ uova cotte. 

Le feci d'un colore giall’oscuro 0 fosco conten- 
gono una maggior copia di bile; le feci d'un color 
verde sono cariche di bile, il cui colore fu cangiato da 
sostanze acide ; le grigie o biancheggianti sono man- 
canti di bile. 

Una più abbondante secrezione di muco negl’ in- 
testini dà ‘alle feci una costituzione mucosa. Vigendo 
nell’ intestino retto una flogosi cronica, e nascendo 
quindi una spezie di blennorrea, il ventre si scarica 
d'un liquido bianco e pretto puriforme. Una flogosi 
più attiva fa sì che si secerna la linfa concrescibile 
lunghesso la intestinale superficie ; e questa poscia coa- 
gulandosi in forma di membrana, o di piccioli tubi, 
vien espulsa alle volte per l’ano. 

Il sangue ancora sotto diverse condizioni vien eva- 
cuato per secesso. Se fluido, come suol essere, esce 
dal retto, proviene allora dai vasi proprj di quel- 
l'intestino, ed è segno di flusso emorroidale, di dis- 
senteria, di forte irritazione, e d'una qualunque al. 
tra lesione. Se poi vedesi coagulato e d’ atro colo- 
re, misto ad altre materie, e formante una massa 
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oscura, vuol dire che fluisce dalle parti superiori de- 
gl’ intestini. 

Le feci sommamente putride, e d'un oder cada- 
verico, annunziano un grande abbattimento vitale ne- 
gl'intestini, una preponderanza di putrida dissoluzio- 
ne, od imminente sfacelo addonmnale. 

L'escrezioni di pus, sanie, calcoli, vermini, indi- 
cano per sè stesse abbastanza. 

S.343. Finalmente la esterna esplorazione del ven- 
tre, istituita mediante la vista ed il tatto, concorrerà al- 
meno in parte a far conoscere lo stato del canale ali- 
mentare. Il medico, che fa questo esame, fa calcolo 
principalmente della mole che presenta l'addome, e 
della resistenza che oppongono alla mano esploratrice 
i visceri in esso contenuti. Se il ventre sia gracile ri- 
tiratost indietro, e d'altronde molle, sarà segno di va- 
cuità intestinale; se sia grandemente espanso, eleva- 
to, e sonante alla percussion delle dita insieme unite, 
indica che vi sia raccolta una gran massa d'aria rare- 
fatta nel tubo stesso; e questo sintoma meteorismo si ap- 
pella. Accade d' osservare alcuna volta, che ‘ciascuna 
parte degl'intestini si faccia turgida per una raccolta 
d’aria, e si estenda formando de’ sacchi più circoscrit- 
ti; ciocchè col mezzo delle dita facilmente distinguesi. 
Se l'intestino crasso venga ostrutto dalle feci in tal gui- 
sa, in egual modo la sua ostruzione sì scopre. E tumori 

iù duri e costanti, che scopronsi toccando e premendo 
l'addome, indicano non di rado qualche organico vizio 
appartenente ai visceri in quella cavità contenuti. 


_ Sintomi dell’assimilazione morbosa. 


S. 344. Abbiamo già innanzi stabilito eseguirsi in 
due stadj l’ assimilazione , al primo de’ quali dicemmo 
presiedere non solamente i vasi linfatici insieme colle 
loro glandule, ma inoltre l'apparato della vena porta. (Si 
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consultino 1 SS. 155. e segg. pl opra di questa primi- 
tiva assimilazione è così recondita negl' intimi pene- 
trali del corpo umano, che pochi sono i sintomi, sem- 
pre già oscuri, co * quali appalesasi la sua condizione. 
Puossi, egli è vero, dietro una Jesione. di funzioni pre- 
paratorie, come sarebbero la digestione e la chilificazio- 
ne, decidere trattarsi di men perfetta assimilazione, 
dappoichè una secrezione innormale di bile , le sensa- 
zioni moleste ‘alla regione del fegato, e stella medesi- 
ma la tumefazione e durezza, cose tutte che depongo- 
no di un perturbamento nella funzione di quel visce- 
re, indicano in pari tempo un vizio di assimilazione. 
Inoltre il gonfiamento del ventre, 1 tumori di forma 
globosa profondi e circoscritti, distinguibili dalla mano 
esploratrice , conducono alla conoscenza della condi- 
zione morbosa, e della lesione di funzione relativa alle 
glandule mesaraiche. E finalmente, se d'accordo coi 
viz] de visceri addominali riconoscasi una deficienza di 
universale organica rinnovazione, questa si fa spesso 
dipendere , e non a torto, dalla viziata assimilazione 
primitiva. Ma con tutto ciò, chiunque tentasse, fram- 
mezzo ad una serie sì numerosa di sintomi, di stabi-. 
lirne la principale sorgente, non incontrerebbe certa- 
mente piccioli ostacoli; e maggiori gli si opporrebbe- 
ro, se ad indicar si accingesse la vera indole del vizio 
cui la primitiva assimilazione soggiace. 

S. 345. Più numerose e più evidenti sono le pro- 
ve de viz] ai quali va soggetta la ulteriore, o, a meglio 
dire , la seconda assimilazione, quella cioè per cui mez- 
zo il chilo in sangue convertesi. A questo proposito 
convengono tutti sintomi atti a manifestare le manie- 
re di aberrazione, tanto della respirazione quanto del- 
la circolazione del sangue, dai quali si traggono an- 
cora gli elementi che servono alla diagnosi di una mor- 
bosa assimilazione, 


Dei sintomi di lesa respirazione. 


S. 346. AI A dizoi cia sì. occupa della diagnosi > 
della prognosi de’ morbi, intéressar devono sommamen» 
te que sintomi provenienti. da; lesa respirazione, stane 
tech' essi non ispargono luce soltanto su questa im- 
portantissima funzione, ma sulla; totalità ancora della 
vita propria del sistema vascolare e nervoso, colla fun- 
zione stessa intimamente legati. Reputiamo cosa, Mi», 
gliore, per agevolarne la conoscenza, il dividere.a que-, 
sto luogo ancora in due serie i sintomi da osservarsi, 
e così a ciascuna delle vite, animale cioè e plastica, 1 
rispettivi sintomi attribuire. E quindi avremo nella pri- 
ma serie i fenomeni riferibili al senso ed al moto mu» 
scolare e cellulare, resisi innormali negli organi inser- 
vienti alla respirazione; e nella seconda quelli che di- 
pendono dal dinamico-chimico processo che:compiesi fra 
l’aria ed il sangue, ed inoltre alla secrezione ed alla 
nutrizione, all’ apparato respiratorio spettanti, però in 
quanto sopposte vengono al morboso dominio. 

$.347. V' hanno non pochi ammalati, la cui. respi- 
razione si effettua con sensazione molesta, oppur. an- 
co con dolore, Havvi alcuna volta tanta sensibilità negli 
organi della respirazione, e spezialmente nella Watita; 
compresi i suoi rami, che uno stimolo ancorchè Te 
eccita un prurito {ud a provocare la tosse. Oltraccià 
vengono accusati in questa regione dolori di ogni ge- 
nere, brucianti, pungitivi, pressori, costrittivi; ed alle 
e, un senso s peso e di ansietà \vedesi. congiunto 
con timore di soffocamento. Tuttociò cl; esalta oltre 
al solito la sensibilità degli organi della respirazione, e - 
vl apporta una forte irritazione, sì idiopatica che simpa» 
tica, che accelera questa funzione, la rende più breve 
(o) difficde, è atto ancora a produrre queste morboso 
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sensazioni, e me nascono quindi d’ordinario nuovi im. 
pedimenti all’ esercizio della medesima, 

$. 348. La respirazione essendo sempre composta 
di inspirazione e di espirazione, devesi. all’ organico ma- 
vimento, destinato a dilatare. e ristrignére alternativa- 
mente gli organi respiratorj; al qual movimento pol, 
oltre al grande muscolare apparato ed alla trachea, vi 
contribuiscono in parte anche gli stessi polmoni. Fine 
guendosi. questi movimenti fuori della normale loro, 
ne sorgono var] sintomi, che nella sintomatologia del- 
la respirazione risultano di somma importanza. E per 
rendere più facile l'apparato di essi, e più distinta la 
nozione loro, deve il medico esaminare la respirazione 
sotto tre aspetti: 1. relativamente allo spazio ;:2. in re- 
lazione al tempo; 3, rapporto allo sforzo impiegato 
nella esecuzione. 

S 349. Relativamente allo spazio, ‘Incontrasi la re- 
spirazione nelle malattie o più breve o più profon- 
da di quanto conviensi. Più breve, se il torace ed i 
polmoni si distendano sotto alla inspirazione .in una 
loro minima parte, e quindi in ambedue gli. elementi 
della respirazione percorrano uno: spazio; più. ‘breve. Le 
cause che concorrono ad abbreviare la respirazione , 
sono: i viz) organici del torace, delle ossa e delle car- 
tilagini dalle quali si forma, de’ muscoli intercostali, ad- 
dominali, e del diaframma; una maggior replezione. 
della cavità del basso-ventre; lo spazio. della cavità to- 
racica reso angusto dalla introduzione dell’aria, da ef- 
fusione umorale, e da altri corpi; la conerezione del- 
la pleura ; la ostruzione de polmoni pertubercoli, linfa 
concrescibile, muco, ascessi, idrope ; e per ultimo l’im- 
pedito movimento della trachea per debolezza, infiam-. 
mazione, spasmo ec. de’ polmoni e de’ muscoli. 

Sotto alcune morbose affezioni, p. e. in uno stato 
di sopore, di apoplessia, la respirazione più profonda 
sì Osserva, 
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$. 350. Sotto questo punto di vista dlev'essere con- 
siderata la respirazione parziale, alla quale vi concor- 
re ‘una parte degli organi respirator}, ed un’ altra si 
rimane in istato di quiete. Così muovendosi una parte 
del torace, e l’altra restando immobile , fassi la r'espi- 
razione obbligua; in altra circostanza, immobile ri- 
manendo il torace, la respirazione sì effetto per pura 
azione del Aiafratatta e de muscoli addominali, e di- 
cesi perciò appunto addominale; viceversa poi, dainto 
in quiete le pareti del basso ventre, ed i muscoli in- 
tercostali, soccorsi da quelli ch' elévano le scapole e le 
clavicole, movendo il torace con grande sforzo dell'in- 
fermo, la respirazione diventa SLEALE La causa di 
questo vizio si avrà a ricercare nelle morbose affezio- 
ni de muscoli motori, de’ polmoni, o delle parti cir- 
convicine, per le quali queste potenze concorrere non 
possano dl una compiuta espansione e contrazione. 

S.351. Considerata la respirazione relativamente al 
tempo, può esser. ella più celere o più tarda della 
normale. Più celere se, in un dato intervallo di tem- 
po, maggior frequenza si osservi d’inspirazioni e di 
espirazioni, di quello che convenga alle particolari re- 
lazioni dell'individuo, all'età, al temperamento ec.; più 
tarda, all’opposito, se il contrario riscontrisi. Ponno ac- 
celerare più dell'usato la respirazione: la più attiva fa- 
coltà motrice, od una maggiore irritazione de’ nervi e 
de muscoli inservienti alla funzione stessa; il circolo 
del sangue accresciuto, accelerato; un più pronto é più 
energico conflitto fra "1 sangue e l'aria inspirata: e 
questo. vizio poi andrà a carico del movimento del san- 
. que pe suoi vasi, e di tutta la vita restante, im relazio- - 
ne alla sua maniera di esistere. Calcolando giustamen- 
te le opposte condizioni, si. troverà facilmente donde 
proceda la inerzia del respiro. 

S. 352. Esaminando .lo sforzo impiegato nella. ese- 
cuzione, troviamo spesso essere difficile la respirazione 
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allorchè si compia con una sensazione di molesto im- 
pedimento, e con maggiori tentativi a superarlo. Que- 
sto sforzo, pel’ vario suo grado, dicesi dispnea (di- 
spnoea), asma (asthma), ortopnea (orthopnoea). 

La dispnea e una respirazione costantemente mo- 
lesta, che ‘compiesi con evidente fatica dell’ infermo. 

Asma significa un insulto ricorrente di respira- 
zione più affannosa, rapida, congiunta ad anelito o si- 
bilo, e che si eseguisce con uno sforzo più veemente 
di tutto il petto. 

La ortopnea è una respirazione difficilissima, ac- 
compagnata da somma ansietà, che compiesi, col soc- 
corso di tutti i muscoli diretti al torace ed alla tra- 
chea, a corpo eretto sul dorso, con timore continuo di 
soffocamento. 

L'apnea (apnoea), che trovasi descritta dagli au- 
tori, non vuol significare una difficoltà di respiro, ma 
piuttosto una interruzione. 

Molteplice si è la origine della difficoltà di respi- 
ro, e molti ne sono gl’indizj che se ne traggono. Qual- 
ph volta, sebbene gli organi della respirazione sieno 
in loro assoluta integrità, l’aria da essere respirata, vi- 
ziata in diversi modi, o, come sarebbe a dire, calda e 
fervente , eccessivamente fredda , più leggera o più gra- 
ve Nafeftica. impura, n'è la cagione. per cui risulti 
difficile il respiro. Più frequentemente poi le morbose 
affezioni degli organi che servono alla respirazione, so- 
no la causa di questo fenomeno. A quesie apparten- 
gono tutti quegli ostacoli che si oppongono al libero 
entrare dell’ aria per le narici, per la bocca, per la 
fessura della glottide e per la bacia nel polmoni la 
ristrettezza di questi canali prodotta da tumore o da 
compressione, o la ostruzione loro indotta da qualsiasi 
materia ; la replezione delle vescichette aeree de’ pol- 
moni per accumulamento di pituita, di linfa plastica, di 
pus, di sangue ec., oppur anco la compressione esterna 
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delle medesime, prodotta dalle materie istesse raccolte. 
nel parenchima sSalundnale) da tubercoli, scrofole , asces- 
si, turgore vascolare per aneurisma o varice ec. S'ag- 
giunga inoltre la ristrettezza della cavità toracica die- 
tro effusione d'acqua, di pus, di sangue, d’aria, tu- 
mori, escrescenze ; la deformità del torace istesso ; i 
var] viz) N aemivali e de visceri situati vin quella 1a) 
vità; e finalmente l’azione morbosa, la debolezza , la 
paralisi, lo spasmo, la infiammazione, od altro, de’ ner- 
vi e degli altri muscoli che al [epito in AR con- 
tribuiscono. 

S.353. Meritano inoltre una singolare attenzione i 
sintomi che vengono manifestati da alcune peculiari 
ed insolite maniere d'inspirazione e di espirazione, co- 
me appunto la tosse, lo starnuto, il singhiozzo, il ri- 
so ed il pianto morbosi, lo sbaviglio ed il sospiro. 

‘6.354. La fosse consiste in un movimento. spasmo- 
dico de’ muscoli che servono alla respirazione , per ‘cui 
l’aria sì scaccia con impeto e strepito. Vien eccitata 
la tosse da una irritazione de’ nervi proprj della larin- 
ge, della trachea, de' bronchj, de' polmoni, quando cessa 
sia eccessiva per sè stessa assolutamente, oppure lo di- 
venga in relazione al grado di sensibilità. Bastano dun- 
que a provocare la tosse tutte quelle cause ch’ esalta- 
no oltremodo la sensibilità di questi nervi, p. e. la de- 
bolezza diretta, la mancanza di muco alla superficie 
della degl mucosa, la infiammazione di essa, od 
un altro qualunque morboso processo ec., oppur an- 
co tuttociò che diventa pei nervi stessi uno stimolo 
più forte del solito, sia idiopatico che simpatico, eui ri- 
ferire sì possono tutte quelle; cause che rendono diffi- 
cile il respiro. 

Tali sono gli effetti della tosse relativamente ‘ai 
visceri del. torace, quali del vomito, riguardo al basso 
ventre ed agli organi ivi contenuti; e può la tosse, 
siccome il vomito, alle volte esser uve, ed in qualche 
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caso dannosa. Sotto un insulto di tosse non solamen- 
te ricevono 1 polmoni una esterna compressione , ma. 
insieme co bronch] e colla trachea energicamente con- 
traggonsi; donde la secrezione del muco che in que- 
ste parti succede, e la esclusione di tuttociò. che in. 
esse fuor di norma raccogliesi, ne ricevono sovveni- 
mento, e nuovo impulso s'aggiugne al movimento del 
sangue pe vasi polmonali. Ma, più frequente si fa la 
tosse e più violenza acquista, maggior languore e las- 
sezza sl osserva negli organi affetti; e se abbiavi in 
quelle regioni qualche solido prossimo alla rottura, ce- 
de facilmente a questa sotto l’impeto della tosse. È fi- 
nalmente facendosi la tosse soprattutto per espirazio- 
ne; ne nasce che essendo questa lungamente protratta, 
S ‘impedisce la inspirazione, si arresta tutto il processo 

della respirazione, la. conversione del sangue venoso 
in arterioso, lo spedito progresso di quello pei vasi del 
polmone, e per conseguenza ancora il libero accesso 
del sangue al cuore. Ne sorge da tutto questo: l’accu- 

mulamento del sangue nelle vene , il turgore ed 11 ros- 
sor delle parti, le varici, l’emorragie , la compressione 
de visceri nobili ec. I visceri addominali ancora ne sen- 
tono egualmente dalla tosse e buoni'e cattivi, effetti, 
mentr essa aumenta nei.medesimi e la circolazione e 
la secrezione; dissipa gli stagnamenti; ma in pari tem- 
po, e non di rado, provoca per consenso il vomito, e 
favorisce grandemente i. prolassi, l’ ernie il volvolo, 

l'aborto, quandochè vabbia a questi viz} una maggio». 
re pnedisposizione. 

6.355. Un movimento spasmodico degli organi e- 
spiratori, che scacci incontanente per le narici l' aria 
attratta con profonda 1 inspirazione pregressa ed intro-. 
dotta con impeto e strepito per la glottide già ristret- 
ta, costituisce lo starnuto. Una irritazione idiopatica 
o simpatica de’ nervi nasali, comunicata ai frenici per 
consenso, suscita d'ordinario lo starnuto, il quale, sic» 
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come la tosse, e buoni e cattivi effetti ugualmente pro- 
duce, L'aria ed il vapor polmonale, violentemente scac- 
ciati, irritano la mucosa tracheale e nasale, aumentan- 
do così la secrezione loro, e favorendo la uscita del 
muco; edinoltre la nervosa salutare irritazione, cui de- 
vesi lo starnuto, diffondesi tostamente pel totale nervo- 
so sistema, e concorre non poco a ristabilire |’ armo- 
nia delle azioni. La violenta concussione però, che lo 
starnuto produce, può ledere principalmente gli organi 
dilicati di già indeboliti, e dare quindi occasione ai pro- 
lassi, all’ernie, all'aborto; a lacerazioni, emorragie ec. 

$. 356. Il singhiozzo nasce da una spasmodica in- 
spirazione fatta a glottide ristretta, e devesi ad: una 
rapida contrazione del diaframma. Ripetesi il più delle 
volte o dall’ esaltamento della facoltà motrice del dia- 
framma, prodotto da una qualunque morbosa affezio- 
ne; o da una innormale sua irritazione, più spesso 
simpatica; e comunicata ‘dal basso ventre, p. e. dalla 
distensione del ventricolo e degl’ intestini dietro una 
gran copia d’ alimenti, oppur di flatuosità, da cardial-. 
gia, colica, dolori nefritici, indisposizione del fega- 
to, oppure da infiammazione. di qualunque altro visce- 
re addominale. Alle volte poi, trattandosi di estrema 
debolezza vitale, d’ incipiente sfacelo, sembra doversi 
ascrivere il RIE alla mancanza di reazione vita- 
le degli altri organi contro il diaframma medesimo. 

$.357.Il sospiro si fa con profonda e lenta inspi- 
razione, cui va congiunto alle volte un certo suono 
che segue la inspirazione stessa. Proviene ordinaria- 
mente dalla respirazione illanguidita per una causa qual- 
unque, e da una maggiore lentezza nel corso del san- 
gue pei polmoni; cui puossi inoltre congiugnere la di- 
minuzione d'influenza della vita sensifera sugli origami 
della respirazione. 

S. 358. Morboso si è il riso quando non segue una 
grata affezione dello spirito, ma dipende invece da mor- 
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bosa condizione de’ nervi, qualè ordinariamente passa 
dallienesfalo ai nervi; della faccia, e pel gran simpati- 
co si trasporta agli organi della respirazione. Questi or- 
gani allora, dopo una profonda inspirazione, finiscono 
col manifestare una serie di espirazioni forti tremole 
sonore, accompagnate da contrazione dei muscoli del- 
la faccia. Questo è un sintoma d'isterismo, del ballo di 
S. Vito, di manìa ec., il quale, con più violenza lun- 
gamente durando, presenta ostacolo alla respirazione, 
alla circolazione, ed alla vita sensifera. 

S. 359. Il pianto aumenta alle volte 1 sintomi dei 
morbi, quando cioè tragga origine non tanto dall’ ani- 
mo, quanto dal sistema nervoso morbosamente affetto. 
Tutti fenomeni che compongono quello del pianto, 
siccome lo storcimento della faccia, un flusso di lagri- 
me più abbondante, la voce ululante, una serie di 
lunghe espirazioni di frequente interrotta, depongono, 
insieme uniti, d’ un’ affezione de’ nervi del quinto pa- 
jo, e soprattutto del simpatico e del vago. Da ciò s'in- 
tende per qual ragione il pianto accompagni le malat- 
tie del cervello, e spezialmente quelle, la cui tendenza 
primaria dimostrasi al sistema ganglionico. Un pianto 
smodato indebolisce i nervi, produce spasmi, ed ap- 
porta nocumento agli occhi. 

S. 360. Lo sr glio è una massima profondissima 
inspirazione, che si eseguisce a bocca aperta ; portan- 
dosi indietro il velo del palato, e dilatandosi la fessura 
delia glottide. Negl'individui sani nasce da stanchezza, 
ozio, e dalla semplice vista dello sbadigliante; negli 
ammalati poi serve di prodromo ad un parossismo feb- 
brile, oppure spastico, e qualche volta ancora lo. chiu- 
de. Molissimi fra questi fenomeni c'invitano a. ricer- 
care la causa prima dello sbaviglio nel sistema nervo- 
so: ed infatti una ingrata sensazione di languore eccita 
il sistema de’ nervi.a reagire in qualche maniera sugli 
organi della respirazione , acciò si aumenti questa fun- 
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zione, ed insieme la circolazione del sangue, e tolgasi 
almeno per qualche spazio di tempo cotesto languore. 

S.361. Lesa una volta la respirazione, emette que- 
sta più o meno un suono peculiare che varia a norma 
della lesione istessa; ciocchè esige, per parte del medi- 


«co che esamina la malattia, una’ massima. attenzione. 


Sotto questa veduta distinguesi la respirazione in are- 
losa (anhelans), sibilosa (sibilans), stertorosa (stertens), 
e strepitosa o. rumorosa  (strepens). 

Anelito (anhelitus) significa respirazione rapidis: 
sima, per cui l'aria, cacciata precipitosamente, produ- 
ce un suono n qualche maniera soffiante. 

La respirazione sibilosa (sibilans) fa supporre uno 
strignimento maggiore della trachea, o della glottide, 
delle narici, o della fessura della bocca: 

Lo stertore fassi per proforido respiro eseguito a 
bocca aperta, con rilassamento del velo palatino. A'c- 
compagna il sopore morboso e l’apoplessia. 

La respirazione strepitosa (strepens) o rumorosa 
proviene da muco, pus o sangue stagnanti nei bron- 
chj o nell’ aspra arteria, oppure si inantivat allorchè 
incomincia la diachizione di questi organi. Quindi el- 
la è spesso un segno di funesto presagio, ed un pro- 
dromo di morte imminente. 

S. 362. Così ancora la tosse, giusta la diversa con- 
dizione di secchezza, di umidità, di ‘vacuità, di più o 
meno grande replezione, stringimento, rilassamento 
del petio, de polmoni, de’ bronch), della trachea, del: 
la larmge , emette varj suoni; più facili a distinguersi 
coll’udito, di quello che a descriversi con parole; l’ori- 
gine ed il significato de’ quali intenderannosi , i in par- 
te almeno, da quanto saremo per dire in seguito sulle 
mutazioni ‘della: voce. 

S.363. I sintomi finora annoverati appartengono al- 
la respirazione, in quanto ch' essa compiesi per mezzo 
di certi organici movimenti ; ed a questi dovremi ‘ora 
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aggiugnere quelli che devonsi all’aberrante processo 
dinamico-chimico che fra l’aria inspirata ed'il san- 
gue si i forma. Questo processo sottraendosi alla osser- 
vazione, offronsi nondimeno al medico que pochi suf- 
fragi, per cui mezzo arriva a conoscere in qualche ma- 
niera lo stato del inedesimo, per quanto trarre sì possa 
dalla condizione dell’aria espirata, e del sangue che fu 
alla respirazione soggelto. | 
S. 364. L'indole del vapore e dell'aria espirata sì 
conosce col mezzo del termometro, dell’ olfatto, e sin 
ch’ è lecito coi reagenti chimici. Relativamente alla tem- 
peratura del fiato che si espira , riscontrasi questo al- 
le volte caldo, altra volta quasi freddo; donde conchiu- 
desi di esaltamento o di languore vitale ne' polmoni. 
L’odore'emanato dal fiato poche. notizie sommi- 
nistra finora sul processo della respirazione ; ma non- 
dimeno contribuisce in parte a far intendere qual sia 
la condizione de’ plastici processi vigenti negli organi. 
della medesima. È quindi un fiato fetente può ser- 
vire d’indizio a rilevare le. morbose secrezioni che na- 
scono nelle vie della respirazione, le ulcerazioni, la. 
diatesi scorbutica ec. o 
La chimica analisi delle sostanze espirate, che 
avesse a rendere esatto conto dell'acido carbonico, e 
degli altri materiali componenti il fiato, apporterebbe 
non picciolo rischiaramento alle cognizioni che «abbia- 
mo sulla respirazione innormale ; ma un tale vantag- 
gio però lo attende tuttora la sintomatologia dagli stu- 
dj de’ posteri, 
$ 3605. Per quella stessa ragione che devesi alla re* 
spirazione il passaggio del sangue venoso ad arterioso, 
egli è lecito servirsi di que’ fenomeni indicanti la na- 
tura più o meno venosa o arteriosa, per decidere su- 
gl'innormali rapporti esistenti tra l’aria ed il sangue, 
durante il processo della respirazione. A. questo fine ci 
facciamo servire di scorta principale il colore del sangue, 
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che traspare dai minimi vasi; e dall’ameno rossore dei 
solidi vivi giudichiamo dell’eminente arterioso caratte- 
re ; siccome dal ceruleo colore, d’un prevalente abito 
CORE e di aberrazioni relative alla respirazione con- 
Stiudebij principalmente se v'abbiano ad un tempo al- 
tri fenomeni da questa lesa funzione procedenti. 

$. 360. È d’uopo in fine che il medico faccia conto 
di que’ sintomi che annunziano lo stato della secrezio- 
ne e della nutrizione negli organi respiratorj. Sotto ' 
questa vista acquistarono semiologica significanza quel 
le materie ch'escono colla tosse, od in nica maniera, 
dalle vie della respirazione; ed il suono che manda 
il torace quando venga percosso, od esaminato col 
mezzo del tubo esploratore. Col tossire e collo spur- 
garsi escono varie materie dalla trachea e dai bronchj, 
siccome il muco, la linfa inspessita, la materia puri- 
forme, il pus, la sanie, il sangue, le concrezioni cal- 
colose eC.; quali devono esser sempre altentamente esa- 
minate dal medico, per sapere da qual sorgente derivino. 

Il muco ch'esce fuori da queste vie, varia moltissi- 
mo in copia, spessezza, colore, odore e sapore, ed in- 
dica diverse morbose affezioni della membrana muco- 
sa ivi esistente, e de’ follicoli mucosi ch’ ella contiene. 

La linfa, sia che venga espulsa in istato di spes- 
sezza, oppure addensata in bricioli ed in picciole mem- 
brane, è indizio d'infiammazione, che, attaccando la 
membrana mucosa, somministra il mzco puriforme. 

Il pus espulso Dn tosse, proviene da un ascesso, 
e la sarnie ha origine dalle Ar della trachea o dei 
polmoni. 

Il sangue eliminato dalle vie della respirazione, 
ciocchè costituisce la emoftisi, or vedesi liquido, d'un 
rosso ameno, e schiumoso ; oppure coagulato, d'un co- 
lore più oscuro, semplice, o misto al muco, al pus ec. 
Deriva alle volte da congestione sanguigna eccedente 
negli organi della respirazione, o dalla infiammazione 
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de' medesimi, o da lesione dei vasi sanguigni che si di- 
ramano pei polmoni e per la trachea. 

Que corpicini globosi tenaci, simili al cacio, con- 
creti e duri, che trovansi misti allo sputo, provengono 
dalle glandule e dalle cellule della trachea e de’ pol- 
moni, e sono il prodotto delle scrofole, de’ RZ 
degl'induramenti ec. 

S.367.À tutti questi. sintomi aggiungiamo ora il 
suono che manda il torace, percosso che sia colle 
dita, da cui giudica il medico della condizione di que- 
sta cavità, e de’ visceri in essa collocati. Il suono gra- 
ve ed esteso che manda il torace esaminato con que- 
sto metodo, indica essere questa cavità non ingombra 
da corpi stranieri, ed aperte le vie della respirazione; 
siccome al contrario un suono basso cupo e debole è 
indizio di replezione della cavità del torace per mate- 
rie straniere ivi raccolte, e dimostra essere gli organi 
della respirazione meno liben intasati ostrutti, oi iu al- 
tra maniera chiusi e ristretti. Molto promette ai medici 
quind'innanzi su questo articolo l ascoltamento dei 
suoni manifestati dalla respirazione, dalla tosse, dalla 
loquela, dal movimenti del cuore nei morbi toracici ; 
ascoltamento che, dietro le vedute del celeb. Luennec, 
s'instituisce col mezzo di un tubo di legno, ossia dello 
stetoscopio, che posto con una delle sue estremità sul- 
le varie regioni del petto, vi si applica l'orecchio alla 
estremità opposta. 


Sintomi della voce e della loguela. 


S.368. La emissione della voce essendo strettamen- 
te unita colla funzione del respiro, ne viene per con- 
seguenza, che i sintomi suoi proprj abbiano ad essere 
congiunti coi fenomeni di lesa respirazione. La voce. 
infatti, relativamente alla sua forza ed alla sua modula- 
zione, può non solamente annunziare le varie morbose 
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condizioni della laringe e delle parti ad essa vicine, ma 
| antora degli altri organi componenti l'apparato della 
respirazione. 

- 369. Una voce debole manifesta un'azione vita- 
le più indebolita, e ancora soppressa, degli organi della 
voce e di quelli della respirazione. L'abolizione della 
voce, ovvero afonia, fa supporre in cotesti organi od un 
sommo grado di debolezza, od un'ampiezza eccessiva 
della fessura della glottide, proveniente da spasmodica 
contrazione de muscoli dilatatori, oppure la esistenza 
di viz; organici nella laringe, e nelle parti che la com- 
pongono. 

$.3m0. La voce razca (raucedo) devesi alle non 
uguali oscillazioni de legamenti della giottide e delle 
cartilagini della laringe, dipendentemente da secchezza 
della trachea e della laringe, da lieve infiammazione ec.; 
e dipende piuttosto alle volte dall’ dii Mii oppo- 
stovi alle stesse oscillazioni. 

Se abbiavi una somma tensione spasmodica o in- 
fiammatoria della trachea, della laringe, 0 de’ legamen- 
ti della glottide, la voce rendesi acuta eccessivamente. 

Osservasi in qualche circostanza prodursi la voce 
colla inspirazione, quando i invece dovrebbe emettersì 
colla espirazione ; quando cioè attratta l’aria da violen- 
ta Inspirazione, p. e. spasmodica , passando Impetuosa- 
mente per l'apertura della glottide, urta nei legamenti 
di essa spasmodicamente contratti. 

— 6.371. La voce risonante, meno di quanto conven- 
ga, nella cavità della bocca e delle narici, può dare di- 
verse innormali modulazioni ; e contribuiscono a queste 
i viz]} delle secrezioni locali, quelli di conformazione e 
di vitale movimento negli organi, ed il difetto di parti. 

S.372. Per via di queste modulazioni, alle quali è 
soggetta la voce nelle anzidette cavità, dietro 1 mo- 
vimenti della lingua, del velo palatino e delle labbra, 
riducesi essa alla pronunzia delle lettere, che indi di- 
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vengono gli elementi della loguela. La morbosa con- 
dizione della loquela, ed i sintomi che indi ne nasco- 
no, somministrano veramente a primo aspetto 1 vizj de- 
gli organi inservienti alla loquela; ma poi ancora pos- 
sono venir applicati alla conoscenza dello stato della 
respirazione, ed inoltre della mente e dell’ animo. 

S. 373. V hanno di quegl'individui cui riesce im- 
possibile la pronunzia di certe lettere, per difficoltà od 
impotenza di que’ movimenti che concorrono alla espres- 
sione delle medesime. La causa di questo sintoma può 
avervi nella infiammazione e nello spasmo, nel torpo- 
re o nella paralisi parziale degli organi spettanti alla 
loquela e del velo palatino, nell’aumento di mole del- 
Li ‘ugola, o nella diminuzione di sua massa per distru- 
zione morbosa, nella minore mobilità della lingua trat- 
tenuta da speliluziono: ne tumori, nell’ escrescenze, 
nelle ulceri delle fauci e della cavità della bocca, nel- 
la mancanza de’ denti e spezialmente dei tomici, nella 
immobilità della mascella inferiore, nella deformità 
delle labbra, nell'apertura o divaricazione d’ esse, e 
ne viz} finalmente delle narici. Molti di questi vizj, al 
sommo grado pervenuti, tolgono. assolutamente la fa- 
coltà di parlare, e generano quindi ciocchè dicesi a/a- 
lia, la quale va necessariamente congiunta a sordità 
ed afonia. 

La loquela lenta e debole è un legittimo prodot- 
to della difficoltà di respiro, della inerzia di’ organici 
movimenti che servono al favellare , oppur anche di ab- 
battimento dello spirito. Un festoso discorso, che pro- 
rompa facilmente in gridare, è segno di agitazione di 
animo, di delirio, 0 di convulsione che attacchi quei 
nervi che alla lingua appartengono. 


Sintomi della circolazione del sangue. 


S.374.Il sangue, fonte primario della vita anima 
le, destinato a sostenere un vitale conflitto coi vasi dai 
quali egli è contenuto, ed a cagione di questo circo- 
lando pel corpo tutto, me viene che, portando a tutte 
le parti di questo gli elementi della vita, soggiace in 
pari tempo alla vitale reazione di tutte. Da ciò vedesi 
chiaramente di quanta importanza semiologica sieno 
que sintomi che vengono somministrati al medico dal- 
la vita del sistema ‘sanguigno e dal circolo del sangue, 
ch'è il mezzo principale per cui la vita ‘istessa appale- 
sasi, allorchè egli s' accigne ad investigare le cause 
morbose produttrici d'una loro qualsiasi aberrazione. 
È tanto più interessano questi sintomi, in quanto che 
non solamente rischiarano la condizione attuale della 
vita circoscritta al solo vascolare sistema, ma dimostra- 
no inoltre lo stato della medesima in tutto il restante 
del corpo. 

Disporremo noi questi sintomi secondo il nostro 
costume adottato, in modo cioè che, premessi gli spet- 
tanti agli organici movimenti viziati di questo sistema, 
sabbia a parlare di quelli che appartengono ai plastici 
processi, resisi in tal sistema innormali. 

$.375. Di que sintomi indicanti un morboso ecci- 
famento del sistema vascolare se ne ponno formare tre 
generi. Comprenderà il primo quelli che vengono ma- 
nifestati dalla universale circolazione ; il secondo quelli 
che lo stesso movimento del sangue somministra nei 
singoli organi del’ ‘corpo; il terzo finalmente quelli che 
provengono dal viziato movimento d’ambedue 1 generi 
de vasi sanguigni, l’arterioso cioè ed il venoso. 

S. 376. Riferiscesi al primo genere di questi sintomi 
i orgasmo del sangue e la inerzia di tutta la cir- 
colazione, ovvero sia la quiete assoluta della medesima. 
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L' orgasmo del sangue denota una espansione 

di tutta, la massa sanguigna maggiore di quanto con- 
vengasi, ed in pari tempo un aumento del moto di 
questo fluido pei vasi, di calore, di turgescenza vita- 
le, e di rossore nelle parti esterne. Indicando questo 
una maggiore energia di vita nel sistema de vasi, vien 
provocato principalmente da quelle sostanze dia atte 
sono a far prevalere nel medesimo sangue la forza espan- 
siva, siccome appunto la forza maggiore del calorico e 
dell’ elettrico esterni, le sostanze vinose, eteree, e gli 
altri stimolanti SA il maggior urto. de nani sul 
vasi sanguigni, qual osservasi dopo certe affezioni d’ani- 
mo. Queste cose tutte rendono l’ orgasmo del san- 
gue maggiormente fugace, ch'è facile a passare al- 
lo stato di febbre, allorquando venga lungamente ec- 
citato da costante morboso processo, oppur anco se ab- 
biavi questo eccitamento nello stesso vascolare sistema, 
od in quegli organi che hanno un inumo legame con 
esso. Succedono altrimenti all’orgasmo del sangue una 
maggiore vitale energia nelle altre parti ancora del 
corpo, un aumento di sensibilità ; e se abbiavi qualche 
predisposizione, ne seguono inoltre le congestioni san- 
guigne in organi speciali, e quindi le loro ordinarie 
conseguenze. | 

$S 37. La circolazione languida del sangue som- 
ministra sintomi diversi a norma del grado di: sua esi- 
stenza. Ommessa la troppo minuta dini degli an- 
tichi, ne faremo ora tre gradazioni, distinte tra loro 
per caratteri quanto basta costanti, e sono; la Zpoti- 
mia (leipothymia), la sincope (syncope) e l' asfissia 
(asphyxia). MR 

Vuolsi intendere per Zipotimia un languore nel 
movimento del sangue, che manifestasi con abbassa- 
mento di respirazione e di polso, pallore di cute, dimi- 
nuzione di calore , stupore de' sensi, e grande prostra» 
zione di Biiscalina potenza. 
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Chiamasi sincope quella deficienza di circolazio- 
ne, che, lasciando appena traccie di respirazione e dî 
polso, produce un freddo universale , la perdita de’ sen- 
si e de volontar) movimenti. 

L'asfissia, tolto ogn' indizio di vita, presenta una 
tale immagine di morte, da far dubitare alcuna volta, 
e non atorto, se giudicare sì possa o di morte o di vita. 

Ciocch' è atto a fiaccare, sopprimere, esaurire il po- 
tere stimolante del sangue, la vitale reazione del cuore 
e degli altri vasi; tutto ciò che impedisce © toglie quel 
dinamico rapporto ch'esiste tra ì nervi ed 1 vasi san> 
guigni, che si oppone alla libera comunicazione d'ogni 
parte componente il vascolare sistema (siccome il fred- 
do intenso, l’aria impura mefitica , i veleni, le grandi 
perdite di sangue, l'eccessivo dispendio di forze intel- 
lettuali e mentali, le gravi meccaniche lesioni) sono 
cause dalle quali provengono i sintomi d'una circola- 
zione languente. 

S. 378. Il secondo genere di sintomi provenienti 
dalla innormale circolazione del sangue, in rapporto al 
suo movimento, comprende quelli che si applicano al- 
l'afflusso e riflusso viziato negli organi diversi del cor- 
po, conosciuti dai medici sotto il nome di congestione 
e di stagnamento morboso. 

Sotto il nome di morbosa congestione (e diciamo 
morbosa, mentre si dà congestione ancora nello stato 
di salute) intendesi quella condizione di un qualche 
organo, dietro la quale i vasi propr] di questo maggior 
copia di sangue contengono, che alla integrità di esso 
‘ed all'eseguimento di sua funzione altrimenti non si 
richiederebbe. L’ampliazione eccessiva di capacità, che 
nasce in tal caso ne’ vasi sanguigni, fa sì che la conge- 
stione or debbasi ripetere dalla reazione vitale oltre lo 
usato accresciuta, ora da una lesione che va questa a 
soffrire. Imperciocchè divenendo più energico in una 
qualche parte quel conflitto vitale tendente alla espan- 
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sione, ne accresce questo la forza, la turgescenza vi- 
tale, ed insieme la capacità de’ vasi, per cui sembra 
che il sangue, dietro una forte attrazione, ne venga ra- 
pidamente assorbito. Al contrario poi, languendo in un 
qualche organo la vitale potenza, languir deve ancora 
necessariamente in esso e ne' suoi vasi la forza contrat- 
tile; donde ne dee venire l'aumento di capacità nel 
vasi rilassati, ed una necessaria diminuzione di resi- 
stenza al sangue che circola nelle altre parti del me- 
desimo sistema. Da tutto questo comprendesi che nello 
spiegare la patogenia della congestione non solo calco- 
lare si deve il grado di .vita alla parte affetta esclusivo, 

ma devesi avere ancora un sommo riguardo nello esa- 
minare i rapporti esistenti fra la congestione stessa ed 
il restante sistema sanguigno. Accade diffatti spessissi- 
mo che trovisi la causa primaria della congestione non 
tanto nella parte affetta, quanto nell’ impeto smodato 
di azione delle altre parti componenti il sistema vasco- 
lare. Così ancora uno spasmo od un vizio qualunque, 
che diminuisca la capacità de vasi spettanti ad organi 
ben diversi, ne sono la cagione per cui il sangue pre- 
cipiti con forza maggiore ne' vasi soggetti a minore im- 
pedimento. 

Ella è quindi manifesta la maniera di dividere le 
congestioni in attive, passive e miste, secondo che ab- 
biansi a ripetere da un' accresciuta forza de’ vasi uni- 
versale o parziale o da insufficiente reazione di quelli - 
spettanti ad un qualche organo, ovvero dall'uno e l’al- 
tro insieme, in relazione almeno alla causa principale. 

Molti sono 3 malori che da una morbosa conge- 
stione provengono; e fra questi la maggior turgescen- 
za, rossezza e calore di quella parte che ammette una 
massa più grande di sangue , l'aumento di secrezione 
e di nutrizione, la maggior energia della funzione cui 
questa presiede; e coll’ accrescimento del male una 
emorragia, e spezialmente uno stato d'infiammazione. 
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Con più frequenza ripiglia una congestione, sempre 

maggiore disposizione ella lascia a sè stessa; e renden- 
dosi alla fin fine costante, oltre 1 funesti effetti di già 
annoverati, prepara a poco a poco l'alterazione di so- 
stanza € di organica tessitura, donde poi i viz} orga- 
nici ne risultano. 

S.379. Decrescendo il vitale comllioli che suole ef- 
fettuarsi fra il sangue ed i vasi che lo contengono, ral- 
lentasi in pari tempo il suo corso; qual vizio più di 
frequente nelle vene accadendo, stagnamento ossia sta- 
si dai medici si appella. Accumulandosi il sangue nelle 
“vene per le quali lentamente trascorre, spesse fiale di- 
stende i visceri a guisa di tumore, e mentisce così uno 
stato di ostruzione. S' intende d’ ciumgle facilmente, giu- 
«sta 1 princip] di fisiologia, come da un tal vizio venga 
rattenuta ogni funzione ‘della parte affetta, e per con- 
seguenza-ancora impedita l’azione vitale. 

$.300.I1 terzo genere di sintomi riferibili alla cir- 
colazione del sangue comprende quelli che dipendono 
dal viziato movimento dei singoli organi destinati a com- 
piere la circolazione, del cuore cioè, delle arterie e 
delle vene. La reazione del cuore sul sangue costituen- 
do in pari tempo la pulsazione di esso viscere e delle 
arterie, ne verrà per conseguenza che l'esame patolo- 
gico dei polsi somministrerà dei lumi alla conoscenza 
della morbosa azione del cuore. Evvi però un sintoma 
indicante per sè un’ affezione del cuore, e che tosta- 
mente interessa la principale attenzione del medico: 
egli è questo cioè la palpitazione del cuore, ovvero 
sia la violenta pulsazione di questo viscere, sentita non 
solamente dall’infermo per quella sensazione molesta 
e per l’ansietà che produce, ma facile ad essere ancora 
conosciuta dal medico e. colla vista e col tatto. Cause 
produttrici di questo sintoma esser possono l'eccessivo 
stimolo portato dal sangue, dipendentemente. dalla sua 
massa, espansione od indole; l’irvitabilità del cuore per 
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infiammazione, per affezione morbosa qualunque, o per 
maggior potere de nervi su questo viscere, | siccomé P: 
e. sotto all'influenza di alcuni patemi d'animo; e final- 
mente un ostacolo che si opponga al progressivo mo- 
vimento del sangue, proveniente da spasmodica affezio- 
ne di alcuni vasi, da viz organici del cuore, del peri- 
cardio, de vasi maggiori, degli organi della respirazio- 
ne, e de' visceri addominali. 

‘S. 381. Gli altri sintomi che appartengono all’in- 
normale conflitto che nasce tra il sangue ed il cuore, 
vengono determinati dal medico per mezzo delle pul- 
sazioni arteriose. Non obbliando il medico le varia- 
zioni cui soggiace il polso negl' individui sani, e ben 
calcolando, di confronto agli altri sintomi, le attuali, 
giudica dallo stato de’ polsi della condizione della vita 
del vascolare sistema. 

Ad oggetto di formare un piano il più facile ed 
il più chiaro delle molteplici mutazioni alle quali il 
polso soggiace, esaminare conviene in ogni parte il bat- 
tito delle arterie, per intendere: 1. qual sia la forza 
del medesimo; 2, late la sua ampiezza; 3. come slia 
in rapporto a tempo; e 4. qual relazione v° abbia tra 
i singoli polsi, fra sè stessi confrontati. 

S. 3602. 1. Per ciò che spetta alla forza, distinguesi 
il polso in forte e debole, duro e molle. Dicesi pol- 
so forte quando l'arteria espansa batte più validamen- 
te contro al dito esploratore, ed oppone alla pressione 
“maggior resistenza. Ciò annunzia una valida contra- 
zione del cuore, ed un impeto maggiore del sangue 
nello scorrere perle arterie; donde hassi a supporre un 
più alto grado di vita (ital maggior copia di san- 
gue, e la maggior perfezione Hi css oppo- 
ste costituiscono il polso debole, il quale indica ad un 
tempo uno stato opposto di vita nel sistema de’ vasi. 
Egli è per altro un massimo errore il ritenere in ogni 
circostanza il polso debole per indizio certo di vera 
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debolezza vitale; perciocchè hannovi degli altri osta- 
coli, bene spesso ‘di miblio lontani dalla reale debolezza 
di vita, i quali rallentano talmente l’azione del cuore 
e de'vasi, da ingannare un incauto medico col menti- 
re una massima prostrazione di forze. ‘ 

Dicesi duro il polso allorquando l'arteria ceden- 
do alla diastole, apparisce come se fosse una corda te- 
sa: ciocchè devesi attribuire al sangue reso più denso, 
ovvero alla maggior forza contrattile dell'arteria, op- 
pure all’ uno e all'altra insieme. Egli è da guardarsi 
però dal confondere l'arteria dura col polso duro. Se 
l'onda sanguigna nel formare la diastole distenda me- 
no l'arteria, ed essa quindi possasi più facilmente com- 
primere colle dita, il polso allora chiamasi molle; la 
cui significanza facilmente comprendesi, le cose anzi- 
dette invertendo. 

S.383. 2. In relazione allo spazio, oppure riguardo 
alla ampiezza, può risultare il polso ampio e pieno, 
picciolo e vacuo. Ampio dicesi il polso se la disten- 
sione e la contrazione dell'arteria percorrano nello ese- 
guirsi un grande spazio ; e questo si è un effetto del- 
l'abbondanza del sangue, e della gagliarda ma insieme 
pronta azione de’ vasi. 

Il polso piccolo provenendo dalla debolezza di si- 
stole e di diastole, indica scarsezza di sangue, languo- 
re di vita, ed azione diminuita del cuore e de’ vasi. 
Alle volte ‘prevalendo i in questi la forza contrattile, ed 
essa cedendo meno alla espansione, è la cagione per 
cui rendesi il polso piccolo, ed insieme duro; polso 
che i medici soglion chiamare contratto. 

Il polso piero è indizio d'una maggiore espansio- 
ne dell'arteria ripiena di sangue; e proviene dall’ ab- 
bondanza di sangue, oppure soltanto dalla sua rarefa- 
zione, e dalla diminuita forza di contrazione del cuo- 
re € delle arterie. Yacwo diviene il polso, qualora una 
piccola onda sanguigna promuova una lieve dilatazio» 
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ne dell'arteria, dilatazione percettibile appena dal dito 
esploratore. 
«__ $.384. 3. Relativamente al tempo, il polso risulta 

frequente e raro, celere e tardo. Dicesi frequente 
pel numero maggiore delle battute in un dato spazio 
di tempo; in senso opposto risulta la rarità. La fre- 
quenza del polso ha spesso origine da un più pronto 
e più energico conflitto fra ’! sangue ed i vasi pei 
quali egli scorre. Può avere però altra origine, e di gran 
lunga diversa; poichè non di rado la forza vitale, più 
e vieppiù abbattuta nel sistema de’ vasi, è la cagione 
per cui le contrazioni e le dilatazioni del cuore e del- 
le arterie di continuo nella loro estensione decrescano, 
e quindi si succedano ancora a minori intervalli di 
tempo; e da ciò ne viene, che alla massima debolezza 
de polsi si aggiunga una tale frequenza da non poter 
numerarne le pulsazioni. 

Si riferisce a ciascuno de’ polsi la celerità, quan- 

do la sistole e la diastole in brevissimo tempo succe- 
.dansi. Il polso può essere ad un tempo e celere e fre- 
quente; nondimeno il polso principalmente ineguale può 
essere talmente disposto, che alcune delle sue vibrazio- 
ni prontissimamente si succedano, senza che necessa- 
riamente cresca la frequenza di tutte le sue baltu- 
te. Ci sembra inutile lo spiegare ulteriormente quale 
sia del polso tardo la condizione e la significanza. 

S. 385. 4. Investigando la mutua relazione di più 
spezie di polsi insieme presi, converrà inoltre stabili- 
re un confronto fra i singoli polsi, in ragione della 
forza ed ampiezza loro, e dello spazio di tempo che 
impiegano. Che se tutti complessivamente e partita- 
mente presi i battiti delle arterie, giusta le ragioni an- 
zidette fra loro convengano, il polso allora dirassi egua- 
le; ineguale all opposito, se sotto gli stessi rapporti 
sieno i battiti delle arterie in reciproca discrepanza. 
Egli è perciò manifesto che il polso, in ragione della 
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forza, ampiezza, tempo, e di più d'una di queste cir- 
costanze insieme, può essere ineguale. Seguono alcu- 
ne spezie di polso ineguale degne d'essere ricordate. 

Il così detto polso intermittente dichiarasi, se do- 
po una data serie di pulsazioni, o l’una.o l’ Area che 
nel ritmo attuale seguire dovrebbe, in vece si taccia. 
Rattenuto il cuore nella diastole o nella sistole più 
lungamente di quanto sì esige , per una causa qualun- 
que, fa sì che il polso divenga intermittente. Questo 
può dipendere da maggiore debolezza vitale nel siste- 
ma de vasi, per cui il cuore, in una o in altra delle 
sue Blazon riman quasi in istato di quiete ; può 
esser prodotto da una spasmodica e lungamente pro- 
tratta contrazione di questo viscere , dipendente da ec- 
cessiva irritabilità, oppur anco da morbosa irritazione 
idiopatica 0 simpatica ; e può doversi a' vizj organici 
del cuore e de’ vasi maggiori, come ad aneurisma, ad 
ossificazione delle valvule, alla replezione acquosa del 
pericardio, all’aderenza di questo al cuore ec. 

Duplicato dirassi quel polso che darà due pulsa» 
zioni in quello spazio di tempo solito ad essere impie- 
gato per una in altra circostanza. Che se l’ una di que- 
ste battute supera l'altra in forza e grandezza, hassi 
allora quel polso chiamato dicroto dagli antichi, e che 
procedendo alla inversa, nomavasi caprizzante. Questa 
‘condizione del polso indica sì una forte azione del cuo- 
re, ma però meno libera e meno pronta. 

Viene distinto inoltre ‘il polso serrato, e nasce 
quando l’ arteria, muovendosi d'altronde ed agendo va- 
lidamente, rimane, mentre cede alla diastole, contrat» 
ta in tetti punti Mmoti abbastanza e diga ciocchè 
indica essere forte l’impeto del sangue contro le pa- 
reti arteriose, è ad un tempo nelle medesime prepon- 
derante la forza di contrazione. 

Dicesi ondoso il polso allorquando più dilatazioni 
arteriose, continuamente creseeado in ampiezza, tanto 
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prestamente succedansi, che permettano appena il di- 
stinguere le frappostevi contrazioni. Un tal polso, in- 
dicante una più libera espansione del sangue, ed in- 
sieme però una diminuita contrazione arteriosa, è so- 
vente nelle febbri un segno prodromo d'imminente 
critica evacuazione, da compiersi principalmente per 
via di sudore. 

Proposero gli ‘antichi una distinzione del polso in 
miuro e formicolante, riferibili e l'uno e l’altro al 
polso piccolo e debole. Chiamarono miuro il polso 
che dà una serie di deboli pulsazioni, prontamente suc- . 
cedentisi, e decrescenti in forza continuamente; serie 
che, dietro una battuta alquanto più forte , s' andasse 
rette: polso formicolante poi Gppellavasi quel mi- 
nimo movimento dell’ arteria, debolissimo, rapidissi- 
mo e tremolo. 

$.386. Le ‘vene inoltre viziate nel loro movimento, 
somministrano propr] sintomi esclusivi, da non essere 
trascurati dal medico. Gli ostacoli. che si ‘oppongono 
al progredire del sangue pel cuore e pe! polmoni, | 
producono spesse fiate una pulsazione nelle vene ca- 
ve e nelle giugulari, che dà occasione nuovamente 
ad altri morbosi fenomeni, ed a moleste sensazioni. 
Prescindendo ancora’ da cotesta. pulsazione , le vene 
spezialmente mancanti di valvole, ammettono ancora 
il moto retrogrado del sangue; da cui, oltre a varie 
altre molestie, possono trarre origine le venose emorra- 
gie. Ove sieno le vene troppo turgide di sangue, op- 
pure in certe limitate regioni distendansi dal sangue, 
che scorre, in tumori nodosi, o,a dire altrimenti, in va- 
rici; sarà lecito il supporre impedito nella cavità d’es- 
se il ritorno del sangue, sia per un qualche meccanico 
vizio, sia per una spezie di torpore di quel vitale con- 
flitto, solito fra le vene ed il fluido da esse contenuto. 

NI 387. L'organico movimento proprio de’ vasi lir2- 
fatici, molto affini alle vene; che compiesi con lenta 
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e non evidente conìrazione, va soggetto, siccome la 
funzione delle vene, a viz] del tutto simili, nè puossi 
conoscere se non se dal perturbamento delle funzioni 
alle quali questo moto de’ linfatici presiede. E quindi 
ritrovasi semiologica significanza in que' segni soltanto, 
che annunziano eccitamento o languore nel riassorbi- 
mento, oppure un'alterazione dell'abito organico dei va-. 
sl linfatici, e di quelle glandule da loro stessi formate. 
$.388. Esaminati i sintomi che dipendono dal vita- 
le conflitto che si effettua tra i vasi ed i fluidi ivi rac- 
colti, passiamo ora a parlare di quelli prodotti dalla 
omegna materiale innormale de’ fattori concorrenti 
a tale conflitto, o, a dire altrimenti, degli umori e del 
vasi che li contengono, per indi arrivare a conoscere 
lo stato patologico della vita plastica vigente nel vasco- 
lare sistema. Considerando bene questa material con- 
dizione, vedremo che la copia e l'indole della linfa e 
del sangue, ed i vizj di conformazione e tessitura, che 
contraggono 1 vasi da una innormale nutrizione, ri- 
chieggono dal medico una grande attenzione. 

Pochi sono i fenomeni, col mezzo de' quali la lin- 
fa contenuta ne' vasi dotati di vita annunzia la pro- 
pria condizione patologica ; e quindi per giudicare sul- 
le alterazioni della medesima giova piuttosto il trar 
partito dai cangiamenti de'vasi linfatici, e degli altri 
vasi ai quali essa concorre, ed in pari tempo dalle mu- 
tazioni de’ plastici processi. 

Meno recondita si è la elaborazione del sangue, 
nè sì difficile è il conoscere i viz] cui ella soggiace, 
manifestandosi essi per mezzo di quanto indicano l’ab- 
bondanza del sangue, la sua scarsezza, le discrasie, ed 
ancora dietro gli effetti di morbosa ematosi, nei $$. 101. 
e segg. più sopra enumerati. 

A questi, purchè si possa, saranno da aggiugnersi 
quei caratteri che presenta il sangue uscito accidental- 
mente’ dai propr} vasi, oppure estratto artificialmente. 
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Questi caratteri saranno: il vario grado di sua liquidi- 
tà, il diverso colore, la maggiore o minore tendenza a 
coagularsi, o alla separazione delle sue parti componenti, 
la dobbile proporzione di queste, la formazione della 
cotenna, la più pronta o) più iosa sua putrefazione, 
e Bialmante que cangiamenti che offre, assoggettato ai 
chimici reagenti; quali cose tutte ne’ paragrafi ultima- 
mente citati avranno soddisfacente spiegazione. 

$. 389. Per ultimo, gli stessi vasi sì linfatici che san- 
guigni, giusta i diversi viz} di coesione, di tessitura, 
di conformazione , ai quali vanno soggetti, danno suf- 
ficienti indizj a determinare innormale la nutrizione 
loro. I fenomeni dunque di lassezza, di gracilità, di mol- 
lezza, di rigidità, di durezza, osservabili nelle mem- 
brane vascolari; la metamorfosi cui soggiace la loro 
tessitura, allorquando diviene cartilaginosa ed ossosa ; 
la infiammazione loro, la dilatazione, il ristrignimento, 
sono altrettanti segni che dichiarano morbosa la nu- 
trizione de’ vasi. 


Sintomi della secrezione morbosa. 

$. 390. Quei fenomeni, che aceompagnano  anda- 
mento d'ogni innormale secrezione , possono essere in- 
tesi a sufficienza da quanto si disse nella Nosologia 
generale sui morbosi cangiamenti della medesima; e 
sembra dover qui aggiugnere soltanto ciocchè.in qual- 
che maniera può mettere in chiara luce l'indole che 
assumono alcune secrezioni, quando trovinsi in istato 
morboso. 

N 39 1. La secrezione del muco or abbonda, ora sear- 
 seggia. In altre circostanze somministra un liquore me- 
no plastico, che, oltre ad esser tenue, sì dimostra acre 
e salino, irritante le membrane per le quali egli scorre, 
e promuove nello stesso tempo ingrate sensazioni, mo- 
vimenti violenti, lo starnuto, la tosse, la stranguria, il 
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tenesmo ec. Spesse fiate al contrario mostrasi denso e. 
tenace, reprime la sensibilità delle membrane alle qua- 
li validamente si attacca, e colla sua propria massa im- 
pedisce l' esercizio delle meccaniche funzioni. Alle vol- 
te lo stesso muco, dotato di un dolce sapore, fa appa- 
rire d essere saturato di zucchero; e con maggiore fre- 
quenza dimostrasi convertito in Lio me materia. 

Ciò ch’ esposimo sulla morbosa secrezione in ge- 
nerale nei SS. 173. e segg., basta a rendere ragione di 
tutti questi fenomeni, 

A questi cangiamenti del muco congiungonsi va 
rie metamorfosi delle membrane secernenti, e veggon- 
si or più rosse, or più pallide, or costipate, or lasse, 
altre volte addensate, spugnose, disseminate di efflore- 
scenze e di escrescenze; e con tali mutazioni annun- 
ziano una diversa alterazione della vita lor propria, 
oppure peculiari morbosi processi, 

S. 392. Facendo riflesso alla secrezione del grasso, 
restiamo sorpresi spessissimo al vedere una immensa 
mole di pinguedine, da cui il corpo si copre ; ciocchè 
non apporta soltanto un ostacolo alle finzioni organi- 
che, ma prepara ancora una disposizione all’ idrope; 
e la sperienza il conferma. Il lussureggiare della vita 
rinnovatrice, che sebben somministri una maggior co- 
pia di organica materia, non può portarla giammai ad 
un grado più elevato di animale essenza , si è la fonte di 
questa eccessiva secrezione di grasso, il quale si accosta. 
più da vicino alla natura dell'olio pingue vegetale. 

La scarsezza del grasso devesi alla deficiente rin- 
novazione di materie organiche, oppure all’ eccessivo 
dispendio delle medesime. Gli organi privati di questo . 
invoglio e d'una tale difesa, fannosi più sensibili , la- 

sciando adito più libero ad alculte potenze nocive. 

Fatto un confronto cogli altri fluidi delle secre- 
zioni , puossi argomentare per analogia , che il grasso, 
ancora in relazione alla sua indole, sia soggetto ad al- 
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‘terazioni sue peculiari; la condizione delle quali però 
non ‘essendo per anco nota abbastanza, non puossi 
neppur asserire con una qualche verisimiglianza sur fe- 
nomeni che ad annunziarla concorrono. . 
$.393. Quell’umore sieroso che nelle cellette del 
celluloso tessuto, negl interstiz] degli ‘organi, e nelle 
cavità si esala, si raccoglie ivi spessissimo in copia 
maggiore, e presenta così i fenomeni dell’ idrope. Mol, 
teplice si è l'origine dell’ idrope. Alle volte l’azione 
vitale, resasi più energica ne’ vasi esalanti e nel paren- 
‘chima celluloso, e la innormale formazione di fluido 
acquoso che ne emerge, sembra costituire la causa 
prossima dell’ idrope. Più frequentemente ancora la vi- 
ta plastica, che sia in istato di abbattimento in tutto il 
vascolare sistema, e la impedita elaborazione delle ma- 
terie di ordine più elevato, sono la cagione per cui il 
siero riesce più abbondante nel sangue e negli umori 
delle secrezioni; qual siero, pel detremento della forza 
espansiva che in tali circostanze succede, passare non 
può a forma vaporosa. Ciò nasce ancora allorquando i 1 
vasi esalanti nelle cavità e nel parenchima celluloso 
vengono forzati a far le veci e supplire altre sierose 
secrezioni che vengano oltre l'usato soppresse. E pet 
conseguenza non tutte le idropisie avrannosi a ripetere 
dalla inerzia del celluloso tessuto e de’ vasi linfatici. 
Succede in qualche circostanza che abbiavi scar- 
sezza di sieroso vapore; e ciò attribuire si deve alla 
men pronta rinnovazione del siero sanguigno, alle insi- 
gni perdite del medesimo dietro profuse escrezioni o 
rapidissima consumazione, oppure .al troppo pronto 
riassorbimento; donde ne vengono var] e del tutto nuo- 
vi effetti, cioè a dire il decremento di vitale turge- 
scenza, la corrugazione e la concrezione delle petti o 
1 impedito movimento nelle articolazioni. 
Nè manca occasione a questo fluido di assumere 
inittole straniera. Trovasi non radamente più denso, gra- 
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vido d’ albumina, ed all’opposito tenue di iroppo ed 
acquoso. Porta seco alle volte traccie di acrimonie,; e 
coll’odore epatico ‘ch'egli. emana, indica ancora una 
dissoluzione incipiente; quai fenomeni ponnosi osser- 
vare principalmente in quel liquore ch’esce da un tu- 
more Idropico. 

S.394. Altri liquori sierosi provenienti da secrezio- 
ne, come sarebbero l'umore acquoso dell’ occhio, la si- 
novia ec., soggiacciono a simili innormalità, cpimili feno 
meni ancora manifestano. Notist in particolare, parlan- 
do della sinovia, ch'essa nel corso di un’affezione artri-' 
tica separa una linfa concrescibile gravida di calce fo- 
sfata e d’acido litico, quale intonacando le articolari su- 
perficie, le medesime alle anchilosi dispone. 

S.395. Una massa enorme di saliva che si effonda 
nella cavità della bocca, ed indi ne sgorghi, costituisce 
la salivazione, ovvero il prialisimo, proveniente in alcu- 
ni casi da idiopatica irritazione delle glandule salivali, 
dalla dentizione, da infiammazione, ulcerazione,ed uso 
protratto del Mercurio ; oppure di irritazioni simpati- 
che che, esistenti nella cute, nel ventricolo ee., alle stesse 
glandule. sì propagano; Io Il languore della dige- 
suone, l’inaridimento dell’ organismo trarre ne posso- 
no la iI origine. 

Disseccato il fonte della saliva per influenza di 
quelle cause generali che ad impedire concorrono una 
secrezione qualunque, riescono i sapori meno sensibili, 
l'appetito e la digestione indeboliscono. 

Fra le varie alterazioni d'indole presentate dalla 
saliva annoveriamo, oltre la glutinosa spessezza e l’ac- 
quosa tenuità, il cangiamento ina del sapo- 
re ch'indi n emerge. Conciossiachè la saliva. sentesi 
spesso dagli infermi acida, alcalina, salsa, dolce, ama- 
ra, nauseosa; e con questi estranei sapori or annunzia 
una peculiare morbosa affezione delle glandule secer- 
nenti, ora le perturbazioni d'altri organi, spezialmente 
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addominali, co’ quali sostiene ella intimo rapporto; ed 
alle volte indica una innormale elaborazione del san- 
ue e del suo siero. 1 

S. 396. Quelle mutazioni che addivengono nel sugo 
gastrico, pancreatico, enterico, hanno probabilmente 
colle anzidette grande simiglianza ; conoscere però non 
sì ponno se non se dalle perturbazioni che apportano 
al gusto, all'appetito, alla digestione, al movimento pe- 
ristaltico, alla escrezione dell’alvo, e da que’ fenomeni 
che si parano dinanzi all’ osservatore per mezzo del 
rutti, del vomito, e delle alvine evacuazioni. 

S. 3 397: Così ancora la viziata secrezione della bile 
conoscesi principalmente dall’alterazione di quelle fun- 
zioni alle quali Ja bile contribuisce. Perciò 1 medici 
dall’amaro sapore, dal giallume della lingua, dal vomi- 
to copioso di bile, dai tormini, dalla diarrea biliosa so- 
gliono giudicare d'una smodata secrezione di quel li- 
quore, di cui ritrovano la cagione nell’abbondanza del 
principio flogistico nel sangue, e nello eccitamento mag- 
giore della funzione del fegato. Molte sono le ‘cause 
atte a produrre e l'uno e l'altro vizio: e riferisconsi 
ad esse l’alta temperatura dell'atmosfera; l'abuso di ci- 
bi animali, spezialmente putrefatti, e di quelle piante 
che abbondano di materia amara, resinosa o. saponacea; 
una lieve infiammazione di fegato; una simpatica irri- 
tazione di questo viscere ,, proveniente dal capo, dallo 
stomaco, dagli intestini , dalla cute esterna ec. 

S. 398. La inerzia del moto peristaltico e la stitichez- 
za del ventre, che dia qualche volta feci di pallido co- 
lore, indicano diminuita la influenza della bile sugli 
intestini; e tolta del tutto l’annunziano l'escrezioni di 
feci bianche o grigie. Niente di bile si porta al tubo 
intestinale, se impediscasi nel fegato la sua secrezione; 
Oppure se , quantunque secernasi, trovi essa un Datlo 
a Gai agli intestini pel condo coledoco. Quan- 
do la bile, di già secreta, faccia lunga dimora. nei 


Î 
| 
| 


228 
condotti biliari e nella cistifellea, ne verrà necessaria- 
mente che i vasi linfatici una gran parte di essa ne 
assorbano, e la portino ad altri organi atti ad eseguire 
una vicaria secrezione ; se però per soppressa secrezio- 
ne sia deficiente la tale: la causa di questa soppressio- 
ne avrà a ricercarsi o nel sangue privo di que’ princip] 
necessar] a costituire la bile, ovvero sia nella illangui- 
dita funzione del fegato. Il sangue che contiene i prin- 
cip} della bile non potendo essere di questi sgravato 
dal fegato, dovrà somministrare ad altri organi materia 
sufficiente a vicaria secrezione. Se poi il sangue non 
porti al fegato gli elementi della bile, e manchi essa 
negli intestini, non appariranno tte di secrezione 
vicaria, e neppur d'itterizia. Chi si porrà a calcolare 
con esattezza la grande importanza del fegato, e l'in- 
timo di lui rapporto colla formazione e rinnovazione 
del corpo umano, non potrà non comprendere come da 
queste varie condizioni di epatica secrezione var] ef- 
fetti abbiane a sentire la vita plastica rimanente. 

S. 399. Coi vizj della massa della bile d’ordinario 
congiungonsi quelli di sua indole; e questi si fanno 
evidenti dall’innormale grado di liquidita, colore, sa- 
pore, e dagli effetti ch’ella produce in parte ne' suoi 
ricettacoli, ed in parte nel tubo intestinale. 

La bile di troppo tenue ed acquosa porta alle fun- 
zioni, cui s'addice, ostacolo non minore di quella che è 
troppo densa e tenace; quali proprietà ella acquista dal- 
la sua mescolanza col muco, o dalla propria albumina 
fuor di misura abbondante. Più ‘densa e tenace che 
sia la bile, più difficilmente scorre ‘pe suoi canali, in 
essi più isbinlcate ella:stagna, e prepara varie molestie 
che vanno quindi a manifestarsi. 

S. 400. Dalla alterazione del colore della bile e del 
sapore giudicasi della condizione d'una o d'altra pe- 
culiare materia, che in presente biliosa s'appella, e dei 
sali contenuti in questo fluido. La bile trae il suo co- 
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lore più oscuro e la maggior sua amarezza dalla più 
grande elaborazione e preparazione di quella materia 
cui sembrano favorire l'indole più flogistica del san- 
gue della vena porta, e la maggior azione del fegato. 
Quella bile acescente, d'un color verde erbaceo, alle 
volte gialliccio o rosseggiante, indica d’ordinario di aver 
subito un chimico cangiamento negli intestini: non si 
nega però che lo stesso fegato, eccitato ad agire fuor 
di sua norma, possa comunicare tostamente alla bile 
un'indole materiale straniera, ed un diverso colore. In 
un grado più avanzato di corruzione presenta la bile 
un color nericcio, ed alle volte cinereo. 

N 401. Accade di frequente che quella peculiare ma- 
teria per cui sì distingue la bile, subisca singolare me- 
tamorfosi, e si convertà nella sostanza così detta adipo- 
cera. Questa sostanza separandosi dal fluido rimanente 
tanto ne’ condotti biliari, quanto, e con più frequenza, 
nella cistifellea, si ammassa e forma delle concrezioni 
che diconsi calcoli biliari, 1 quali, d'un colore ordina- 
riamente fosco all’esterno, portano nel loro centro un 
nucleo di tessitura striata, attorniato da più laminette 
l'una all'altra sovrapposte: sono poi d'altronde insipi- 
di, soprannuotano all'acqua, ed accesi che sieno da | 
fiamma ignea, deflagrano alla foggia delle resine. La 
maniera con cul si eseguisce un tal cangiamento della 
sostanza biliosa per passare allo stato di adipocera, e 
quindi a calcolosa concrezione, ci è molto più ignota 
che non lo sono le triste conseguenze che, sebbene non 
in tutte le circostanze, ma di frequente, seguono co- 
teste affezioni. uh 1 calcoli medesimi, meccani. . 
camente irritando, producono ingrate sensazioni, do- 
lori, spasmi, infiammazioni, addensamento di membra- 
noso tessuto, suppurazione e cancrena ; spinti nel con- 
dotto coledoco, lo rendono ostrutto, lo irritano, e vi la- 
sciano una VICE si oppongono al tragitto Uella-bile 
per gl’ intestini, ed eccitando i insieme una consensuale 
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cardialgia, oppure una colica, sogliono promuovere gra- 
vissime perturbazioni nel canale alimentare. 

S. 402. Manifestando la bile un’indole acre, e mag- 
| giormente quindi stimolante ; ciocchè si deduce in 
parte dal sapore ch'essa possiede, e che si conosce al- 
lorquando viene espulsa per vomito, in parte ancora 
dai violenti movimenti ch’ ella provoca nel tubo ali- 
mentare; questa sua indole si fa derivare da un’ alte- 
razione della materia biliosa, oppure dall’ abbondanza 
de' sali nella bile stessa disciolti. 

*% *% 
ÎE 

Oltre alle secrezioni, finora perlustrate , ci reste- 
rebbe ancora ad investigare la sintomatologia d’alcune 
altre secrezioni; ma i sintomi ch'esse producono, es- 
sendo talmente uniti a quelli somministrati dalle fun- 
zioni delle quali queste secrezioni formano parte quasi 
integrante, che dalle medesime se non a forza segre- 
gare non si potrebbero, credemmo fosse cosa migliore 
il riservarsi a farne altrove dovuta considerazione. 


Sintomi della nutrizione. 


S. 403. Ai sintomi co quali rendesi manifesta la in- 
normale nutrizione dei solidi, si riferiscono : la dimi- 
nuzione 0 l'aumento di loro ta 1 viz] di coesione, 
della sostanza , di tessitura, di Mr adidelà sino a 
quanto può giugnere la osservazione; la origine poi e 
la significanza di tutti questi possono essere a suffi- 
cienza conosciute da quanto dicemmo nella Nosologia 
sulle morbose affezioni della nutrizione (SS. 190. e 


segg.) e sui viz} organici (SS. 247. e dev 
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CAPO IL. 
Sintomi dell’ escrezioni. 


S. 404. Essendovi intimo legame fra la vita plasti- 
ca del corpo animale, e l’escrezioni ch'esso emette; i 
fenomeni ancora ch’ esse danno, allorchè dalla propria 
normale devìano, divengono di grande semiologica in- 
dicazione, ch’esige dal medico un sommo attendimento. 
Spiegato di già a sufficienza ai $$. 207. e segg. quan- 
to attribuire si deve in generale alla innormale escre- 
zione, esporrem ora di seguito quei sintomi che spelta- 
no all escrezioni in particolare. 


Sintomi della perspirazione cutanea. 


S./405.1 fenomeni somministrati da lesa traspirazio+ 
ne della cute non si possono accuratamente esamina- 
re, a meno che non si faccia attenzione all’ organo cui 
spelta questa funzione, ed ai rimanenti uffiz) del mede- 
simo ; quindi dunque avremo quiinsieme a considera- 
re i sibitomhi che appartengono al grado di calore che 
osservasi nella cute, al colore di questa, alle mutazio- 
ni che nascono nella sua superficie, alla sua viva forza 
di contrazione, ed ai peli che crescono sulla medesima. 

$. 406. La diminuzione o la soppressione di cuta- 
nea traspirazione, è un sintoma ne morbi frequente, 
che si conosce dall'aridità della cute, e che può deri- 
vare da molte cagioni. E diffatti ora dipende da tras- 
porto del liquido sieroso ad altri organi secernenti ed 
escernenti, ora dalla diminuita forza vitale e calorifica 
nel sangue, e dalla impedita produzione insieme del 
vapore sieroso; altra fiata da energia vitale eccessiva 
nel sistema dei vasi, e dalla più rapida risoluzione e 
metamorfosi del siero che indi ne segue; oppure. in 
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fine dal prevalere nella cute e ne'suoi vasi la forza di 
contrazione. Soppressa che siasi una volta la traspira- 
zione cutanea; altri e diversi organi assumendo una 
vicaria secrezione, a supplire l’uffizio della cute si 
sforzano. Ciò potrà ridondare o a bene o a male, giu- 
sta la diversa condizione. di questa secrezione Vicaria : 
nientedimeno non tutti i cattivi effetti, che indi pro- 
vengono, spiegansi a.sufficienza e s'intendono derivare 
dalla sola materia, ch'eliminare doveasi per traspirazio» 
| ne, portatasi ad organi ad essa stranieri. 

$.407.La traspirazione cutanea, aumentata a segno 
da presentare il solito suo vapore condensato in liqui- 
da sostanza e profusa, somministra la idea del sudo- 
re. Il sudore trae origine dall’ abuso delle bevande, 
dall'’impedimento di altre sierose escrezioni; da un 
eccitamento vitale in tutto il sistema vascolare, o nel- 
l'organo della cute, donde il calore ed il vapore in 
maggior copia si schiudono; dalla preponderanza di 
risoluzione delle materie plastiche ; dalla diminuita con- 
trazione della cute e de’ vasi, e dall’ aumento quindi 
di loro capacità; e più frequentemente da molte di 
queste cause insieme unite, Scorrendo il sudore a tem- 
po e in modo opportuno, costituisce. di spesso la crisi 
delle malattie ; profuso però e protratto lungamente , 
sottraendo al sangue il proprio fluido sieroso, ed in- 
siem con questo una parte di sostanza organica in dis- 
soluzione, somministrando così un buon conduttore al 
calorico ed all’elettrico ch’ emanano dall’ organismo, 
esaurisce di questo la materia e le forze. | 

$. 409. Non saranno da trascurarsi dal medico nep- 
pure i cangiamenti che succedono nel vapore perspi- 
rabile e nel. sudore, durante il corso delle malattie; 
quai cangiamenti vengono appalesati dall’ odore, dal 
sapore , dal grado di liquidità, e dalla chimica analisi, 
Il sudore degl’ individui sani spesso di già presenta 
traccie di sin ed una maggior copia di acido di 


diversa specie si elimina per sudore da alcuni in ista- 
to di malattia. In alcune febbri si sente spargere dal 
sudore un odore acetico: quello degli artritici dicesi 
contenere acido fosforico, ed asseriscono altri che sia 
invece il litico. Quelli che ammalano di febbre putri- 
da, traspirano alle volte ammoniaca ; ed il sudore de- 
A etici e de tisici, che osservasi sa vuolsi ripete- 
re dall’albumina in esso disciolta. Che se il sudore è 
costretto a supplire altre secrezioni della cute soppres- 
se, porta seco ancora le traccie di quelle sostanze che 
eliminarsi doveano dalla secrezione sospesa : e si osser- 
vano perciò alcuni itterici, dai quali esce un sudore 
tingente in giallo colore i pannolini; il qual sudore, 
durante uno stato d' iscuria, presenta non radamente 
odore orinoso. 

S. 409. Le mutazioni del calore cutaneo, che si 
ponno distinguere non solamente per mezzo del tatto, 
ma ancor del termometro, sono nelle malattie un se- 
gno di grave importanza , di cui servesi il medico alla 
conoscenza dello stato della cute e del corpo in gene- 
rale. Un grado più elevato di calore cutaneo ‘indica 
un maggiore eccitamento vitale , oppure una maggiore 
energia di quel fattore vitale che diciam positivo, este- 
| sa per tutto il corpo,o ben anche piuttosto fra i limi- 
ti della cute; perciocchè sonovi alcuni peculiari mor- 
bosi processi alla cute più circoscritti, atti a dare nello 
stesso tempo un’ abbondante svolgimento di calorico. 
Nelle febbri adinamiche, che sì distinguono nel som- 
ministrare una tendenza maggiore alla dissoluzione, 
sentesi il. calore cutaneo più ingrato ed urente; qual 
sensazione indica una qualche metamorfosi dello stes- 
so calorico, che andrà forse ad assumere elettriche 
qualità. 

Le cause e la sianifiganza del calore cutaneo di- 
minuito sì trarranno di leggieri dalle cose dette prece- 
dentemente, 


Crediam ora inoltre sia necessario l’ avvertire, aver 
‘noi fatto considerazione soltanto sui cangiamenti del 
calore cutaneo che possono essere conosciuti dal tatto 
del inedico e dal termometro; e non aver qui preteso 
di parlare di quel senso di caldo e di freddo, sentito ) 
dall’ammalato, ch'è un meno sicuro indizio del calo- 
re realmente esistente, il quale invece verrà più Op- 
portunamente calcolato fra 1 sintomi del senso comu- 
ne in istato morboso. 

$.410. Il medico, nell'atto di esaminare il colore 
che presenta la cute, obbliare non dovrà che negli 
uomini d'altronde sani vario e di molto si offre il co- 
lore cutaneo in ragione del diverso clima, del genere 
di vita, del temperamento, e dell’abito di corpo; e 
‘che lo stesso dipende dalla copia e dall’indole degli 
umori che riempiono 1 vasi cutanei, dal diverso grado 
di trasparenza dei vasi, e dallo stato di secrezione e 
di nutrizione della cute, e principalmente del reticolo 
Malpighiano. 

Un rossore più cato della cute indica che i suoì 
vasi minimi trovansi distesi da sangue rosso; e proviene 
da universale abbondanza di sangue, o dall’afflusso' più 
copioso di questo al vasi cutanei. Più sia vivace la ros- 
sezza, più sarà palese l'indole arteriosa del sangue, 

Azsiirreggia la cute allorquando le sue vene sie- 
no turgide di sangue, oppur quando la mutazione di 
tutto il sangue venoso in arterioso venga per una cau- 
sa qualunque ritardata. 

Il pallore della cute è un effetto di scarsezza di 
sangue, o di deficienza nel medesimo di parte rossa, o di 
sua influenza impedita nei vasi cutanei affetti da spa- 
smo o languore , oppur anco del trasporto dello stesso 
sangue ad organi diversi. 

La cute gialliccia o verdeggiante osservasi nella 
itterizia. 

Se la cute, in pria nitida e di un bel colore, lu- 
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rida a poco a poco si faccia, egli è questo d'ordinario 
un indizio di degenerazione della vita sua propria, che 
conduce ad universale cachessia. 

Non è di picciol rilievo la mutazione cui soggiace la 
cute nelle affezioni esantematiche ed Impetiginose, che 
accadono di frequente, e la tingono alcune di bianco, 
altre di giallo, rosso, azzurro, fosco e nericcio colore. 

S. 411. Questi esantemi e queste impetigini mu- 
tano in diversa maniera la superficie cutanea , presen- 
tando or macchie assolutamente piane, più o meno dif- 
fuse, e dotate di vario colore; or vescichette, or pic- 
cioli nocchj, or minimi ascessi, ed escare che alzansi 
sulla medesima. Devonsi questi in gran parte alla in- 
fiammazione, che portata a diverso grado .d'intensità 
attacca il reticolo Malpighiano, le glandule , 1 follicoli 
ed 1 bulbi ivi nascosti, e che distrutta e poscia rigene- 
rata la epidermide si compie, oppure lascia sotto alla 
epidermide una effusione di liquido sieroso che si rac- 
coglie indi in tante vescichette, ed in altri casi una 
suppurazione nelle cellule, ne’ follicoli e ne’ bulbi gra- 
vemente affetti. Prevalendo alle volte nell'organismo 
ia tendenza alla dissoluzione, gli umori, p. e., il sie- 
ro, il sangue, usciti dal propr) vasi, e stagnanti sotto 
all’ epidermide, provocano alcune adritenititiche eru- 
zioni, come sarebbero le petecchie, le miliari ec., sen- 
za sé vi concorra punto la infiammazione. Alcbi di 
questi esantemi presentano quasi il principio e la fine 
d'un qualche plastico particolare processo indotto nella 
cute per via d’infezione. 3 

Però, senza che vi abbia sulla cute un esantema 
od una impetigine, vedesi nullostante nelle malattie di 
spesso alterata la sua superficie. T'esa per un qualche 
tumore, oltre l’ usato liscia ed alle volte insieme splen- 
dente si mostra; quando vi sia però una maggior con- 
trazione del tessuto celluloso cutaneo, comparisce «spie 
e quasi fosse una pelle d'oca. 
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S.412.A tutti questi fenomeni si aggiungono quel- 
li che provengono dalla turgescenza vitale, e da quella 
forza di contrazione che trovasi nella cute stessa. La 
cute più irrigidita , e quasi aderente ai tessuti sottopo- 
sti, somministra indizio d'irritazione: se lassa, e lun- 
gamente conservi un infossamento che vi si ficia, od 
una piegatura, indica trattarsi di languore vitale, de- 
cremento di turgore e di forza contrattile. Si ritiene 
presso 1 medici di fausto presagio la mollezza e la pie- 
nezza della cute, il moderato calore e madore. 

S. 413.I peli finalmente, che a guisa di parassiti 
crescono sparsi sulla cute, colle mutazioni loro di co- 
lore, d'incremento e di abito interno, contribuiscono 
in parte almeno alla conoscenza dello stato della vita 
cutanea. Più ella langue, più impallidiscono 1 peli, si- 
no ad incanutire; e guastandosi per la medesima cagio- 
ne 1 loro bulbi, veggonsi poscia cadere. Havvi ancora 
qualche circostanza in cui crescono oltre l'usato, ed 
in insolite regioni. Singolare s1 è la loro cdtlavipiffasi 
nella plica polonica; nella qual malattia sì fanno tur- 
gidi, s'incollano a vicenda, per dir così, per mezzo di 
quella glutinosa materia che trasuda dalla superficie 
loro, e si avviluppano in forma di gomitolo : quali even- 
ti appalesano universale cachessia, ed una morbosa af- 
fezione della cute bastantemente distinta. 

«In simil guisa partecipano le wrghie di ciò che 
infesta la cute; e lo confermano il cangiamento di co- 
lore, di grandezza, di crescimento, di forma e tessi» 
tura loro, ‘ 


Sintomi riferibili alla escrezione della orina. 

S. 414. Nello esaminare i sintomi somministrati dal- 
la escrezione della orina non conviene arrestarsi sul- 
la considerazione soltanto del vitale potere che concor- 
re a secernere, contenere ed eliminare la orina ; ma fa 
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d’uopo aver ancora riflesso allo stesso fluido che viene 
escreto, alla sua quantità ed alla sua natura. 

I principali fenomeni che provengono dal vizia- 
to movimento degli organi secernenti, contenenti ed 
espulsivi la orina, si riducono o alla impotenza di 
emettere liberamente la orina, oppure alla impotenza 
di lungamente trattenerla. 

S. 415. Della impotenza di emettere liberamente 
la orina se ne stabiliscono tre gradazioni : disuria (dy- 
suria), stranguria (stranguria) ed iscuria (ischuria). 
Disuria significa una difficoltà di orinare, da non po- 
tersi vincere se non se con uno sforzo maggiore del- 
l’infermo, sia congiunto a dolore, che senza. Ciò sup- 
pone un qualche inipedimento ille abbiavi latente nella 
‘vescica, nell’uretra, o nella orina : come, a cagione di 
esempio, il languore dell’ irritabilità nella vescica; il suo 
collo reso più angusto da spasmo, da tumore infiam- 
matorio o d'altra natura, dalla erassizie delle membra- 
ne sue costituenti, da vascolare turgore, da escrescen- 
ze ec., oppure ostrutto da un qualche calcolo com- 
presso da forza esterna: l’uretra che da’ vizj consimili 
ne sia vessata, la orina addensatasi per essersi mesco- 
lata a muco, sangue, linfa concrescibile, pus, renella, 
sono cause tutte che posson cooperare in qualche ma- 
niera alla produzione di questo sintoma. 

S. 416. Intendesi per stranguria un continuo sfor- 
zo ad orinare, senza però che la orina non esca, fuor- 
chè spremuta a goccie e con un senso di ardore. Nello 
investigare qual sia la origine della stranguria ci si 
parano innanzi le seguenti alterazioni, e sono: la orina 
resa più acre del solito dai sali ch' ella contiene in 
maggior proporzione, e principalmente dall’acido liti- 
co, oppure dall’ abuso di rimedj acri, siccome le can- 
taridi ec.; l’esaltamento di sensibilità della vescica, spe- 
‘ zialmente del suo collo, dell’uretra, solita a Hodursi 
da infiammazione, dalla privazione del muco, e dalla 
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mancanza della stessa membrana interna, da esulcera- 
zione, da una congestione sanguigna. copiosa loca- 
le, ed in qualche caso dal solo stato di debolezza ; in 
Papa una meccanica irritazione del collo della ing 
portatavi da un calcolo, o da qualunque altro corpo 
straniero. i, 
S. 417. La tolta del tutto facoltà di orinare, ossia la 
iscuria, da molteplice fonte proviene. Non puossi emet- 
tere la orina quando non sì secerna ne’ reni; oppure, 
quantunque secreta, trasportata non venga alla vescica 
per un qualche vizio della pelvi renale 0 degli. ureteri. 
Più frequentemente ancora trattiensi la orina nella ve- 
scica; e ciò devesi attribuire o all’alterazione della stes- 
sa vescica, oppure dell’uretra. Per parte della vescica: 
viene impedita l'uscita della orina dalla paralisi di que- 
st organo; da una spasmodica contrazione del suo sfin- 
tere, dalla chiusura del suo aprimento prodotta da tu- 
more infiammatorio e d'altro genere, da escrescenza, 
da varici ec., oppure ostrutto da calcoli, da sangue coa- 
gulato e da qualunque altro corpo straniero, compres- 
so dall’intestino retto, dalle vescichette seminali, dal- 
l'utero, o da qualunque altra parte aumentata di mole, 
Havvi ancora una circostanza in cui, non essendo pun- 
to alterata la vescica, l’uretra resasi ostrutta per tumo- 
ri, stringimenti ec. impedisca la escrezione dell’ orina. 
Le prime specie d’iscuria, che si fanno derivare 
dai vizj dei reni e degli ureteri, cioè l’iscuria renale 
ed wreterica, riferisconsi al genere d'iscuria spuria, 
dappoichè nell’uno e nell’ aliro caso la vescica rimane 
vacua di orina. La iscuria vescicale ed uretrale, che 
iraggono origine da imorbosi cangiamenti della vescica 
e dell'uretra, e che presentano la vescica gonfia d'ori- 
na e di spesso estesa ad immensa mole, diconsi spe- 
cie d’iscuria vera. 
In quest’ultimo caso si osservano non di rado la 
paralisi, l’infiammazione, la cancrena; la rottura della. 
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vescica, ed una effusione d' orina nella cavità del 
basso ventre, cui succede la morte. Trattenuta e sta- 
gnando negli ureteri l'orina, produce non dissimili ef- 
fetti. Le triste conseguenze che ne ridondano. dalla 
soppressa secrezione di questo fluido sì esporranno in 
seguito, 

S. 418. Hannosi a distinguere due gradi cei i 
a trattenere l’orina, incontinenza cioè d'orina ed enu- 
resi; nel primo de’ quali restavi qualche traccia di vo- 
lontario potere a trattenere l’orina, di cui però una 
picciola porzione soltanto per assai rapa tempo ritien- 
sì, Le cause produttrici della stranguria generano an- 
cora questo vizio; se non che agiscon esse in maniera 
più mite. irfiamanio al secondo grado, la orina esce 
con non interrotto stillicidio senza saputa dell’ infermo; 
ed annunzia uno stato di dissoluzione della intera ve- 
scica, oppure soltanto del suo sfintere; una dilatazione 
dell’ apertura vescicale, prodotta da corpo che meno 
esattamente la chiuda; una lesione della vescica stessa 
per ferita 0 per lai 

6.419. Essendovi un intimo legame fra la secrezio- 
ne dell'ovina e le restanti funzioni della vita. plastica, 
vigne il medico, siccome scorta, quelle mutazioni anco- 

, offerte alla osservazione dalla quantità e dall’indo- 
le dell orina emessa, per indi trar partito da esse, fin- 
chè lice, alla conoscenza de’ diversi plastici processi 
che formansi nel corpo umano, non dimenticando pe-. 
rò giammai le diverse vicende alle quali la orina degli 
individui sani ancora perpetuamente soggiace. 

$.420. Viene espulsa alle volte una gran massa di 
orina, che supera di gran lunga la quantità delle prese 
boia: al qual sintoma, reso costante per grande 
spazio di tempo, alain la emaciazione del cor- 
po tutto, ne emerge una specie. singolare di malattia 
che si 00 diabete. Questo sintoma viene spesso 
preceduto, a dir vero; dalla diminuzione di altre sierose 
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secrezioni, per es. della traspirazione cutanea, dall'au- 
mentato riassorbimento de’ fluidi stagnanti nel tessuto 
celluloso e nelle cavità, oppure esistenti nell'aria am- 
biente, da una più copiosa congestione umorale al re- 
ni, congiunta a più energica forza di secrezione; ma 
però sembra avere più profonda radice in una pecu- 
liare affezione della vita plastica, donde ne viene che 
la produzione dell’acqua, e piuttosto dello zucchero e 
d'altre materie solubili nell’acqua, oltrepassi di molto 
i limiti dalla natura in istato sano prescritti. 

S. 421. La parcità della orina si fa derivare o da 
una malattia universale, oppure da un'affezione dei 
reni. Un accumulamento di forza vitale, od una mag- 
giore energia di vita, fa sì che una gran parte di fluido 
acquoso risolvasi ne suoi elementi, i quali o si sperdo- 
no, oppure concorrono a perfezionare altri materiali. 
Altre secrezioni sierose ancora, oltremodo accresciute, 
sottraggono spessissimo alla secrezione orinaria una 
massima parte di fluido. Una morbosa affezione dei re- 
ni, come sarebbe una infiammazione, uno spasmo, 
uno stato di torpore, un ° alterazione di organica strut- 
tura, fa che si sospenda non di rado la funzione dei 
reni. Affetti così ambedue 1 reni, trattiensi nel corpo 
una gran parte di quelle sostanze ch eliminar si do- 
veano insiem coll’orina; e se non vi supplisca l’uffizio 
dei reni una qualche visabia secrezione, ne nasce gran- 
de perturbazione di funzioni, si cimaftestanò irritazio- 
ni vascolari e nervose, e formasi finalmente quella ma- 
"latta che tifo putrido sì appella. 

$ 422. Variando la quantità della orina, varia per lo 
più ancora l'indole di questo fluido, or aiaditisado 
una condizione innormale di sue parti costituenti, or 
una mistione con estranie sostanze; le quali mutazioni 
vengono conosciute dal medico nell’orina istessa, esa- 
minando il suo grado di liquidità, colore , odore, sa- 
pore , e vario sedimento ch’ ella depone, e calcolando 
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que ' fenomeni che risultare ne possono dalla chimica 
analisi ch'egli va ad istituire. 

S. 423. La orina tenue, di troppo pallida ed ac- 
quosa, si separa negl’individui sani dopo copiose be- 
vande; e negli Sipalbti suole questo sintoma accom- 
pagnare lo stadio del freddo nelle febbri, e le spasti- 
che affezioni, Esaminata con esattezza, mostra di con- 
tenere una maggior proporzione di acqua e di sostan- 
ze saline, e di mancare di quella materia che dicesi 
orinaria. Questa condizione dell’orina si fa derivare 
dai medici da una spasmodica contrazione de’ vasi re- 
nali, per cui non si concede il passaggio che alle te- 
nuissime particelle componenti l’orina. Che questo ac- 
cada negar noi non possiamo; riflettiamo però, che un 
meccanico -cangiamento di tal fatta non può essere 
assolutamente disgiunto da un’ alterazione vitale de re- 
ni nella loro facoltà di secrezione. 

S. 424. La orina flammea, ed insieme chiara, indica 
una soluzione nell’ acqua della materia colorante ; ed 
instillandovi qualche goccia di sublimato corrosivo shiel: 
to nell’ acqua, oppur anco di acido nitrico, sommini- 
stra un precipitato. Decrescendo poi la malattia, non 
è più sensibile all’azione degl’indicati reattivi, ma in- 
vece ella dà spontaneamente un sedimento laterizio. 

S. 4205. Spessissimo la orina si mostra pit spessa e 
torbida nello stesso tempo, tinta di vario colore, più 
saturata de suoi’ materiali animali e coloranti, od an- 
che stranieri; come sarebbero il sangue, la bile, il 
muco puriforme, it pus ec. Così, per cagion di esem- 
pio, la orina degli etici presenta alle volte la spessez- 
za ed il colore dell'olio. Se torbida in pari tempo e 
crassa, e sembrando quasi mista a sostanza farinacea, 
dicesi fila orina giumentosa, ch'è sempre un pro- 
dotto di perturbata digestione e di prava assimilazione, 
oppure d'una: più abbondante secrezione di muco, e 
che di frequente si osserva nelle affezioni verminose 
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e scrofolose , nell’ idrope , fell artritidi, nelle affezio- 
ni emorroidali, e ne casi di processi lidi: 

È quasi della. medesima origine la orina che dice- 
si lattea, la quale .mostrasi biancheggiante, appunto 
per contenere una gran parte di gelatina e di muco 
«in istato di coagulazione. 

L'orina torbida ed insieme gialloscura, oppure di 
un color giallo-fosco, st è quella che trasporta seco 
la materia gialla colorante della bile, la quale tinge di 
suo colore le sostanze bianche che dir liquor si con- 
tengono; ciocchè indica essere innormale la genesi e 
la secrezione della bile. | 

L'orina torbida, e di un rosso intenso, indica con- 
‘tenere pretto sangue, o chimicamente combinato e di- 
sciolto, o soltanto meccanicamente misto, secondochè 
| sì separa egli nei reni unitamente alla orina, oppure 
alla stessa si mescola mentre passa per gli ureteri, per 
la vescica; per l'uretra. 

Quanto più oscuro si mostra il color dell'orina, e 
quanto più al nero si avvicina, tanto maggiore indizio 
si trae di organica sliiina 

$.426. L'odore inoltre apporta de lumi alla cono- 
scenza della condizione dell’orina, E per tacere di que- 


gli odori comunicati all'orina da alcuni alimenti o me- 


dicamenti presi, p. e. dall’ asparago, dai balsami, dalla 
viola tricolor ec., ci limiteremo a far considerazione 
soltanto di quelli emanati da questo fluido in istato 
di mutazione morbosa. È quindi dall'odore ingrato, ir- 
ritante più fortemente del solito le narici, giudichiamo 
d'una massa.maggiore di animale materia nell’orina 
disciolta; dal fetore intollerabile e cadaverico, della 
presenza d’icorosa sostanza, o di più rapida putrefa- 
zione; e dall'odore dolcigno, che ricorda quello del sie- 
ro di latte, presumiamo che nell’orina siavi disciolto 
il principio zuccherino. 

Una specie di stomacaggine, che nasce da fiala 
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mente, ci vieta il più delle volte lo esaminare la ori- 
na per mezzo del gusto: non vi mancarono però al- 
cuni, i quali, superando questa nausea, ne sentirono il 
sapor dolce nel diabete zuccherino, l'amaro nella it- 
terizia ec. 

S. 427. Ciocchè si separa dall’ orina emessa, lascia- 
ta in quiete, e precipita al fondo del vaso che la con- 
tiene, se a dovere si calcoli, non è spoglio d'un qual- 
che attendo nel corso delle malattie. Queste mate- 
rie separate, per la varia altezza che occupano nel va- 
so di vetro contenente la orina emessa, presentano 
diversi fenomeni, con altrettante denominazioni .pro- 
prie distinti. Quindi saranno compresi sotto il nome 
di cremore dell’orina que materiali che galleggiano 
alla superficie del liquido; si diranno corona dell’ori- 
na, quando saranno limitati ai contorni della stessa 
superficie ; nubecola, o nuvoletta, quando resteranno 
sospesi nell’orina non lungi dalla superficie ; eneore- 
ma (enaeorema), quando si approssimeranno al fondo 
del vase ; ipostasi (hypostasis) o sedimento finalmen- 
te, quando sì deporranno al fondo costantemente. 

S.428. Il cremore d’orina è una specie di pellici- 
na che copre la superficie dell’ orina, d’un color can- 
giante; ed in luogo d’essa veggonsi alle volte alcune 
goccie So PRaT Si fa derivare questa pellicina dall’albu- 
mine unito ad alcuni sali, e separatosi dal fluido ri- 
manente ; le goccie oleose poi provengono dalla disso- 
luzione del grasso, e dalla sua unione colla stessa ori- 
na. La sperienza ci fa vedere spessissimo un tale fe- 
nomeno nella orina degl’ individui ammalati di feb- 
bre etica. 

$. 429. La nubecola e l'eneorema indicano che 
l'orina non sia per anco saturata di particelle saline, 
e d'altra natura, destituite di organica qualità, e che 
sià men libera e facile la eliminazione di quelle so- 
starze che nel corso di malattia si produssero. Per una 
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tal ragione appunto quest'indiz) si riferitono dagli an- 
tichi allo stato di crudità e d'imperfetta cozione, o di 
imminente metaschematismo. 

S. 430. Il sedimento o l'ipostasi che si depone dal- 
Porina, giusta l'indole che presenta, e le diverse con- 
dizioni sotto alle quali succede, ha varia significanza. 
Il sedimento copioso, leggiero, bianchiccio, gialliccio, 
rossiecio, cristallino, che lascia limpido e' trasparente il 
fluido da cui si separa, appartiene, a circostanze ugua- 
li, ai segni critici delle febbri. Questo sedimento è un 
composto di sali, d’ acido litico, e della così detta ma- 
teria. orinosa; delle quali sostanze l’orina è talmente 
saturata, che raffreddandosi essa, non può più tenerle 
disciolte, e devono per necessità separarsi. Un tal se- 
dimento adunque indica che furono già superati gli 
ostacoli. che si frapponevano dallo stato morboso alla 
soluzione ed all’ eliminazione di quelle materie di or- 
ganica essenza spogliate. 

Il sedimento laterizio, ch'è abbondante di acido 
litico, osservasi nelle febbri intermittenti, e nelle reu- 
matiche affezioni. 

L’orina più gravida di muco, dà ancora un Reni 
mento mzcoso; e ciò è una pruova di affezione mor- 
bosa delle membrane mucose degli organi sì orinar] 
che di altro genere, o d'una lesione della digestione. 
e dell'assimilazione. 

Ta stessa membrana che copre le vie orinarie, in- 
fiammata che sia ad un certo grade, somministra nella 
orina puriforme sedimento ; che se divenga poi real-. 
mente purulento, egli è segno Li nletzione negli 
organi orinar], od in altri più remoti. Il pus, che trae 
origine dal sistema uropojetico, si unisce all’orina in 
un modo meccanico; e per ciò appunto tostamente se- 
parasi, allorchè st lasci in quiete lo stesso liquido : 
quello poi che altrove assorbitosi vien portato ai reni, 
sta sciolto più perfettamente nell’ orina, insiem colla 
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quale venne secreto, e non'si divide dalla medesima 
se non se col raffreddamento. 

Se insieme coll’orina esca dall’ uretra lo sperma 
virile, nuotar esso si vede nel liquore a principio, e 
tendere a poco a poco al fondo del vaso; ove deposto, 
distinguesi pel suo odore proprio cdalitetto) | 

L'orina giallo-fosca degl’itterici depone un sedi- 
mento dello stesso colore, e l’erina sanguigna manda 
al fondo il sangue in istato di coagulo. 

Quello che di spesso si osserva arrenoso sedimen- 
to, e che insegnano 1 chimici essere composto di mu- 
co coagulato, di acido litico ed ammoniaca, osservasi 
principalmente in quegl'individui vessati de emorrol- 
di o da artritide, e che s1 dispongono ad un processo 
litiaco. 

Si vide da alcuni in qualche caso nell’orina un 
sedimento nericcio, ed alle volte azzurro; e questo 
può essere indizio di una singolare risoluzione, non 
per anco certà, di que materiali che coll’orina si eli- 
minano. 

$.431. Sembra inoltre degna della massima atten- 
zione de medici la chimica analisi dell’orina, essen- 
dochè quelle poche cose che vennero finor dimostrate 
intorno a tale argomento, ci danno speranza che spar- 
gasi in progresso sopra alcune malattie qualche non 
dispregevole cognizione. 

Così da tali esperienze sì seppe che la orina emes- 
sa da individui sani, ed avente traccie d’un acido li- 
bero, abbonda spesso in istato morboso di principio 
acido, e molto diverso, siccome d'acido ossalico, latti- 
co, muriatico, solforico, fosforico, litico. Fra tutti gli 
altri , prevalgono più frequentemente il fosforico e "1 
lita 1 quali rendono l'orina più acre dell'ordinario, 
producono una sensazione molesta nell’orinare, ed al- 
le volte la stranguria istessa. Hannovi ‘circostanze an- 
cera, nelle quali alcuni acidi ingojati passano intatti 
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| direttamente nella orina: non vi mancano casi però 
di morbosa loro generazione nel corpo umano, la qua- 
le può aver principio d'aceordo colla digestione e col- 
l'assimilazione primitiva; qual processo alle volte può 
essere attribuito soltanto alla fanzione dei reni. 

S.432. Havvi un'altra condizione dell’orina, in cui 
prepondera la proprietà e la forza degli alcali. L'am- 
moniaca in istato libero svolgesi da quell’ orina che 
più tende alla putrida vidi quale appunto e di 
frequente si espelle nel corso della febbre putrida. La 
soda, la magnesia, la calce si separano pure dall’ori- 
na in una maggior proporzione; più radamente' però 
isolate, anzi d’ordinario combinate cogli acidi. La cal- 
ce principalmente, combinata all’acido fosforico, si eli- 
mina insieme coll’orina, e spesso in gran copia, da 
quegl’individui le cui ossa ammolliscono e consuman- 
sa oppure da quelli che sono affetti da artritide. 

» $. 433. Dicemmo più sopra al $.424., che per. mez- 
zo del sublimato corrosivo si ottiene un copioso pre- 
cipitato dall’orina flammea di quegl’infermi vessati da 
una qualche infiammazione ; il qual: precipitato sem, 
bra ai chimici consistere nell’albumina tinta dalla ma- 
teria colorante, disciolta onninamente nell’ orina. 

L'orina degl’idropici ancora porta seco spessissi- 
mo tanta copia di albumina, ch' esposta al calore del 
fuoco, passa allo stato di coagulo, |. ; 

Ciocchè si precipita dall’ orina coll’ infuso di galle 
è, secondo Berzelius, nè gelatina, nè albumina, ma 
piuttosto una materia colorante sui generis. 

Il sedimento, ossia precipitato verde che dà ]'ori- 
na coll’acido nitrico 0 muriatico, concorda col princi- 
pio colorante della bile. 

S. 434. Dall’orina emessa nel corso del diabete mel- 
lito si estrae una sostanza realmente mucoso-zucche- 
rina. L'orina saturata di tal materia viene espulsa or- 
dinariamente in gran copia, manda un odore simile a 
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quello del siero di latte, ha dolce sapore, ed assogget- 
tata alla svaporazione, lascia per residuo, oltre ai sali 
proprj dell’ orina, un estratto dolce, facile a subire fer- 
mentazione vinosa, consimile nel resto alla materia 
mucoso-zuccherina. In più quantità si emette questo 
fluido, privo d'altronde d’orinosa materia; più ancora 
l’infermo a poco a poco intisichisce. Non sono per an- 
co d'accordo tra di loro gli autori nell’ammettere se 
la genesi di questo principio zuccherino debbasi at- 
tribuire in totalità ai reni soltanto, la funzione de’ qua- 
lì innormale divenga, o piuttosto alle altre funzioni 
della\vita reparatrice (soprattutto all’assimilazione), chè 
si allontanino dal retto naturale sentiere. Noi credia- 
mo si accosterebbe più da vicino alla verità chi arri- 
“vasse a fare esatto calcolo ed a combinare insieme am- 
bedue queste opinioni. 

S. 435. Questo è quanto può sani il medico, 
a pro dell’ infermo, dalla risoluzione dell’orina ne’ suoi 
princip] eseguita per mezzo dell’arte; qual risoluzio- 
ne si effettua alle volte, a danno dello stesso, nell’in- 
terno delle ‘vie dell’orina, promovendo così la forma- 
zione de calcoli orinarj. 1 calcoli orinar] sono con-. 
crezioni saline, assodate da glutine o cemento muco- 
so, e ciatithite da acido litico, litiato d° ammoniaca, 
fosfato di calce, fosfato di magnesia e ammoniaca, 0s- 
salato di baresi e silice. Dalla varia unione di queste 
sostanze, e dai diversi composti che n’ emergono, ne 
risultano var generi di calcoli orinarj, che vengono 
distinti dal diverso grado di durezza, dall’abito ester- 
no ed interno, e dal vario loro rapporto coi fluidi dis- 
solventi. 

Grand'è la diversità de’ calcoli orinarj, e varia la 
divisione loro. Adottando noi la più facile divisione, 
proposta da Foureroy e Vauquelin, ne facciamo tre 
generi, il primo de’ quali comprende quelli che ven- 
gono costituiti: da un solo sale, il secondo da due o 
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da tre, il terzo da molti insieme uniti col mezzo del- 
l’anzidetto glutine mucoso. 

Fannosi appartenere al primo genere i calcoli 
composti soltanto dall’acido litico e dal muco, dotati 
di color gialliccio , rossiccio, 0 quasi. fosco, d'una. tes- 
situra solida striata, e d'una superficie liscia, fra tutti 
gli altri frequentissimi ; più quelli che vengono costi- 
tuiti dal litiato d’ammoniaca e dal muco, pallidi e li- 
sci; e finalmente quelli che contengono, oltre il muco, 
l'ossalato di calce, aventi una superficie aspra, ber- 
noccoluta, pungente , distinti per uh colata fosco ne- 
riccio, e. per maggiore durezza. 

Il secondo genere comprende que *calealia che sì 
compongono dai sali annoverati nel primo genere, più 
dal fosfato di calce, o dal sale triplo, ch'è il fosfato di” 
magnesia ed ammoniaca. Con questi sali nel calcolo 
del primo genere formasi d’ ordinario un nucleo, in- 
crostato dalle anzidette stratificazioni saline meno com- 
patte, e piuttosto friabili, 

Al terzo genere di calcoli si riferiscono tutti al 
alla cui formazione quattro e più.ancora dei detti sali 
concorrono, coll’ addizione della silice, 

S.436. Per conoscere la genesi dei calcoli orinar] 
crediamo necessario il far conto delle molte circostan- 
ze che vi contribuiscono, e principalmente ; a) dei corpi 
stranieri dimoranti nelle vie orinarie, p. e. il sangue e 
la linfa in istato di coagulo, che somministrano così un 
nucleo che trae a sè le particelle saline ; d) delle morbo- 
se affezioni della membrana mucosa interna degli or- 
gani orinarj, per mezzo delle quali aumentasi la se- 
erezione del muco e la sua tendenza al coagulo, don- 
de ha origine il cemento che assoda 1 calcoli forman- 
tisi; c) dell’abbondare l’orina di sali, e spezialmen- 
te, di acido litico, il quale concorre in gran parte al- 
la formazione de’ calcoli, promovendo la coagulazio» 

ne del muco, e condensandosi. d’ Report, eon esso a 
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costituire quella spezie di cali che può. divenire 
germe primario, e nucleo d'altri calcoli in pari tem- 
po maggiori. Di poi la stessa proporzione de'sali conte- 
nuti nell’orina, e la condizione loro, può essere Ja ca- 
gione che l'uno agendo sull'altro ne. produca un pre- 
cipitato, ed alla concrezione il disponga. Finalmente 
d) delle vitali condizioni degli organi secernenti, che per 
un’ affezione morbosa qualunque, per imnonbaili azione 
nervosa ec. possono talmente alterarsi, che più facile ne 
risulti la risoluzione dell’orina allorchè contenuta nei 
propr) ricetti dotati di vita, e gettisi così del calcolo 
orinario il primitivo ob nr 

S.437.Le. trisùe conseguenze provenienti dalla 7i- 
tiasi, e dalla dimora de’ calcoli nelle vie orinarie, de- 
vonsi tutte alla lesione meccanica ed alla irritazione 
degli organi, che indi producesi. I calcoli colla loro 
massa fanno ostrutti i canali deferenti della orina e 
gli escretorj, ed insieme li distendono ; colla loro su- 
perficie aspra e pungente gli ltirgalingi corrodono, i ir- 
ritano, squarciano ; e vi producono spasmi, dolori, in> 
fiammazione, suppurazione, esulcerazione, disuria, 
stranguria, iscuria, tenesmo, inquietudine, tabe, e 
morte. 


CAPO III. 
Sintomi delle funzioni sessuali. 
a) Del sesso virile. 


S. 438. I sintomi che si manifestano dalle funzioni 
genitali dell’uomo vessate da malattia, avrannosi a ri- 
petere o dal vitali movimenti propr] di quegli organi, 
o dalle secrezioni che ivi si compiono, oppure dallo 
stato di nutrizione loro nelle diverse morbose aberra- 
zioni. Si riferiscono al primo ordine: la impotenza di 
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erezione e di eJaculazione , la incontinenza del seme, 
il priapismo e la satiriasi; al secondo, i fenomeni pro- 
dotti dalla secrezione morbosa del seme, del succo che 
somministra la prostata, del muco uréirale; e dello smeg- 
ma che copre il glande ; al terzo in fine ddl che pro- 
vengono dalla innormale conformazione e tessitura de- 
gli organi genitali. 

$. 439. La impotenza di erezione del pene devesi 
considerare siccome un effetto di deficiente stimolo 
seminale, o di languida vita negli organi genitali, ch'è 
una conseguenza ordinaria dell'abuso di venere ; ed è 
ben raro che si osservi dipendere da topica soppressio- 
ne di vitale potenza. 

Lo stato d'inerzia de' muscoli acceleratori, la spa- 
smodica contrazione loro, od un qualche impedimento 
che provenga dall’uretra in qualche circoscritta regio- 
ne contrattasi, divenuta callosa, stipata , oppure di- 
pendente dalla sua apertura di troppo ristretta, situata 
al di dietro della sua stremità ec., ponno essere la ca- 
gione per cui lo sperma, che con un dato impeto do- 
vrebb' esser ejaculato a certa distanza, n'esca più len- 
tamente, e giungere non possa a quel punto cui si dirige. 

S. 440. Acciò il seme virile portato alle sue vesci- 
chette ivi raccolgasi, e trattenere si possa per uno spa- 
zio di tempo lungo abbastanza, richiedesi che possan 
esse sopportare uno stimolo intenso a sufficienza, ed 
un grado di distensione non picciolo; e che gli anelli 
destinati a chiudere l'apertura delle vescichette, che 
mette nell'uretra, agiscano appieno e con costanza. Dal- 
l'abbondanza e dalla efficacia del seme, o da qualche 
altro stimolo che agisca altrimenti sui nervi delle ve- 
scichette, dallo esaltamento di sensibilità dei medesi* 
mi, dalla debolezza dei detti anelli, ne nasce che il 
seme involontariamente, e fuor dalle norme di salute, 
per polluzioni e notturne e diurne si perda. La pol- 
luzione notturna è uno spargimento di seme, che fassi 
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durante il sonno, dietro sogni voluttuosi; il quale spar- 
gimento non è sempre morboso, a meno che non oltre- 
passi certi limiti. La polluzione diurna è una perdi 
ta spontanea di seme, che, malgrado la veglia, s1 effettua 
anche dietro minimo stimolo, rimanendo floscio ‘alle 
volte il pene ; la quale può in dtina accadere pel solosfor- 
zo di evacuazione delle feci e dell’orina. Questa, e qual- 
unque altra smodata effusione di sperma, arriva a pro- 
durre emaciazione , debolezza ch’ evidentemente nei 
nervi appalesasi, la stupidità de’ sensi, la imperfezione 
di accrescimento nel corpo tutto, un abito effeminato, 
ed in fine la tabe dorsale. | 

S.441.Una violenta e protratta tensione del pene, 
accompagnata da niuno ardor di libidine, ma piuttosto 
da ingrata sensazione, chiamasi briapismo; e dicesi sa- 
tiriasi, se vada congiunta ad insaziabile concupiscenza. 
È l'uno e l’altro di questi viz] vengono provocat idall’ir- 
ritazione del seme più abbondante ed acre, da' calcoli 
della vescica, dall’ emorroidi, dai vermi, dall infiamma: 
zione dell'uretra o del pene, dall'esaltata sensibilità de- 
gli organi genitali, e da un lascivo delirio, ma però 
giusta il diverso grado e la varia maniera da agire.. 

$. 442. Le cause produttrici d'una morbosa secre- 
zione del seme e dell’umor della prostata; provengo- 
no dalla scarsezza d'ambedue i fluidi; dall’ abbondan- 
za, tenuità, ‘spessezza, inerzia, od Mftidacia maggiore ; 
dall acrimonia, 0 da altra alielipiona d’'indole loro non 
ancora hibiaetitrtza conosciuta. Il profluvio dell'umore 
prostatico si osserva alle volte spontaneo, e mentisce in 
alcuni il flusso spermatico ; ma un tale equivoco puos- 
si facilmente evitare, osservando bene la peculiare na- 
tura di quel fluido, cui è pellucido, inodora e filante. 

La secrezione del muco nel canale dell’ uretra è 

soggetta, siccome puossi vedere al $. 391., ai vizy gene- 
rali d'ogni secrezione mucosa. Lo simegma ancora, che 
si secerne alla corona del glande, in aggiunta ai sintomi 
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che si osservano ai dintorni delle genitali, apporta alcu- 
ne molestie, fra le quali sembrano meritare il luogo 
principale quelle che dipendono dall’ odore ingrato 
‘che sparge, dalla sua profusione , dal. prurito, dall’ar- 
dore , dalla infiammazione del glande e del prepuzio, 
dalla imtumescenza ec. che produce allorchè si sepa- 
ra più abbondantemente, ed assume in pari tempo una 
indole acre. 
$.443.1 vizj di conformazione e di tessitura degli 
organi genitali indicano sia ‘innormale la. circolazione 
del sangue per essi, oppure il riassorbimento, ed inol- 
tre la stessa loro nutrizione. Oltre agli altri sintomi 
che ne procedono, faremo qui menzione de'tumori os- 
servabili nello scroto e ne' testicoli; ed omettendo quel- 
li che dipendono da infiammazione, idrope, ed ernia 
serotale (le condizioni de' quali facilmente conosconsi 
dietro i princip] di patologia), considereremo soltanto 
quelli che comprendevansi un tempo dagli autori sot- 
to il nome di ernie spurie, come sarebbero il cirsoce- 
le, lo spermatocele, l’idrocele ed il sarcocele. Il cir- 
socele è un tumore delle vene spermatiche distese in 
una specie di catena varicasa , il quale a corpo oriz- 
zontale dispare, ed a verticale ritorna. Un tumore non 
dissimile, occupante il cordone spermatico, l' epididi- 
mo ed il testicolo, sotto al quale i canaletti seminali 
distinguansi col tatto turgidi a guisa di vermicelli, e 
che premendolo si manifesti insieme il dolore proprio 
del testicolo in istato di pressione, ebbe il nome di 
spermatocele. Quel tumore indolente, compressibile , 
fluttuante, prodotto da umor sieroso scali nella va- 
ginale del testicolo, o nella tonaca albuginea, dicesi 
idrocele (hydrocele); e per sarcocele intendesi il te- 
sticolo stesso indurato da scirrosa metamorfosi, Inegua» 
le, non di rado dolente, e facile a degenerare in esul- 
cerazione maligna. 
Havvi ancora il morboso decremento e la tabe dei 
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testicoli ; la quale però, insieme colle altre morbose 
mutazioni, di questi organi annoverate dianzi, appar- 
tenendo alla speciale nosologia , noi lascieremo alla me- 
desima la spiegazione dell'origine e degli effetti. 

S. 444. Que viz] di conformazione e di tessitura, che 
accadono nelle vescichette seminali e nella prostata, 
sono meno osservabili per mezzo de’ sensi, in confron- 
to di quelli che deformano il pene. In questo nel suo 
glande e nel suo prepuzio abbiamo occasione di os- 
servare tumori di vario genere, escrescenze., ulceri, 


alterazioni di tessitura, ed induramenti. Il lembo ante-. 


riore del prepuzio per vizio di primitiva conformazio- 
ne, per.tumore infiammatorio, idropico, o d' altro gene- 
re, alcune volte talmente si contrae e ristrigne, da non 
potere essere ritirato al di qua del glande; il qual sin- 
toma fimosi (phimosis) sl appella. Sintoma più grave 
di questo si è la parafimosi (paraphimosis), ossia lo 
stringimento costante del prepuzio, ritiratosi al di qua 
del glande, d’intorno alla di lui corona; per cui impe- 
dendosi il riflusso del sangue dal glande, producesi 
non di rado una enorme intumescenza di esso, e quin» 
di infiammazione, cancrena ed iscuria uretrale. 


b) Del sesso femminile. 


S. 445. Le molteplici funzioni esclusive al sesso fem- 
minile, siccome la menstruazione, la concezione, la gra- 
vidanza, il parto, i lochi, l’allattamento, somministrano 
ancora molti sintomi tanto più degni dell’ attenzione 
del medico, in quanto che dai medesimi non solamente 
comprendesi qual sia la condizione vitale degli organi 


genitali, ma inoltre di tutto il corpo rimanente. Ed in- 


fatti non vi sarà chi dubiti nell’asserire che tanto nella 
femmina, quanto nel maschio, vi esista un intimo rap- 


porto fra gli organi genitali e gli altri sistemi dell’or-. 


ganismo. 
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$.446. Multiplicatamente aberra dalla sua normale il 
flusso mensiruo; e qui annoveriamo frai molti sintomi’, 
quelli che provengono 1 primar]; cioè i menstruì tardi, 
, impediti, soppressi, scarsi, molesti , prematuri, profusi, 
vicar], l'indole innormale del sangue scorrente, e final- 
mente il flusso mucoso, che supplisce il flusso sanguigno. 

S. 447. Menstrui serotini, o tardivi, diconsi quelli 
che si manifestano in'una vergine di già matura mol- 
to più tardi di quello che il comportino l'età, il tem- 
peramento, il clima, ed il genere di vita. Rendono ra- 
gione di questo sintoma I impedito incremento di tut- 
to il corpo e degli organi genitali; i vizj organici di 
questi, di qualunque genere essi sieno; l'eccessiva for- 
za contrattile di detti organi, oppure Fafllbséo del san- 
gue ad altri diretto; il RR ggiare della loro wita pla- 
stica, che in pari tempo trascura gli organi della ge- 
nerazione. 

È d'avvertire però, che la menstrua secrezione si 
effettua alle volte nell’utero, senza che il sangue di 
già separato uscire ne possa, per esservi un qualche 
vizio organico dell orifizio uterino o della vagina, co- 
me sarebbe l'atresia di queste parti, o la imperfora- 
zione dell’imene, che gli frapponga ostacolo ; per cui 
costretto ad ammassarsi nell utero, distende questo vi- 
scere, e lo riduce ad una gran mole, che ne mentire 
uno stato di gravidanza. 

S. 448. Havvi una deficienza di menstruazione d'al- 
tra specie, che dicesi ritenzione de menstrui o de'me- 
si; nel caso che questi ‘avendo avuto luogo periodica- 
mente per lo innanzi, non ritornino ad epoca defini 
ta, fuori però di pi di allattamento , 0 di con- 
valente dopo lunga malattia. 

Non havvi forse malattia di qualche importanza, 
‘che spieghisi nelle donne, cui una volta o l'altra non 
si aggiunga agli altri un tal sintoma. Fra tant’ altre, le 
varie malattie delle genitali, come, a cagion d’ esempio, 


una irritazione idiopatica o simpatica, uno spasmo, una 
infiammazione, od un processo morboso qualunque, 
uno stato di torpore , la depravazione di'organica strut- 
tura, gl'induramenti, lo scirro, i polipi, l’idrope ec., 
alto produrre la ritenzione de’ mesi; donde var) 
io: mali, e diversi sintomi secondarj ne traggono ori- 
gine. Che se, quantunque rimanga impedito il flusso 
menstruo, conservino nullostante le genitali quella for- 
| za plastica che s1 concentra periodicamente ogni mese ; 
formasi allora necessariamente uno stato pletorico del- 
l'utero stesso e del basso ventre, cui seguono effetti 
relativi. Se poi invece quella maggiore energia di vi- 
ta plastica venga ad altri organi trasportata, s1 formerà 
allora in questi un'abbondante congestione sanguigna, 
cui seguiranno emorragie , infiammazioni, alterazione 
di secrezione e di nutrizione, insolite nervose irrita- 
zioni ec. 

S. 449. La soppressione de’ mesi, ossia la improv- 
visa cessazione del flusso menstruo in corso, dipenden- 
te da una causa qualunque, è ben diversa dalia riten- 
zione; ed è prodotta da un forte patema d'animo, da 
eccessiva muscolar contrazione, dal freddo che giun- 
ga improvviso a corpo estuante, da cibi di troppo gra- 
vi, ed irritanti all'eccesso, ec. Ne:seguono gli stessi 
effetti della ritenzione, se non che più pronti e più 
rapidi, e che maggiori danni producono. 

Le stesse cause che ritardano 1 mesi (S. 447.), € 

li trattengono ( (S. 440.), allorchè agiscono in maniera 
più mite, fanno che il flusso menstruo scarso diven- 
ga, e si espella quindi una quantità di sangue mol- 
to minore di quanto suol dare una femmina in istatò 
di salute. 

$.450.1 mesi che si sviluppano pria della pubertà, 
diconsi prematuri; e devonsi ripetere dall’incremento 
di tutto il corpo, compiutosi più prestamente dell’ or- 
dinario, dal lussureggiare della vita plastica, da una 
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, più rapida perfezione degli organi genitali , ed in ul- 
tima analisi da tuttociò che può eccitare su questi una 
maggiore vitale reazione. | 
$.451. Non meno grave è quel sintoma costituito 
dalla profusione de’ menstrui, per cui si emette una 
quantità di sangue maggiore; che no ’l comporti il vi- 
gore e la integrità normale del corpo. Le varie irrita- 
zioni che aumentano l'afflusso del sangue ai vasi ute- 
rini, oppure la sola sensibilità nervosa esaltata; V'im- 
pedito accesso del sangue ad altri organi ec., e tuttociò 
che può ritardare il suo riflusso dall’utero stesso; lo 
stato di lassezza del parenchima e delle vene uterine; 
al torpore, lo stringimento, la compressione dell'utero, 
delle parti vicine ec., provenienti in principalità da’ vi- 
z) ot ganici; sono cause lutte che favoriscono un ec- 
cesso di menstruazione. Nè vi sarà chi tostamente non 
‘comprenda dal fin qui esposto, che una tale frequente 
perdita di sangue molti e tristi effetti abbia a produrre, 
fra 1 quali principalmente n'emergono la emaciazione 
del corpo, la debolezza della vita, la maggiore predispo- 
sizione all'aborto, ed alla morbosa metamorfosi degli 
stessi organi genitali. 

S. 452. Fra le anomalie del flusso menstruo' meri- 
ta grande attenzione la menstruazione vicaria, cioè 
a dire quella secrezione di sangue, che ricorrendo a 
periodi mensili, e non accadendo nell’utero, ma piut- 
tosto in un qualche organo ben diverso, sostiene le 
veci del flusso menstruo di già rattenuto. Per ispiega- 
re questo singolare fenomeno non basta il ricorrere 
alla traslazione ad altri organi di quella porzione di 
sangue scacciata dall’utero, acciò si possa altrove apri- 
re una strada al suo esito; ma bisogna notare: soprat- 
tutto, che questo tierindigi mensile rivolgimento vita- 
le > il cui ultimo effetto, e si direbbe quasi sua crisi, 
sì è un tal profluvio uterino, non rimane ci foste 
soltanto agli organi della generazione, ma portasi più 
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estesamente, e pel corpo tutto diffondesi; e ciò viene 
a sufficienza provato dall’ universale dlmento. della 
vita sensifera ed irritabile , dalla maggiore disposizione 
alle malattie, e dal facile ritorno delle di già superate; 
le quali cose al cadere di questi periodi comunemente 
sì osservano; Questo maggiore vitale potere, che a tal 
epoca per ogni parte dell'organismo diffondesi, si è la 
cagione per cui depressa nell’utero, per una causa 
qualunque, la reazione vitale, questa istessa in qual- 
che altro organo più vigore riprende, e converte così 
la secrezione abituale del medesimo ini sanguigna e 
periodica. Gli effetti poi saranno var], giusta il diver- 
so organo in cui questo cangiamento succede, a nor- 
ma della quantità di sangue ch'esce, e. sia 
alla diversità della strada che sceglie il medesimo. 

S. 453. Hannovi delle femmine cui fluiscono i men- 
struiì con molestie non poche, prostrazione di forze, 
spasmi, dolori, e perturbamenti di altre funzioni. Pre- 
cede spesso quest incomodi, senza il concorso d’altre 
cause, una debolezza congiunta ad intolleranza di sti- 
molo, he aumenta dietro una perdita di sangue quan- 
tunque minore. I dolori, e la colica così detta catame- 
niale, dipendono dalla più o meno esaltata sensibilità 
dell'utero, e dagli spasmi che ne susseguono ; con più 
frequenza però provengono dalla eccessiva turgescenza 
de’ vasi sanguigni di questo viscere, da un lieve grado 
di flogosi, ed alle volte da una ata degenerazione 
locale di organica struttura , da uno scirro incipiente 
e crescente ec. 

S. 454. Osservasi inoltre in diverso modo viziato 
quel sangue ch esce sotto una menstruazione innor- 
male, per essere ora più tenue, or più denso, coagu- 
lato, Beato d'un colore più vivace o più Oscuro, per 
avere un odore ingrato, per iscorrere misto a se 
sostanze straniere, siccome pus, sanie ec. Suol con- 
trarre questi vizj da una innortale sanguificazione , 
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dalla lesione: del movimento vascolare uterino, da una 
morbosa condizione del plastico processo dell’ utero, 
da una protratta dimora nella sua cavità; ed all’ oppo- 
sito da una espulsione più sollecita, oppure dallo sta- 
to morboso delle secrezioni utero- vaginali. 

S. 455. Frattanto ci sembra meritare particolar at- 
tenzione la secrezione del muco puriforme e quel pro- 
fluvio dalle pudende, a molte femmine molesto; cono- 
sciuto sotto il nome di dlennorrea (blennorrhea), o di 
fluor bianco. Venendo questo succeduto da una mor- 
bosa affezione della membrana mucosa dell'utero, della 
vagina, o dell'uno e l'altra insieme, da. fonte moltepli- 
ce può trarre sua origine. Una lenta infiammazione 
che quivi succeda, produttrice d’una tal secrezione pu- 
riforme, viene di frequente alimentata da un morboso 
processo particolare sifilitico - blennorroico, scrofoloso, 
erpetico, artritico, o d'altra spezie, sia che venga topi- 
camente ‘e primariamente eccitato, o d'altro luogo a 
questa regione trasferito, oppure da qualunque altra 
irritazione, tanto idiopatica che simpatica. Non è raro 
il caso ene uno stato di debolezza e di lassezza degli 
organi riproduttori porti a questa secrezione morbosa 
una maggiore quantità di umori; e che, lungamente pro- 
tratta, possa far nascere un grande dispendio di orga- 
nica materia, ed estenuare così il corpo tutto. Questa 
secrezione innormale indebolendo la energia degli or- 
gani genitali, li dispone alla sterilità, all'aborto, ed è 
spesso la causa non meno che l'effetto di quella mor- 
bosa metamorfosi cul soggiace la sostanza organica del- 
l utero, dell’induramento cioè, dello scirro, del polipo, 
e dei vizj di situazione, siccome del patta della in- 
versione ec. Alle Co, poi scorre dalle genitali affette 
da ulcerì e da ascessi e pus e sanie, che possono men- 
tire una blennorrea. 

$. 456. Sonovi alcune femmine che ricusano per 
malattia il concubito, ed altre ancora che vengono ec- 
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citate da smodata libidine : il primo de’ quali fenomeni 
suol accordare con quelle cause che. possono .ritarda- 
re o trattenere il flusso menstruo ($$. 447. e 446.);; ed 
il secondo con quelle che atte sono a rendere i mesi 
prematuri o profusi ($$. 450. e 451.), 0 a produrre una 
blennorrea ($. 455.): e queste istesse cause poi, per la 
varia maniera di agire, pel grado di azione, e per la di- 
versa disposizione che nella femmina incontrano, sa- 
ranno idonee a prevocare insieme effetti e fenomeni 
diversi. Se una femmina venga talmente trasportata da 
estro venereo, che non possa più essere trattenuta nè 
dalla morale, nè dal pudore, si dirà allora affetta da 7in- 
' fomania, la patogenia della quale svolgesi facilmente 
da quanto al $. 441. dicemmo sulla satriasi. | 
S.457. La impotenza al coito nelle femmine deri- 
va 0 da un dolore delle genitali, o da una qualunque 
deformità loro, p. e. da atresia, prolasso, polipo ec., che 
vieti Iigitoriuzione del ibi virile. 

La morbosa sterilità può dipendere dalla impoten- 
za al coito nella femmina, o da tutte quelle cause che 
si oppongono al libero passaggio del seme virile, o dal 
difetto di quel liquore che somministrar dovrebbe la 
femmina alla formazione del ger me, oppure finalmente 
dalla mancanza di quel necessario dinamico rapporto 
che, rispetto al coito fra l'uomo e la femmina, si richie» 
de. Sono altrettante cause di sterilità : il languore vitale 
negli organi della generazione, per cui i germi minor 
perfezione ricevono, e l'atto del coito non si compie dal- 
la femmina che imperfettamente ; ‘oppure al contrario 
l'esaltamento di sensibilità nervosa, che sotto questo at- 
to produca una spasmodica \contrazione di quegli .or- 
gani, ed impedisca così la concezione, o che per parte 
della femmina tronchi l'atto del coito pria che giunga 
al suo fine; e finalmente una qualunque altra morbo- 
sa atfthi Lo degli organi genitali , una conformazione 
viziata , la situazione e connessione innormali. 
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S. 458. La gravidanza ancora offre spesso de' feno- 
meni dii che. che si fanno in parte derivare dai nuo- 
vi rapporti meccanici e vitali dell'utero gravido col re- 
stanie organismo, ed in parte da una innormale rela- 
zione tra l'utero stesso ed il feto. La mole dell’ utero, 
gradatamente crescente, apporta un ostacolo meccani- 
co all'esercizio de’ movimenti vitali degli organi del 
basso ventre, nello stesso tempo che il nuovo proces- 
so plastico, che ha corso nell’utero, esalta non poco la 
potenza vitale di. questo viscere, ud aumenta la sua 
influenza sulle parti organiche rimanenti. Ed ecco quin- 
di le fonti principali, donde procedeno l’ edema dei 
piedi, le varici, la difficoltà di camminare, di orinare, 
di espellere le feci, 1 tumori Saro il vomito, 
gli stram ed anco depravati appetiti, le spastiche na: 
zioni, 1 turbamenti d'animo, Fl orgasmo, le congestio- 
ni ec., Che apportano di frequente alle gravide non po- 
ca molestia. 

I viz} di rapporto fra l'utero ed il feto provengo- 
no da uno stato morboso dell’ ulero, dal vitale languo- 
re di esso viscere ,. dalla eccessiva sua sensibilità e in- 
tolleranza di uimolo non che da un qualche organico 
vizio; per le quali cause distendersi non possa che si- 
no ad un certo grado; oppure dalla innormalità di 
conformazione e di sito dell'uovo e del feto, donde 

oi ne viene una maggiore disposizione all’ emorragie, 
all'aborto, la difficoltà del parto ec. 

S.459.I sintomi che accompagnano un parto in- 
normale sono: la inefficacia delle doglie, la. mancan- 
za di esse, oppure una maggiore attività, le doglie spu- 
rie, il prolungamento, la difficoltà, l’impedimento del 
parto stesso, l'emorragie, gli svenimenti, le convulsio- 
ni, la ritenzione della placenta ec. 

S. 460. La 'inefficacia 0 la deficienza delle doglie 
devesi all’esaurimento o soltanto alla oppressione del- 
le forze vitali, in conseguenza degli sforzi eccessivi 
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della partoriente, di emorragia, di patemi d'animo, 
del troppo caldo ec. 

Gli stessi dolori resi più acuti, o più rapidamente 
del solito succedentisi, presuppongono un esaltamento 
di sensibilità uterina, spasmi, impedimenti maggiori al 
parto, ed altre irritazioni sì idiopatiche che simpatiche. 
Le doglie così dette spurie saranno da attribuirsi, 
piuttosto che alle contrazioni dell’ utero, alle affezio- 
ni morbose invece degli organi addominali. 

S. 461. Molte sono le cause provenienti in parte 
dalla partoriente, in parte dal feto e dalla sua placen- 
ta, che possono difficultare e prolungare il parto. La 
suoli costituzione organica, dilicata , sensibile, op- 
pure irrigidita dalla età avanzata; un'affezione morbo- 
sa qualunque, la innormale condizione delle genitali, 
il languore, lo spasmo, la viziata situazione e connes- 
sione di esse, l'alterazione di sostanza organica, gli 
ostacoli provenienti dai visceri prossimi all’ utero di già 
viziati, la mala conformazione della pelvi, staranno dal 
lato della madre; e per parte del feto, molti ostacoli 
che spesso vincere non si possono, provengono dal cor- 
done ombelicale, dalla placenta, da una cattiva ‘con- 
formazione del fatb istesso, e dalla sua irregolare po- 
sizione e connessione. 

S. 462. L'emorragie che nascono durante il parto, si 
aserivono al distacco prematuro della placenta. La posi- 
zione della placenta sull’orifizio dell'utero produce non 
solamente nel corso della gravidanza frequenti emorra- 
gie, ma ancora durante il parto, e di sommo pericolo. 
L' emorragie che seguono II la uscita del 
feto, devonsi attribuire o alla forza di contrazione defi- 
ciente nell’utero, o ad una meno equabile contrazione, 
oppure ad una qualche lesione di quell’organo. In qual- 
ehe circostanza si effonde il sangue nella cavità ute- 
rina, e viene impedita l’ uscita dall’ orifizio e dalla va- 
gina; ciocchè costituisce quella emorragia che dicesi 
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interna ed occulta, la quale viene indicata ad un me» 
dico osservatore dalia mancanza di contrazione del- 
utero, e piuttosto dal gonfiamento sempre crescente, 
dall’ abbittamanto delle forze e del polso, dal pallore 
di tutto il corpo, e dagli svenimenti che seguono. 

$. 463. Gli svenimenti adunque che opprimono una 
partoriente, sono gli effetti dell’esaurimento e della 
oppressione delle forze. — Le medesime cause, gli sfor- 
zi violenti ed infruttuosi del parto, l’atrocità de’ dolori, 
le lesioni dell'utero, ponno arrivare al segno di abbat- 
tere talmente la partoriente, che divenendo tutta con- 
vulsa, trovisi in sommo pericolo di vita. 

S. 464. La niuna contrazione dell'utero, la chiusura 
del suo orifizio, prodotta da spasmodico strignimento, 
da sangue coagulato ec., sono cause che ritardano il di- 
stacco della placenta. Questo sintoma poi dà occasio- 
ne ad altri più gravi, come all’'emorragie , alla corru- 
zione delle sostanze trattenute nell’utero, ed alle con- 
seguerize che indi ne derivano. 

6. 465.1 lochj, che scorrono durante il periodo di 
puerperio, possono essere profusi, scarsi, soppressi del 
tutto, oppure alterati nell’indole loro. 

La profusione dei lochj può dipendere dall’ inde- 
bolimento della vitale reazione , da una irritazione qual- 
unque, oppure dalla generale dissoluzione del sangue. 
Quelle madri che,in onta alle leggi di natura, sottrag- 
gonsi all’allattamento, vengono d’ordinario punite con 
ismodato e lungamente protratto flusso dei loch]. 

Scarseggiano i lochj, 0 si sospendono affatto, die- 
tro qualantte causa che atta sia a trasportare ad altri 
organi l'energia vitale e l'affluenza degli umori, co- 
me, a cagion di esempio, l eccessivo aumento delle al- 
tre secrezioni, la infiammazione di organi ben diversi, 
e tuttociò ché può indurre negli stessi organi della ri- 
produzione, flogosi, spasmo, inerzia, od altra qualsiasi 
morbosa affezione. 
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L'indole degenerata dei lochj. si. manifesta. nel 
presentarsi, g gli stessi troppo sierosi, o realmente san- 
guigni, misti a muco puriforme, a pus, a sanie, op- 
pure imputriditi, e spargon quindi diverso odore, mo- 
strano ben altro colore; e con questi caratteri into 
no avervi nell'utero, nella vagina, o nel corpo tutto, 
una qualche Morbo alterazione. 

$. 466. Essendo la secrezione del latte sottoposta, 
come le altre secrezioni, alle medesime leggi fisiolo- 
giche e patologiche, se mostrisi deviare dalla sua nor- 
ma; esige grande attenzione per parte del medico; tan- 
to più che 1 vizj; cui può andare soggetta, possono an- 
dare a carico della salute non solo della madre, ma 
del bambino ancora, da cui viene nudrito. 

Vi sono alcune femmine, le cui mammelle mo- 
stransi di continuo turgide per grande abbondanza di 
latte. Tuttociò che atto sia ad accrescere la massa de- 
gli umori linfatici, ad aumentare il poter secernente 
delle La o ad apportare alle stesse maggior 
copia d'umori, (siccome una particolare lassezza delle 
medesime, la diminuzione di altre secrezioni ec.) pro- 
duce quest ‘abbò 1" di latte; che se poi, abbondan- 
temente così se INI, ugualmente si munga, o da sua 
posta discorra Ta OI sarà per produrre allo- 
ra tutti que mali che seguono in ogni circostanza le 

erdite di umori nobili. 

In altre femmine si osserva scarseggiare la secre- 
zione del latte, ed in altre non radamente sopprimer- 
si; qual ultima circostanza è spesso ferace di gravissi- 
mi sintomi, producendosi allora una secrezione vicaria, 
e potendo aver luogo la così detta metastasi lattea, che 
portasi di frequente a carico de’ visceri 1 più importanti. 

S. 467. Può ancora peccare il latte per la innor- 
male condizione delle materie contenute, e conver- 
tirsi così in nutrimento più o meno nocivo al bambino. 
Il latte che abbonda di siero, non può servire a nu- 
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trizione sufficiente fuorchè del bambino di recente na- 
to; ed un tal latte, più inchinevole alla fermentazione 
acida, dà occasione allo sviluppo di acidità nelle pri- 
me vie, All’opposito il latte più denso, più saturo di 
butirro e di albumina, apporta molestia allo stomaco 
del bambino ancor Milito: e produce così tutti quei 
mali che da lesa digestione provengono. Alle volte pu- 
re contrae una singolare acrimonia, più facile a cono- 
scersi dallo stomaco, che per mezzo del gusto; ed una 
indole quasi venefica, per cui irritansi violentemente 
1 nervi, e ne seguono dolori, vomito, convulsioni, diar- 
rea. Le perturbazioni della vita sensifera contribuisco- 
no di molto alla degenerazione del latte: il che si con- 
ferma dalla osservazione de’ gravi patemi d'animo, che, 
infestando la nudrice, sogliono non di rado prestarvi 
accasione, 
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SEZIONE II. 


SINTOMI CHE SI OSSERVANO NEL SISTEMA ANIMALE. 


S. 468. I sistema animale, che comprende il ner- 
voso ed il muscolare, ed in cui la vita, per quanto il 
comporta la sua terrestre condizione , clash al som- 
mo grado di potere e di essenza, riceve il nutrimento 
ed i suoi caratteri vitali dal patria plastico, in cui 
tien sue radici; ma reso perfezionato e vivente, gagliar- 
damente contro la vita madre reagisce , ed esercita una 
grande influenza nel regolare le funzioni della mede- 
sima. Dalle quali cose facilmente comprendesi di quan- 
ta Importanza sieno que’ sintomi che provengono dalla 
vita animale in istato morboso, quanta sia la semiolo- 
gica significanza ch'essi racchiudono, e quale severi- 
tà di studio dal medico esigano. É per mettere questi 
sintomi nel più chiaro aspetto, ne faremo di essi per- 
lustrazione in modo, che il primo esame dirigasi ai 
sintomi de’ sensi esterni; il secondo a quelli che spet- 
tano alla immaginazione ed alle facoltà superiori in- 
tellettuali; il terzo a quelli che sono propr] del movi- 
mento volontario de’ muscoli; ed il quarto finalmente 
a quelli dovuti al sonno innormale. 


CAPO IT 
Dei sintomi de’sensi esterni. 
S. 469. Pria che s' abbia ad annoverare 1 sintomi che 


riscontransi ne singoli sensi esterni, si avranno a pre- 
mettere quelli che spettano al così detto serzso comune. 
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Sintomi del senso comune. 


S. 470. Vuolsi intendere per senso comune quel 
senso diffuso per tutto il corpo, col cui mezzo percepi- 
sce la mente il vario stato del corpo e la stessa salute. 
Sebbene un tal senso sia distribuito per tutte le parti 
dell’ organismo, pure acquista in alcune una singolare 
squisitezza , da parer elevato sino alla essenza'di senso 
peculiare. D'altronde poi, siccome il vero custode del- 
la sanità, rende l’uomo avvertito non solamente della 
invasione del morbo, ma della sede inoltre, del grado 
del medesimo, e, sebbene oscuramente, della sua stessa 
natura ancora. È perciò appunto i medici lo seguono 
più degli altri siccome scorta nello investigare le ma- 
lattie; giammai obbliando però, poter questo senso in- 
gannare l’'infermo, e l'infermo così ingannare il me- 
dico, mentre quello asserisce alle volte di aver tratto 
dal senso comune ciocchè la immaginazione e lo spi- 
rito di prevenzione a lui suggerirono, 

$471. Sottoposto il senso comune al potere della 
malattia, può peccare per acutezza, torpore e per- 
versione. 

Fra i sintomi del primo ordine, richiede l' atten- 
zion nostra quell'insolito esaltamento del senso co- 
mune, osservabile in alcune malattie, dietro il quale 
l’ infermo arriva a conoscere in una maniera maravi- 
gliosa lo stato e le conseguenze della propria malat- 
tia, e calcola con tanta esattezza ciocchè gli rimane di 
vibo da predire in qualche circostanza persino l'ora di 
sua morte imminente ; quando invece_un altro amma- 
lato, non essendovi al morbo alcun rimedio, di ricupe- 
rar sua salute punto non dubita. Ci sembra poter dare 
una spiegazione i di questo fenomeno, il sommo esalta- 
mento della vita sensifera in sè medesima assoluto, o 
relativo allo stato di molto abbattimento della vita pla» 
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stica, oppur anco il ristabilito dinamico rapporto più 
libero fra l’encefalo ed il sistema de’ gangli. 

$.472. Alle peculiari sensazioni d'altronde più vi- 
ve del conveniente, indotte dal senso comune morbo- 
samente affetto, appartengono quelle di dolore, di pru- 
rito, di ansietà, d' Mail di caldo, di fterldo e 
di languore, 

Il dolore è una sensazione che affligge, e porta 
grande molestia alla mente, e che dipende da violen- 
ta irritazione nervosa. Cosi dunque accresce oltre 
al solito la forza vitale de’ nervi, sia che li assalga in 
via meccanica, chimica o dindinitani può esser atto a 
suscitare il dolore. Varia il grado ed il modo del dolo- 
re, giusta il variare di azione, di modo e di grado 
delle cause produttrici; e grande sarà quindi la diver- 
sità dei dolori, sendochè la mente, poco conscia di 
quel cangiamento che nacque nel nervo dolente, suole 
distinguerli secondo la diversa indole ed il vario mo- 
do di agire di quelle potenze che li hanno provocati. 
Avremo quindi il dolore urente (wrens), il pungitivo 
o puntorio (purgens), il lacerante (scindens), il tra- 
panante (terebrans), il lancinante (jaculans), il pul- 
sante (pw/sans), il gravativo (gravans), il premente o 
pressore (premens),il costringente (stringens), il con- 
torcente (torguens), il distendente, traente, tensivo 
(tendens), il corrodente (rodens), ed il mordente 
{mordax), ec. 

Gli effetti del dolore e tristi e buoni si osserva- 
no. Una forte irritazione nervosa va sempre accompa- 
gnata da un più energico conflitto tra i nervi, le fibre 
muscolari, 1 vasi, e le restanti parti dell'organo affet- 
to; donde gli spasmi, le congestioni umorali, le infiam- 
mazioni colle sue conseguenze: la reazione contro il 
dolore, che oppone l’animo dalla sensazione ‘dolorosa 
molestato, dà occasione alla inquietudine, alla veglia, 
all’ansietà, alla tristezza, alla disperazione, al delirio ; 
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la simpatia tra i nervi dolenti e gli altri nervi, è la ca- 
gione produttrice dì dolori, di spasmi, di convulsioni, 
e di diverse perturbazioni di funzione in altre regio- 


ni del corpo; e finalmente il dolore portato al colmo: 


di sua veemenza, esaurisce le forze, fa nascere gli sve- 
nimenti, la stupidità de nervi, e la paralisi. Nondime- 
ho, provocando il dolore una più forte reazione vitale, 
co neeiaisaaoi in pari tempo a superare lo stesso morbo 
‘da cui procede, avvertendo l’ammalato del cominciare 
del morbo, e costringendolo a chieder soccorso; e su- 
perato che sia una volta, concilia alla vita maggiori al- 
lettamenti, e rende più sensibili i heni che la mede- 
sima apporta. 


S.473.Il prurito è una singolare molestia mista di 


titillamento e d'un minimo grado di dolore, prove- 
niente dalle stesse cause produttrici del dolore, se non 
che agenti in maniera più mite. Seguono questa sen- 
sazione uno stato d’inquietudine, una maggior forza 
di reazione dell'animo e dell'organismo; ed a norma 
delle diverse parti in cui nasce il diletico, sì manifesta» 
no ancora var) sintomi, p. ‘e. lo starnuto, la tosse, il te- 
nesmo, la polluzione ec. 

$. 474. Quella spezie di ansietà che a questa cate- 
goria di sintomi appartiene, vuol significare una sen- 
sazione prodotta da un qualunque ostacolo frapposto 
al libero esercizio-della vita‘ o d'una qualche funzione ; 


il quale, proveniente da repressa respirazione e circola- 


zione, da impedite escrezioni ed esantematiche eru- 
zioni, e simili, può indurre: inquietudine , veglia, de- 
lirio, movimenti spasmodici to di forze, ed 
abbattimento d'animo. 

È affine a questa morbosa sensazione la inquietudi- 
ne,che ha origine da perenne sollecitazione del senso 
comune dietro un morbo qualunque, da cui l'animo 
inoltre stimolato, costrignesi a continua reazione, ed a 
fare ogni sforzo per indagare e conoscere qual sia lo 


s 


269 


stato del corpo. A meno che non provenga da eccesso 
di sensibilità e d'impazienza , indica mai sempre una 
grave affezione morbosa, ed annunzia alle volte ‘std 
colo di vita. 

$. 479. La sensazione che annunzia calore accre- 
sciuto, o dipende dallo stesso calore animale ch'ec- 
ceda; oppure al caso che, mancando un tal eccesso, 
ito la stessa sensazione, devesi supporre uno stato 
di cangiamento della. vita ioni che in altre cir- 
costanze suol produrre nel nervi dl: effetti del calore 
. accresciuto. È quindi tuttociò che accrescere potrà nei 
nervi la forza dì espansione, potrà giugnere a provoca- 
re ancora una fallace sensazione di calore. Quale sia 
la causa e la significanza della sensazione del freddo, 
potrà essere conosciuto nella ragione inversa delle co- 
se anzidette, | 

S. 476. La sensazione di languore indica in qualche 
circostanza una vera debolezza della vita e delle proprie 
forze, ed in alcun’ altra il toglimento del loro potere per 
un ostacolo qualunque. Si danno de' casi, nei quali la im- 
maginazione fa mentire uno stato di debolezza, sendò 
d'altronde il corpo robusto. Guardisi adunque il me- 
dico dal decidere sulla reale mancanza delle forze vi- 
tali in ogni caso che l'infermo lagnasi di languore. 

S. 477. Dicesi affetto da stupidità il senso comune 
allorquando non fa sentire, oppure oscuramente cono- 
sce 1 cangiamenti del corpo e lo stato di salute; ed in 
tal caso havvi quel fenomeno che dicesi anestesia (anae- 
sthesia). Prende poi il nome di anodinia ( anodynia) 
se, quantunque vi esista una causa sufficiente, non ven- 
ga il dolore minimamente sentito. Vanno ordinaria- 
mente questi sintomi nella categoria de’ più gravi e di 
funesto presagio, essendo il prodotto dell’assoluta pro- 
strazione della vita sensifera, oppure dell’ impedimen- 
to all'esercizio della medesima, ed anco della 1mmagi- 
nazione oltremodo confusa. 
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$.478. Trattasi di perversione del senso comune 
quando le condizioni dell'organismo falsamente pre» 
sentinsi: come se, p. e., gl'infermi accusino freddo in 
istato di calore; se sentansi robusti in una deficienza di 
forze; se, affetti da gravissima malattia, asseriscano sen- 
tirsi bene; oppure se affermino di sentire il proprio 
corpo irrigidito, dimezzato, duplicato ec. La sensibili- 
tà esaltata, depressa, inegualmente distribuita pel si- 
stema de nervi, alterata da qualunque siasi malattia, 
può rendere certamente ragione di tali fallaci percezioni. 


Dei sintomi del tatto, del gusto e dell'olfatto. 


S479. Quella fisiologica affinità esistente tra 1 sen: 
sì del tatto, del gusto e dell'olfatto, può divenire pa- 
tologica; e quindi i sintomi che provengono da questi 
sensi allorchè sono morbosamente affetti, accordando 
fra loro in ragione di origine e di significanza, posso- 
no essere qui considerati sotto un medesimo punto di 
vista. Hannovi ancora in questi i fenomeni di acutez- 
za, ottusità e perversione. 7 n. 

$.480. La soverchia acutezza del tatto, del gusto 
e dell'olfatto nasce da percezioni più forti dell’ordina- 
rio, moleste in pari tempo e facilmente dolorose, pro- 
vocate da potenze che anche mediocremente influisca- 
no. ‘l'anto si esalta alle volte la sensibilità di questi 
sensorj, che arrivano a percepire ciocchè in istato di 
salute non puossi; come, a cagion d'esempio, le occul- 
te vicende dell’aria, la dinamica atmosfera dei corpi. Va- 
rie sono le cause produttrici di questo fenomeno; di 
modo che può dipendere alle volte dalla preponderan- 
za della vita sensifera su tutto il sistema de’ nervi, op- 
pure nell'organo d'un solo senso affetto; in altro caso 
proviene dalla intolleranza degli stili, di spesso in- 
dotta dalla cessata abitudine a sentire gli stimoli stessi, 
ed altrimenti da una forte irritazione sì idiopatica che 
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simpatica, da una infiammazione, e da affezione ‘mor- 
bosa qualunque ; altre volte ancora dalla mancanza o 
dalla imperfetta condizione di quelle sostanze che av- 
viluppano e coprono gli organi de’ sensi, e li difendo- 
no dal nocivo influsso delle: cose esterne, p. e. dell’epi- 
dermide, dello smegma, del muco ec. 

N 481. Diconsi istupiditi i medesimi sensi nel caso 
che i impressioni abbastanza energiche nom producano 
in essi che una debole e lenta affezione, la quale non 
può essere seguita se non se da altre oscure percezio- 
ni delle cose. Si annoverano fra le cause di questo 
torpore del tatto, del gusto e dell'olfatto: 1l languore 
della vita sensifera diffuso per l'universo sistema de’ ner- 
vi,o pei soli nervi che presiedono agli organi de'sensi; 
la meno pronta loro comunicazione cogli organi cen- 
trali, oppure la medesima troppo sollecita pei mezzi 
indicati; ed inoltre l'essere questi organi avviluppati da 
erassa epidermide, da copioso muco, coperti da un tu- 
more ec. Egli è da notarsi però, che sebbene questi-or- 
gani trovinsi illesi, le percezioni che ne provengono 
perdono nullaostante il grado dovuto di chiarezza , al- 
lorquando non si presti alle medesime la necessaria at- 
tenzione, ed occupino invece il luogo di questa gli 
scherzi d'una delirante fantasia. 

La paralisi di questi organi, e l'abolizione delle 
funzioni cui presiedono, hanno origine dalla prostra- 
zione della vita sensifera, o dalla comunicazione degli 
organi de sensi cogli organi centrali del sistema ner- 
voso assolutamente impeclita, 

S.492. Chiamansi questi sensi pervertiti e fallaci se 
portino impressioni di cose esternamente non esistenti, 
oppure se rendano l'individuo conscio di alcune proprietà 
applicate a corpi cuiin niuna maniera appartengono. Fa- 
cendo applicazione di quanto dicemmo (S. 478.) sulla 
perversione del senso comune, verranno facilmente intese 
queste aberrazioni ancora del tatto, del gusto e dell'olfatto. 
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«. Fra le altre, meritano a questo luogo una qualche 
menzione le fila sensazioni che ci presentano il gu- 
sto e l'olfatto, le quali si devono bensì più o meno al- 
l'alterazione, della vita sensifera propria di questi sen- 
sor, ma più di frequente però alla corruzione di que- 
gli umori che s1 secernono in que ° dati organi; oppure 
sì attribuiscono ad altre materie morbose ivi trasporta- 
te, comunicanti le proprietà loro alle sostanze destina- 
te ni agire sul sensorj. medesimi; ed in tale maniera 
rendono fallace il giudizio, piuttosto che alterata la fa- 
coltà di sentire. 

Da ciò si spiegano i sapori, fatuo o sciocco, dol- 
ce, acido, lissiviale, salso, amaro, rancio, pu rido, che 
ialegiabg liege senza ch'egli prenda o cibo o be- 
vanda, e de’ quali ne sembrano impresse le sostanze 
tutte introdotte e ingojate. Si fanno derivare dalla stes- 
sa sorgente gli odori ancora che sentono alcuni infermi 
senza che v' abbia intorno ad essi alcuna odorosa sostan- 
za, e che s° immaginano provenire dalle cose esterne, 

Quei sintomi che, oltre a questi, si osservano negli 
organi del tatto, del gusto e dell’ olfatto, ima 
te riferibili sila vita plastica loro propria, si troveran- 
. no già altrove indicati. 


Sintomi dell’ udito. 


$. 483. L'udito morbosamente acuto (oxyecoia) di- 
cesì allora quando i i suoni, benchè leggieri, producano 
una forte sensazione ‘tolietile e dolorosa. Questo 
fenomeno si dovrà più frequentemente attrilivire alla 
sensibilità nervosa; portata sino al grado d’intolleranza 
di stimolo, qual appunto succede sotto varie affezioni 
morbose ie più volte. Non per tanto può contri- 
buire ancora a provocare questo vizio la maggiore pron- 
tezza od un movimento spasmodico di que’ muscoli che 
reggono gli ossicini dell'orecchio ed il timpano. 
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$.484.L'udito grave (baryecoia) e la sordità (co- 
phosis) si spiegano facilmente dalla stupidità o dalla 
paralisi del nervo acustico, o dai molteplici viz] del- 
l'apparato uditorio, distiaglà a ricevere e condurre le 
oscillazioni dell’aria. Spettano a questa categoria 1 di- 
fetti dell'orecchio esterno; la replezione del. meato 
uditorio, prodotta da una materia qualunque, oppure 
la sua chiusura per tumori o concrezioni ; le mutazio- 
ni morbose della membrana del timpano, atte a ritar- 
dare le sue oscillazioni; il languore e la paralisi dei 
muscoli che tendono la medesima, e muovono gli os- 
setti del timpano; la mancanza d’aria nel timpano, per 
essersi chiusa la tuba Eustachiana ; l’anchilosi, la ca- 
rie, la mancanza degli ossetti del timpano, i diversi 
vizj del periostio che copre l'orecchio interno, la co- 
clea, il labirinto ; la maggior quantità o l’ inddla prava 
dell’ acqua che cca il nervo acustico ec. 

S.465. Può fallire ancora l'udito facendo sentire 
de suoni che dall'aria esterna non vengono comuni- 
cati, o cangiando in diversa maniera quelli che si man- 
dano dai corpi esterni; del qual vizio se ne hanno 
molti esemp]) dal susurro, dal tintinnio, dal sibilo, dal- 
la pulsazione, dal falsi suoni delle parole e de discor- 
sì. Havvi in ogni circostanza una morbosa prontezza 
de nervi acustici o de’ muscoli che concorrono a for- 
mare l'udito nella produzione di questi fenomeni. Que- 
sti fenomeni stessi traggono lor prima origine or da 
sensibilità esaltata, or da sussulto e convulsione de’ mu- 
scoli dell'udito, or da un più pronto conflitto fra 1 va- 
si edi nervi (qual succede dietro una gran congestio- 
ne sanguigna ne' vasi del capo, sotto un processo flo- 
gistico dell’ orecchio e de’ suoi contorni); alle volte an- 
cora da una innormale comunicazione de nervi acusti- 
ci con altri nervi, da una morbosa qualunque irrita- 
zione idiopatica o simpatica, da un giuoco preternatu- 
rale di quegli organi che servono alla immaginazione ; 
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e finalmente ancora da un grado maggiore di vitale 
debolezza. 

S.486. La vita slicticg, 0 nell’organo dell’udi- 
to, mostrasi talmente occulta, che le sue deviazioni 
ila propria normale non si manifestano d’ordinario 
con altri fenomeni, fuorchè colle false sensazioni enu- 
merate finora. Miborilrestmo qui soltanto la sola se- 
crezione del cerume, le cui aberrazioni dal cerume 
Istesso aumentato, diminuito, inspessito, disseceato, de- 
generato e corrotto si annunziano. 


Sintomi della visione. 


S 467. Lia vita dell'animo e del corpo traluce dal- 
l'occhio, nè havvi regione in cui le mutazioni mor- 
bose della stessa si appalesino con tanta prontezza ed 
evidenza, quanto nell'occhio umano. Egli è per que- 
sto che 1 medici nello investigare le malattie tengono: 
massima fiducia nei cangiamenti dell'occhio, e diligen- 
temente raccolgono tutti que’ fenomeni manifestati 
non solamente dalla visione, ma inoltre da que’ plasti- 
ci processi che nell’organo della stessa si effettuano, 
per indi, oltre alla conoscenza delle morbose affezioni 
dell'occhio, giugnere ad interpretare, finchè lice, quel- 
le che infestano gli altri sistemi dell’ organismo. 

S. 498. Fra 1 fenoment della visione morbosa noi 
consideriamo in principalità la fotofodia (photophobia), 
ossia quella innormale costituzione dell’ occhio, per cui 
quest organo tollerare non possa una: sebben nadiata 
luce diurna, e ne segua perciò una qualche impoten- 
za di visione. Che se questa affezione si accresca a 
segno, che l'individuo non possa vedere di giorno, e 
goda di sufficiente vista dietro quella minima luce sol- 
tanto che spargesi nottetempo, prende il nome allora 
di rictalopia (nyctalopia). Questo sintoma alcuna volta 
accompagna una malattia nervosa che sia congiunta ad 
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esaltamento di sensibilità portato sino alla intolleranza 
di stimolo ; più di frequente però si associa alla infiam- 
mazione, o ad altro morboso processo ‘che attacchi l’oc- 
chio direttamente ; oppure suol egli seguire una inso- 
lita irritazione idiopatica o simpatica dell'occhio, e pro- 
viene ancora semplicemente dalla tolta abitudine di 
sentire la influenza della luce. 

S. 489. La vista debole, ambliopia (amblyopia), con- 
siste nella incapacità dell'occhio a distinguere. esatta- 
mente 1 corpi esterni, sebben sieno da luce bastante 
Irradiati, nè posti a grandi distanze. Varie affezioni 
e Var] vl cangiamenti sono la fonte di questo vi- 
zio, come, a cagion d'esempio, il languore .universale 
della vita sensifera, o limitato soltanto all'organo ‘della 
visione ; il meno esatto rapporto fra i nervi dell’occhio 
e l’encefalo ; le mutazioni delle parti dell’ occhio, dal- 
le quali si frappone ‘ostacolo all'accesso de’ raggi lumi- 
nosi, alla unione loro e trasmissione, ed alla dinamica 
reazione sui raggi stess; infine la minor trasparen- 
za e prava conformazione della cornea, dell'umor ac- 
queo, della lente cristallina, della sua capsula, e del 
corpo vitreo. 

Molte sono le ‘spezie dell’indebolimento dì vista, 
e variano secondochè l’ occhio distintamente non veg- 
ga gli oggetti visibili se non se più fortemente irra- 
diati, oppure situati in una data distanza. 

Quell'affezione dell'occhio, che renda quest'orga- 
no inetto a distinguere gli oggetti illuminati dalla lan- 
guida luce de’ crepuscoli, e talmente lo disponga, che 
a vederli abbisogni della più viva luce del chip di- 
cesì emeralopia (hemeralopia). 

S.490. Quella impotenza di vista che sta in ragio= 
ne della distanza dall'occhio degli oggetti visibili, può 


essere o miopia (myopia) o presbiopia (presbyopia). | 


Quell’occhio che non distingue gli oggetti posti a do- 
vuta distanza, ma esige per o digest una vicinanza 
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maggiore dell'ordinario, chiamasi miope (myops); e 
presbiope (presbyops) sì dirà quello che ‘vede soltanto 
con distinzione gli oggetti più remoti. La maggiore con- 
vessità di tutto il globo dell’ occhio, oppure soltanto del- 
la cornea o della lente, la maggior distanza della len- 
te dalla retina, l'aumento di densità delle parti traspa- 
renti che compongono l'occhio, sono le cause che ge- 
nerano la miopia, rifrangendo con più forza e prontezza 
di quanto vorrebbesi 1 raggi della luce che vengono ri- 
flessi dai corpi più remoti, e raccogliendoli in un foco 
ché si forma dinanzi alla retina. Condizioni opposte 
producono un vizio della visione contrario al primo, la 
presbiopia, disponendo cioè talmente le parti diafane 
dell'occhio, che 1 raggi riflessi dagli oggetti vicini più 
tardamente raccolgansi per costituire un foco che an- 
drebbe a cadere al di là della retina. x 

L'effetto di azione de’ muscoli che dirigono l' oc- 
chio, non potrebbe forse rendere il bulbo di quest or- 
gano or. più convesso, or più pieno, e produr quin- 
di la miopia, e la presbiopia, ed inoltre questi vizj 
correggere? Non ci persuade su ciò forse la osserva- 
zione, da cul ammaestrati sappiamo che l'uno e l'al- 
tro vizio può contrarsi in forza di abitudine, ed in se- 
guito ancora distruggersi? 

S. 491. L'abolizione della vista, ossia la cecità, po- 
trà dipendere dalla paralisi del nefvo ottico, della re- 
tina, dall’opacamento delle parti trasparenti dei bulbo, 
dai viz] ‘del medesimo, 0 degli organi che lo circonda- 
no, dai quali venga impedita l’azione della luce sul- 
la retina. 

S. 492. Pervertita e falsa dicesi quella vista che 
presenta i corpi esterni dotati d'un colore diverso dal 
proprio, di forma che a loro non spetta, o sotto fal- 
se relazioni allo spazio in cui esistono ; oppure che fac- 
cia apparire immagini di cose che non sono realmen- 
te esistenti. 
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Il colore straniero alle immagini che si dipingo- 
no sulla retina, si comunica ad esse dalle parti traspa- 
rent dell'occhio tinte alle volte di qualche colore. Egli 
è per questo che gl'itterici veggono tutu gli oggetti tn- 
ti di giallo; ed ogni cosa di rosso tinta apparisce a 
quegl'individui ne’ quali un eccessivo vascolare eccita- 
mento arriva a spignere la parte rossa del sangue per- 
sino ne vasi capillari. Si dà inoltre il caso, che alte- 
randosi la funzione della retina, giunga ad imitare una 
larva di colore, ed applicarla alle immagini ch' ella stes- 
sa presenta. 

S. 493. Se il numero o l'abito de’ corpi esterni, qua- 
li si rappresentano alla visione, scostisi in qualche 
modo dal vero, ed: appariscano invece gli stessi corpi 
mulilati, dimezzati, rovesciati, ingranditi, impiccioli- 
ti o moltiplicati, si dovrà accagionare o il parziale 
offuscamento delle parti dell’ occhio, che ammettono, 
dirigono e rifrangono i raggi luminosi, o Ja conforma- 
zione loro in diversa foggia viziata, e la tolta armonia 
di azione vitale nelle fibrille di cui si compone la re- 
tina, in maniera che alcune illanguidiscano, ed altre 
pecchino per troppa energia. 

$ 494. Non è raro il caso che la vista dimostri fal- 
sì 1 rapporti scambievoli tra corpo e corpo, e collo spa- 
zio dagli stessi corpi occupato, A questo luogo appar- 
tiene la vertigine (dinos), in quanto però sì riferisce 
alla vista; dti gli altri sensi ancora possono venir 
affetti da una specie di vertigine a loro propria. Ella 
e perciò la vertigine quella falsa visione, per cui 1 cor- 
pi in istato di quiete veg ggonsi muovere, e sembrano 
come portati in giro. Da varie cause si fa desivane que- 
st affezione ; come, per mo' di esempio, da una rapida 
rotazione del corpo, dal vettureggiare o dal navicare 
quando non vi sia abitudine, dal vedere gli oggetti da 
una grande altezza, dall'abuso di liquori vinosi e di 
sostanze narcotiche , dalle grandi perdite di sangue, 
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dai patemi d'animo ec. Confrontando fra loro tutte que- 
ste cause, sembrano provare che precedano e seguano 
la vertigine alcuni movimenti di vibrazione meccani- 
camente o dinamicamente provocati nelle fibrille del- 
la retina ; e che per mezzo di questi le immagini de- 
gli oggetti che. si dipingono: sulla medesima vengano 
di continuo mosse; e questo moto trasportare si faccia 
dalla mente, ed applicare ad un tempo ai corpi ester- 
nì veduti. 

S. 495. Un'altra spezie di visione pervertita si è quel- 
la che rappresenta immagini di oggetti che ai dintor- 
ni dell'individuo non esistono realmente. Le macchie 
nere che sembrano volitare dinanzi all'occhio, pare si 
debbano ascrivere o all’offuscamento di piccole por- 
zioni de’ corpi trasparenti dell'occhio, o alle singole 
fibrille della retina istupidite, affette da spasmo, od al- 
trimenti impedite nella loro azione. I fenomeni che 
fanno apparire scintille 60 fiamme, crediamo si possano 
attribuire il più delle volte alla maggiore energia di 
quel conflitto vitale che fra le parti dell'occhio si ef- 
fettua, e talmente accresciuta, che arrivi a far nascere 
lo svolgimento di luce o di elettrico: e diffatti spessa- 
mente si osservano sotto una flogosi delle parti inter- 
ne dell'occhio. Che se mai l'organo della vista imiti 
con false larve degli oggetti che non gli stanno d’in- 
torno, convien supporre che in quest'organo,e princi- 
palmente nel suo nervoso apparato, nascano de’ can- 
giamenti provocati da. cause interne, simili a quelli 
ch'egli in altre circostanze riceve dalle cose esterne 
che su d’esso agiscono. La sorgente di questo sintoma 
esser potrà nell’ esaltamento della vita sensifera spet- 
tante ai nervi ottici, nella maggior efficacia di vitale 
rapporto di questi cogli altri nervi (fra i quali sembra 
che meritino speciale attenzione i cigliar1); co vasi san- 
guigni, o con qualunque altra parte dell'occhio e del 
rimanente del corpo, 
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$.496. Ai fenomeni che procedono dallo stato in- 
normale della funzione della vista appartengono quel. 
li ancora che dipendono dalla variabile apertura della 
pupilla. Sebbene per anco non siasi abbastanza pro- 
vato qual sia la vera cagione fisiologica di quel movi- 
mento ch'è proprio dell'iride, c’ istruisce però la spe- 
rienza, ed il conferma, che si ristrignimento della pu- 
pilla è un prodotto d'una più energica vitale reazione 
della retina, e che la dilatazione invece dal languore 
della retina istessa proviene. Così una forte irritazione 
dell'occhio cagionata dalla luce, la infiammazione di 
esso, l'aumento di vita sensifera nel cervello, soglion 
iberico il ristrignimento della ‘pupilla (myosis): le 
tenebre, al contrario, lo stupore de nervi indotto da 
ca nareotiche, la paralisi del nervo ottico, l’idro- 
cefalo, il languore della vita plastica universale (qual'ac- 
cade per lo più sotto una discrasia scrofolosa, e nelle 
verminazioni intestinali), ed alle volte ancora le irri- 
tazioni del sistema ganglionico, danno fra 1 loro effet- 
ti la innormale dilatazione della stessa pupilla, che 
chiamasi propriamente midriasi (mydriasis). 

S. 497. Non minor valore semiologico hanno quel 
sintomi che provengono dal viziato movimento dell’oc- 
chio; dipendente dai suoi muscoli; e la importante 
loro significanza facilmente si giudica, riflettendo al 
grande apparato nervoso che tai muscoli dirige, ed al- 
l’intimo rapporto degli stessi nervi coll’encefalo. Spet- 
tano a questa serie di sintomi la inerzia di movimen- 
to dell'occhio, l’ immobilità del medesimo, il torcimen- 
to, lo strabismo, e la celere rotazione del globo; e di 
tai falsi movimenti intendesi agevolmente la origine, 
dalle cose dette sul: movimento muscolare morboso. 

S. 496. Inoltre 1’ aspetto complessivo dell’ occhio 
non manca di suo significato nelle malattie. L'occhio 
vivace, sereno, pieno, indica vigore di vita, efficacia 
di vitale turgescenza, e regolari secrezioni; opposte 
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sono le indicazioni dell'occhio mesto e triste, spento, 
abbattuto, ritirato nell'orbita. 

S. 499 Queste variazioni però (S. preced.) apparter- 
ranno con più ragione allo stato innormale della vita 
plastica propria dell'occhio; ed un maggior numero 
di sintomi , provenienti dalla fan fonte, aggiugnere do- 
vremo, qui disponendoli giusta l’ ordine delle singole 
parti dell’ occhio, nelle quali si manifestano, 

Nelle palpebre sì osservano tumori di vario ge- 
nere, la loro reciproca. aderenza od unione costante 
(ankyloblepharon) la spasmodica contrazione del lo- 
ro muscolo orbicolare (bleplarospasmus), il prolasso 
della palpebra superiore; dietro paralisi del muscolo 
elevatore, per ferita o. cicatrice. Nasce alle volte che 
si cangi la posizione naturale delle palpebre, in ma- 
niera che la faccia loro esterna unitamente al tarso 
ed alle ciglia introfleitasi; ciocchè chiamarono entro- 
pio (entropium); o che la superficie interna della pal- 
pebra si rovesci all’esterno, per formare ciò che dicesi 
etropio ( ectropium), 

I tarsi non di rado vengono spalmati da purifor- 
me materia, separata dai follicoli Meibomiani in ista- 
to d' (niacirianiant ciascuno de’ quali può distendersi 
in un tumore che sporga in fuori dai lembi dei tarsi, 
e costituire ciocchè si appella chalazion. La inversione 
delle ciglia, e la direzione loro verso il bulbo dell’oc» 
chio, si chiama trichiasi (trichiasis). 

S. 500. Affetta che sia morbosamente la glandu- 
la lagrimale , o eccede il flusso delle lagrime, o scar- 
seggia e manca, e succede l’aridezza dell’occhio. La 
morbosa effusione delle lagrime scorrenti dall’ occhio 
per le gote (epiphora), devesi alle volte all’ impe, 
dito loro assorbimento pei punti lagrimali. Osserva- 
si inoltre variare l'alterazione delle lagrime, e dive- 
nir esse dense, acri, ec.; qual cangiamento fa diver- 
si ostacoli alla funzione dell'occhio, e spiegasi facil. 
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mente da quanto dicemmo in generale sui vizj delle 
secrezioni. 

Il sacco lagrimale, soggetto anch'esso a varie mor- 
bose affezioni, si tumefà non di rado dietro ritenzio- 
ne di lagrime , per esservi impedito il loro passaggio 
alle narici dalla ostruzione del condotto nasale,indotta 
da una causa qualunque. Questo vizio a torto si disse 
fistola lagrimale , essendochè la fistola suppone un 


processo Ft suppurazione, e la formazione de’ sini, pei 


quali abbia esito il pus già formato. 

S.5o0r.La tonica congiuntiva dell'occhio può ma- 
nifestare sintomi di congestione, infiammazione , sup- 
purazione, e di risoluzione di sua tessitura in sostan- 
za spugnosa. Nello esaminare l’albuginea osserviamo 
primieramente le variazioni di colore ch’ ella offre, 
presentandosi e Hiagcan e gialla, e sparsa di macchie 
rossigne. 

La cornea trasparente, oltre ai fenomeni d' infiam- 
mazione, mostra frequentemente alcune macchie che 
hanno origine da trasudamento e coagulazione di lin- 
fa fra le laminette che la compongono, da pus che ivi 


raccogliesi, e, or più or meno, da vizio particolare di. 


nutrizione , e di metamorfosi organica. Queste mac- 
chie, a norma del loro vario grado di oscurezza, di 
estensione e di abito esterno, varj nomi ritrassero : 
dissesi perciò nefelio (nephelium) quella macchia che 
presenta quasi un vapore, non affatto destituita di tra- 
sparenza ; leucoma quella che, essendo bianca, toglie il 
passaggio della luce per la cornea, ec. pepate la in- 
fiammazione della cornea un esito di suppurazione, 
lascia de’ piccoli ascessi (oryces), o delle ulceri (fel 
comata). i 
S. 502. L'umor acqueo ch’ empie la camera ante- 
riore e la posteriore dell'occhio, separandosi i in copia 
maggiore che non suole, costituisce ciocchè dicesi 
ilrottalmia (hydrophthalmia); mescolandosi al sangue, 
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o venendo intorbidato dal pus, o tinto dalla materia 
colorante della bile, diviene un ostacolo alla visione. 

L'iride colta da infiammazione, cioè in istato di 
iritide, può farsi aderente e alla cornea ed alla capsu- 
la della lente, e costituire ciò che si appella sizzechia 
(synechia) anteriore e posteriore. Talmente in qual- 

-che caso deformasi, da chiudere perfettamente la pu- 
pilla; qual fenomeno dicesi sirzzesi (synizesis). Alle 
volte ancora, restando perforata la cornea; vedesi usci- 
‘re, e formare quella prominenza che ha il nome di sta- 
filoma (staphyloma). 

S. 503. Interessa moltissimo la conoscenza dell’ opa- 
camento sì della lente cristallina, che della sua capsu- 
la, detto cateratta. Presentasi la cateratta in varie gra- 
dazioni; mostrasi diversa per colore, conformazione , 
ed alterazione interna; e trae origine da una infiam- 
mazione tanto acuta he cronica, 0 da qualunque al- 
tro morboso processo, che produca nella lente una in- 
normale metamorfosi. 

A simile cangiamento soggiace, benchè più di ra- 
do, il corpo vitreo, insieme colla membrana jaloidea 
(hyaloidea) che lo involge; qual fenomeno si cono- 
sce per glaucoma. 

Altre spezie di singolari malattie manifestano un 
numero di sintomi di gran lunga maggiore dell’espo- 
sto.: queste spezie però, spettando più immediatamente 
alla Nosologia speciale, devono attendere dalla stessa 
una più estesa dilucidazione. 
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CAPO4II 


Dei sintomi riferibili alle facoltà intellettuali 
ed all’ animo. 


S. 504. Lo stato della mente e.dell’animo, ‘che dal 
discorso e dalle spontanee azioni dell’ intatti si an- 
nunzia; diviene di pertinenza della Sintomatologia, in 
quanto che si fonda nelle perturbazioni della vita so- 
matica o corporea. Conciossiachè molto si allontanano 
dal vero quelli che pensano, altro non. esser la mente 
che il fiore della vita corporea, 0, a meglio dire, uno 
stato di questa vita per MIRATA poichè repugna al 
buon senso, cresca e.sorga, per dir lor da ciò che non 
può esistere se non, se sotto definiti rapporti e condi- 
zioni, soggetto ovunque all’ impero della necessità , 
quello che per intima sua natura è spontaneo e. libe- 
ro. Impertanto non potendo conoscere la mente che 
quanto le si presenta a conoscersi, e la esposizione ad 
essa delle cose esterne facendosi per mezzo de’ sensi e 
degli organi a ciò destinati; la condizione ancora del- 
la vita corporea in questi eee e sensì vigente, do- 
vrà mostrare la sua influenza nelle operazioni men- 
tali; e da questo sarà sempre lecito al medico il trar 
partito dai fenomeni che indicano. una mentale aber- 
razione, per conchiudere di vizj appartenenti alla vita 
sensifera, ed alla corporea in generale. | 

S. 505. I sintomi che vengono da questa sorgente 
saranno qui disposti in maniera, che ‘abbiano a prece- 
dere gli spettanti alla. mente intelligente quelli che 
sono di pertinenza dell’arimo; non obliando d'altron- 
de, ch'essi, per ordine scientifico dipartiti, indivisi si 
riscontrano nello stato di natura, essendochè niente 
può conoscer la mente senza il concorso della volon- 
tà, nè senza il sentire e percepire può aver origine 
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un’affezione dell'animo. Di poi quei sintomi che si at- 
tribuiscono alla mente intelligente, possonsi facilmente 
ridurre alle aberrazioni della immaginazione, del giu- 
dizio, del raziocinio ; e vaglia così, per queste ancora, 
ciocchè dicemmo in hiv dianzi, mentrechè nessuna 
di esse presentasi per fettamente dalle altre segregata. 
È diffatti la immaginazione, il giudizio, il raziocinio 
non sono tante facoltà della mente reciprocamente tra 
loro e da certi limiti distinte, ma sono piuttosto al- 
trettanti gradi o A ti della medesima facoltà di 
pensare. 

S. 506. Il rataizi deve fare un gran conto di quei 
sintomi somministrati dalla immaginazione aberrante , 
essendo questa mentale funzione strettamente unita vele 
la vita sensifera, e presentando i in pari ‘tempo un ter- 
mine intettnedioy per opra del quale le facoltà superio- 
ri della mente mantengono 1 loro rapporti colla vita 
corporea. E quindi ancora, facendo più profonda inve- 
stigazione , verrà posto in' ettitro aspetto, che tutti gli 
errori dell intelletto. e dell’animo, di pertinenza della 
medicina, mettono profonde radici nello stato innorma- 
le della immaginazione. : 

La immaginazione, divenendo soggetta al dominio 
delle malattie, presenta fenomeni or di esaltamento 
ed ora di depressione; ed in altri casi ancora offre 
un’ alterazione di rapporto al sensi esterni, oppure 
fra gli stessi organi, che. concorrono alle sue proprie 
operazioni. | 

S.507. Ci è dato l’ osservar di feejuente: ne morbi 
un esaltamento della immaginazione, per cui le lar- 
ve ‘ch’ ella si forma acquistano insolita chiarezza, e 
rapidamente si associano ; donde var] effetti ne sento- 
no le rimanenti funzioni mentali, giusta il vario attuale 
rapporto della medesima coi sensi esterni. Che se, du- 
rante questo esaltamento della immaginazione, intatta 
ne rimanga la facoltà di esattamente distinguere ciò che 
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dai sensi esterni si porta, si avrà allora una chiarezza 
di percezione, una prontezza di associazione, maggio- 
re e più perfetta diverrà da ogni parte la contempla- 
zione delle cose da conoscersi, la loro unione, l’ac- 
cordo ; donde un insolito acume e sottigliezza di me- 
moria e di giudizio, di cui il medico in alcune malat- 
tie è giuocoforza ne rimanga sorpreso. Quando però 
ecceda di tanto il potere della immaginazione, che i 


sensi esterni ne restino soperchiati, e le larve create 


dalla stessa colle i impres ssioni portate dai sensi esterni 
confondansi, sarà necessario ch’ indi ne vengano: le 
‘alienazioni dello ’ntelletto e dell'animo. Il potere della 
immaginazione portato ad un grado maggiore dell’ or- 
dinario, ammettendo in pari tempo una forza prepon- 
derante di vita sensifera nel cervello, proviene da fon- 
te molteplice. Può egli aver origine dagli stud} inde- 
fessi e protratti; da. profonda meditazione ; da violente 
perturbazioni d'animo, eccitanti di troppo gli organi 
cerebrali; da conflitto più energico fra "1 sangue e la 
midolla nervosa, quale appunto succede dietro un af- 
flusso maggiore gli sangue al cervello; ‘oppure da ‘una 
più forte azione e corrispondente reazione fra nervi e 
nervi. Relativamente all'ultima di queste cause, meri- 
ta principalmente l'attenzione dei medici il ristabilire 
che fanno alcune malattie quel più intimo dinamico 
rapporto fra gli organi inservienti alla immaginazione 
ed il senso comune, oppure fra l’encefalo ed 1l siste- 
ma ganglionico ; poichè per opra di questo venendo 
morbosamente affetti gli organi della vita plastica, en- 
trano essi in una sfera di simpatia più intima cogli or- 
gani de'sensi e della immaginazione, eccitandoli ad 
una prontezza di azione che oltrepassa 1 limiti di già 
prescritti. Alle volte però il predominio della vita sen- 
sifera, c'hassi occasione di osservare negli organi ce- 
olualle non devesi ad aumento assoluto di fori ma 
invece ad uno stato di languore della vita plastica. Di 
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tal maniera si spiega quell'ammirabile esaltamento del- 
la immaginazione, e l'acutezza d’ ingegno che ci è 
dato osservare ne fanciulli scrofolosi e rachitici; e ‘nei 
tabidi adulti. | 

$. 508. Il languore della immaginazione, che si ma- 
nifesta per un lento risorgimento d'idee, e per una tar- 
da ed imperfetta loro associazione, pel vario grado cui 
giugne, sl associa ora all’ abblisnza delle cose (amne- 
| stia), ed ora alla fatuità. Investigare volendo qual sia 
la origine di cotesto male, ci si para dinanzi il languo- 
re della vita sensifera, per esser ella stata anteceden- 
temente di troppo eccitata nell’ encefalo, per sessere sta- 
ta imperfetta la nutrizione degli organi cerebrali, op- 
pure per una intima alterazione de’ medesimi, o da 
qualunque altra causa proveniente; e potrà esserne 
sufficiente cagione l'abolizione della vita sensifera, di- 
pendentemente da organici viz], oppur anche ltavoi 
ella ceduto al lussureggiare della vita plastica. 

$. 509. Può peccar anco quella immaginazione che 
non serba un esatto rapporto coi sensi esterni, o di- 
struggendo affatto le funzioni di questi, oppure venen- 
do dagli stessi sopraffatta. Abbiamo di già avvertito più 
sopra (S. 506.), che dalla soppressione de'sensi ester- 
ni, prodotta da una esaltata immaginazione, procedono 
le alienazioni dell'intelletto e dell'animo; ma d’altron- 
de potrà grandemente ‘opporsi all'esercizio della me- 
moria e dell'intelletto stesso una inversa condizione, 
per cui la immaginazione venga quasi oscurata dal 
troppo vigore de’ sensi esterni esercitato sulle sue fun- 
zioni. Da quanto poi brevemente esponemmo sull’esal- 
tamento e sul languore delia immaginazione, e, più so- 
pra ancora, sugli errori stessi de sensi esterni, sarà fa- 
cile il comprendere come nascano queste innormali 
relazioni. 

Le operazioni della memoria e dell'intelletto non 

vengono meno disordinate dalla cospirazione de’ singoli 
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organi contribuenti alla funzione della immaginazione, 
allorchè turbisi in maniera che l'uno o l’altro: di essi 
sorpassi i rimanenti 0 per un'azione di troppo spinta, 
oppure per troppo languore ; dalla qual sorgente si fan- 
no derivare dall’ un de illa costanti rappresentiazio- 
ni che molestano od ingannano di continuo alcuni in- 
fermi, e li conducono a falsi giudiz]; dall'altro poi la 
impotenza di far risorgere e richiamare alcune idee, 
mantenere di esse la dovuta associazione, e tutti quei 
mali in fine che hanno relazione con questi sconvolgi- 
menti. Tutte quelle cause ch' esaltano o deprimono 
più dell'ordinario l’universale immaginazione, daran- 
no in pari tempo i fenomeni nunz] di questa tolta co- 
spirazione, allorchè la loro forza principale si trasporti 
all’altro ordine degli organi che servono a quella. 

S.510. Gli innormali fenomeni che ci offre l’inzel- 
letto d'un uomo colto da malattia, non devono essere 
tradotti entro ai limiti della sintomatologia, a meno che 
non abbiano radice nella morbosa azione degli organi 
che alla immaginazione presiedono, co quali soltanto 
la mente sostiene il suo rapporto colla vita corporea. 
Cadono qui a proposito quelle aberrazioni dell’ intel- 
letto, che si presentano sotto la forma d’impotenza o 
di perversione, e che differiscono tra di esse per la 
varia affezione dell'animo che in sè stesse racchiudo- 
no. Riferiamo alle alienazioni mentali la stupidità, la 
fatuità ela moria (moria), che si distinguono per una 
eminente affezione dell'intelletto, del giudizio e del ra- 
ziocinio ; la melancolia poi e la mania a quelle che 
vanno accompagnate da una veemente affezione del- 
l'animo. 

S.511.La stupidità è quella imbecillità d' finiellet 
to, per cui questo rendesi incapace ad apprendere chia- 
re nozioni, e a rettamente giudicare delle cose e delle 
proprietà loro, sebbene non siano astruse. Ella è ristretta 
entro ai limiti di malattia , ed è di medica pertinenza , 
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in quanto che ripete sua origine non da trascurata edu- 
cazione, ma piuttosto da impedito perfezionamento de- 
gli organi cerebrali, e dal languore della loro vita sen- 
ng E perciò questa cli dini della vita e di detti 
organi st è la cagione per cui una debole immagina= 
zione rappresentare non possa delle cose che immagi- 
ni oscure, manche e languide, alle quali la mente non 
può prestare e sostenere ha una debole attenzione. 

S.512. La fatuità denota una compiuta Impotenza 
di giudicare; e se vien portata più oltre, quella ancora 
di percepire. Supponendo essa una ta prostrazio- 
ne od un impedimento del vitale processo degli orga- 
ni cerebrali, segue spessamente lo smodato eccitamento 
della vita sensifera, quale appunto succede sotto un fe- 
roce delirio e sotto la epilessia. Gl’individui tristi, pi- 
gri, confinati in luoghi oscuri ed umidi, nelle vaili pro- 
fonde, esposti al freddo e ad un'aria impura, estenuati 
da perdite umorali, affetti da universale cachessia, op- 
pur quelli il-di cui cervello racchiudesi in cranio an- 
gusto, e viene premuto da escrescenze, tumori, da va- 
si dilatati e turgidi, da idatidi, da umori già separati : 
effusi ec., sogliono di spesso esser fatui. 

S.513. La confusione dell'intelletto, prodotta da vo- 
lubile ed incostante immaginazione, senza che l'animo 
ne resti di tanto affetto, dicesi moria. Potrebbesi dire 
con egualesattezza un sogno durante la veglia; nel qua- 
le stato alcune larve più distinte della fantasia, appli- 
cate alle cose esterne dalla mente abbacinata, conduco- 
no a falsi giudizj, e la volontà vien costretta a confusa 
reazione. Tutto ciò che accresce fuor di misura il po- 
tere vitale di tutti o in parte gli organi ministri del- 
la immaginazione, ed accelera in pari tempo 1 suoi ef- 
fetti, può a cotesto errore dell'intelletto servir di oc- 
casione. (Si consulti il $. 509.) 

S. 514. La melancolia (melancholia) indica un'alie- 
nazione dell'intelletto, che versa incessantemente in- 
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torno ad una medesima rappresentazione , oppure ad 
una serie immutabile di più rappresentazioni, aggiun- 
tavi la prostrazione dell'animo. Ed una tale fissa co- 
stante rappresentazione costituendo quasi il centro di 
tutta la vita psichica, trae a sè tutta l’attenzione del- 
la mente e tutta la reazione della volontà, sottraen- 
dola così a tutt'i rimanenti uffiz] dell'intelletto. Pre- 
suppone quindi una tale morbosa affezione degli orga- 
ni che servono alla immaginazione , per cui l'uno o 
l’altro d'essi venga di continuo costretto con una cer- 
ta costante irritazione alla stessa azione innormale, nel 
mentre che gli altri si rimangono intorpiditi. 

S.515. La mania ancora si è una alienazione del- 
l'intelletto, ma però congiunta con grave irritazione 
dell'animo, e corrispondente reazione violenta della 
volontà dipénderitemente da forte sensazione. Questa, 
siccome qualunque altra alienazione mentale, procede 
da rappresentazioni e sensazioni fallaci, le quali non 
solamente conducono a falso giudizio e raziocinio, ma 
assalendo l'animo in pari tempo con grande impeto, lo 
trasportano a sfrenate affezioni e ad azioni ardite. T'ut- 
ti i fenomeni che provengono dalla mania, depongono 
d'un eccessivo eccitamento della vita sensifera animale; 
e ciò il conferma abbastanza la serie delle cause che 
vi contribuiscono. Quegli uomini dotati d'un tempe- 
ramento fervido, di sommo ingegno, la vita sensifera 
de' quali trovasi in uno stato d’esaltamento, presentano 
una maggiore disposizione ad una tal spezie di vesa- 
nia. Crediamo di dover qui annoverare fra le potenze 
nocive che maggiormente influiscono a produrla : il 
troppo calore dell'atmosfera, la insolazione, l'abuso di 
sostanze vinose e narcotiche, il virzs idrofobico, le 
violente emozioni d’ animo, l’ eccessivo sforzo dello 
spirito negli stud) e nella meditazione, le irritazioni 
morbose del sistema nerveo cerebrale, sieno idiopatiche 
che simpatiche. Alle idiopatiche, che affettano diretta- 
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mente gli organi centrali di questo sistema, oppur anco 
propagate sino a questo da altre parti, sì riferiscono 
le affezioni reumatico-artritiche, la risipola, gli esante- 
mi, le congestioni. emorroidali, adi ec., e final- 
mente quelle che sono atte a pres dei viz) orga- 
nici nel cervello, e nelle parti adjacenti. Le irritazioni 
simpatiche si fanno derivare per lo più dalle morbose 
affezioni del sistema ganglionico e degli organi della vi- 
ta plastica, a * quali questo sistema presiede. 

S.516. Havvi qualche circostanza in cui le funzioni 
mentali vengono per un dato spazio di tempo ritarda- 
te; come appunto succede nella sincope, nell'asfissia, nel 
sopore ; nell’apoplessia, e negli insulti di epilessia e di 
catalessi. Devesi un tale fenomeno o all’ assopimento 
della vita nel sistema de' vasi, o all’impedito dinamico 
rapporto di questo col cervello; od alla tolta reazione 
vitale dello stesso organo. 

S. 517. Meritano finalmente grande osservazione e 
disamina que fenomeni che. ci offre l'animo dell’ in- 
fermo, avendo anche questi uno stretto rapporto collo 
stato della vita sensifera. Ci si presenta alle volte un 
appetito ed un instinto affalto singolare, per cui gl’in- 
fermi vengon tratti a desiderare alcune cose adattate. 
alla malattia, e nello stesso tempo salutari. Questi in- 
stinti vengono mossi dal senso comune, il quale, seb- 
bene oscuramente, conosce però e sente l'indole del- 
la malattia, ed i rapporti della medesima colle cose 
esterne. 

Non pochi ammalati mostrano una maggiore dis- 
posizione ‘alle affezioni d'animo ed a' patemi, si la- 
sciano sedurre dalla speranza e trasportare dall'ira (che 
spesso è indizio d’imminente delirio), ora cadono nel 
timore, nella tristezza, nella disperazione ec., che abbat- 
tono grandemente lo spirito, ed ora manifestano un fa- 
tale torpore d'animo, trascurando affatto ogni cosa; a 
ciascuno de' quali perturbamenti corrisponde una in- 
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riormale condizione della vita sensifera, che si fa agevol- 
mente derivare dal fin qui detto. 
Ciò si applichi al potere della volontà nel corso 
delle malattie. Vi sono degli ammalati, ne' quali la vo- 
lontà intatta sostiensi, ed anzi manifesta insolita gagliar- 
dìa ; altri cui niegasi il benchè minimo potere: ed a 
questi o non viene concessa la minima reazione alle 
cose percepite; oppure, tolta ogni forza d’arbitrio, ven- 
gono trasportati ad azioni inconsiderate ed ardite. toe 
chè più sopra sì disse sulla impotenza dell’ intelletto e 
sulla vesania, potrà ancora mettere in chiara luce l’ori- 
gine di questi fenomeni, principalmente se sì farà ap- 
Pn agli organi ministri della volontà. 


'GAPO IT 


Sintomi del movimento muscolare, 


S. 516. Il movimento de muscoli che servono alla 
volontà, essendo intimamente legato colla vita sensife- 
ra, egli è necessario che i fenomeni da esso prodotti 
in istato morboso sieno in questa sezione raccolti e 
convenientemente esaminati. Fra tutti sintomi che 
accompagnano le malattie, frequentissima si è la debo- 
lezza del moto muscolare, che si presenta in assai 
diverse gradazioni. Il grado più leggero di codesto ma- 
lore sarà quando un consueto muscolare movimen- 
to produrrà insolita stanchezza, per cui s' abbia a for- 
mare il sudore più PENTA di quanto converreb- 
be. Accresciutasi la debolezza, non ponno i muscoli 
| sostenere a lungo il corpo cui servono; e l'ammalato, 
metto al camminare, viene costretto pria a sedersi, ed 
indi a coricarsi. Crescendo il male a gran passi, e sfor- 
zandosi l’infermo a reggersi in sui piedi, viene preso to- 
stamente da somma debolezza, il susurro agli orecchi 
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il molesta, gli si offuscano gli occhi, e soggiace a ver- 


‘tigini ed a lipotimie. Arrivata questa debolezza al som- 


mo suo grado, non sono 1 muscoli nemmen sufficien- 
ti a dirigere il decubito a comodo dell’infermo ; che 
anzi il corpo, a guisa di spoglia esanimata, cade a se- 
conda del proprio peso. 

Si associa inoltre a questa debolezza il tremore, 
il quale consiste nella contrazione muscolare incostan- 
te ad ogni momento interrotta, ed un istante dopo ri- 
stabilita; riduce per conseguenza il muscolo fiottante 
di continuo fra contrazioni ed espansioni che sempre 
di poco estese mantengonsi. Il sussulto de’ tendini, in 
quanto alla sua origine, si troverà essere affine a que- 
sto sintoma. 

L'abolizione del movimento muscolare, e la estin- 
zione della facoltà diretta a promuoverlo, dicesi para- 
lisi (paralysis), risoluzione (resolutio). ($S. 242. e segg.) 

S. 519. La contrazione costante di un muscolo che 
non cede a susseguente espansione , si è detto (S. 245.) 
chiamarsi spasmo tonico; il quale se affetta più museo- 
li volontarj, e che irrigidisca l'infermo a guisa di sta- 
tua, prende il nome di tetano; se fletta anteriormente 
il collo ed il tronco tutto, emprostotono (emprostho- 
tonus) si, appella; opistotono (opisthotonus) se poste- 
riormente ; pleurostotono (pleur osthotonus) se dall’unò 
o dall'altro lato. Dicesi poitrismo (trismus), o spasmo 
cinico (spasmus cynicus), quando appartiene ai muscoli 
mascellari. 

Le violente contrazioni muscolari alternantisi colla 


| espansione, prodotte indipendentemente da stimolo con- 


sueto, oppure che, sebben dal medesimo provocate, non 
sì mostrano proporzionate alla sua azione ed eecedono; 
costituiscono la convulsione, ossia lo spasmo clonico. 

S.520.I sintomi che procedono da queste musco- 


lari affezioni, presentano sempre diverso aspetto; a 


norma delle diverse parti e funzioni cui ministrano i 
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muscoli. E quindi i muscoli che muovono gli occhi, 
la faccia, la lingua, la laringe, gli organi della respi: 
razione , le fauci ec.; e gli sfinteri ancora morbosamen- 


te affetti , mostrano tutti separatamente fenomeni par- 
ticolari, da essere esposti a luogo opportuno. 


CAPO IV. 


Sintomi del sonno. 

S.521. La vita animale, costituita dalla vita sensife- 
ra ed irritabile, si mantiene a carico della vita plasti- 
ca; e però, acciocchè l’una non si consumi affatto dal- 
l’ esercizio dell'altra, egli è d'uopo che la vita animale 
ne abbia quiete per intervalli, quale diffatti dal sonno 
le viene concessa. Il sonno, cioè a dire il periodico 
ritorno della vita animale ad uno stato di vita infe- 
riore, ossia alla plastica, dà esso ancora var] fenomeni 
morbosi ch'esigono una somma attenzione dal medico, 
pei quali lo stato della vita animale va ad essere più 
manifesto. 

$.522. Accompagna frequentemente la malattia la 
mancanza del sonno che tanto si desidera, veglia (per- 
vigilium, agrypnia), mantenuta da un eccitamento con- 
tinuo del sistema nervoso più nobile, sia che debbasi 
ad un eccesso della sola senpibilità od a qualunque 
più forte irritazione, tanto corporea che psichica. Que- 
sto sintoma, per sè stesso di già molesto, ne trae seco 
molti altri; ed accrescendo la energia di quel rappor- 
to che tivi fra il sistema nervoso ed il plastico, ac- 
celera e confonde in pari tempo le funzioni di questo, 
aumentando la consunzione, ed esaurendo le forze vitali. 

S.523.Il sonno viene di spesso turbato dai sogni, 
molesti per la loro frequenza, ed a norma della loro 
prontezza e maggior espressione. Il sogno è un ingan- 
no della mente prodotto da larve di fantasia riferite 
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stravoltamente agli oggetti esterni, e provengono esse 
da varie affezioni della vita sensifera. Molte sono le 
circostanze che impediscono abbia la mente, durante 
il sonno, una necessaria quiete; e fra queste ci cadono 
qui a proposito da essere ricordate principalmente : la 
stanchezza, o minore di quanto esser dovrebbe, od in- 
eguale, degli organi che presiedono ai sensi ed ai mo- 
vimenti volontar], per cui quelli che vennero meno ec- 
citati, meno ancora abbisognano di sonno e di quiete ; 
e quindi rimanendo, durante 1l sonno, tuttora dedicati 
alla funzione propria , somministrano i loro scherzi al- 
la fantasia; ; poscia ancora il più vigoroso conflitto. fra 
1 vasi nin ed 1 nervi, fra 1 sangue e la midolla 
nervosa: laonde qualunque potenza che valga a pro- 
durre un orgasmo nel sangue, ed accrescere il suo af- 
flusso al cervello, promuove d'assai ancora la forma- 
zione de' sogni. Non avrà certamente minore influen- 
za la imbecillità e la gracilità de’ nervi; perciocchè nei 
nervi più tenui, ne quali minore si è la forza di quel 
principio .che l'attrazione mantiene; maggiore sarà la 
scioltezza ‘o la mobilità del principio opposto e della 
sensibilità, e ‘quindi. il sonno men perfetto, ed. al so- 
‘gno maggiore tendenza: poscia un qualunque eccita- 
mento de’ sensi esterni, e soprattutto del senso comune, 
che sia provocato, durante il sonno, da qualsiasi poten- 
za; e, fra le altre, tutte quelle morbose affezioni ir- 
ritanti il senso comune, mostrano una grande influen- 
za nella produzione de’ sogni, l'indole de’ quali è spes- 
so relativa alla condizione del morbo attuale ; ciocchè 
d'altronde non manca di semiologico significato. Fi- 
nalmente, una cattiva disposizione d'animo, uno stato 
di agitazione contribuisce in parte alla formazione dei 
sogni, ne quali stessi trovansi non di rado le traccie di 
coteste affezioni. 

S.524. Un sonno parziale a parziale veglia confuso, 
da noi chiamasi sonnambolismo (somnambulatio). Ve- 


295 


glia in tal caso o l'uno o l’altro de' sensi, e rimango- 
no gli altri assopiti nel sonno; e questo senso, che ve- 
glia servendosi di alcuni organi inservienti al moto vo- 
lontario, fa nascere un qualche rapporto fra gli oggetti 
esterni da il senso intimo, per cui mezzo percepisce la 
mente le cose esterne, e Tad l'avuta percezione agi- 
sce con adattati volontar) movimenti. Applicando come 
conviensi tuttociò che più sopra brevemente si disse 
sulla origine de’ sogni, e sull'ineguale eccitamento del- 
la immaginazione, si potrà rendere ragione di questo fe- 
nomeno d'altronde maraviglioso. 

S.525. Non è fuor di proposito l’annoverare fra i 
morbosi fenomeni la sonnolenza (somnolentia) eccessiva, 
ed il sopore (sopor). Che se un infermo, portato conti- 
nuamente al sonno da insuperabile sonnolenza , venga 
di tratto in tratto riscosso da una data morbosa affezio- 
ne, in maniera che fiotti mai sempre fra la veglia ed il 
sonno, questo sintoma sarà detto allora coma vigile 
(coma vigil); e coma sonnolento (coma somnolentum) 
sarà quello stato di sopore, da cui scosso a mala pe- 
na l’ infermo, incontanente vi ricade. À questo sin- 
toma, se vi sì aggiunga febbre, si dà il nome di le- 
targo (lethargus). Il sonno poi iva diano da cui 
l’infermo riaversi non possa; ad onta che abbiavi for- 
tissima irritazione de’ sensi, prende il nome di caro 
(carus). 

Si ritiene qual causa della sonnolenza e del sopo- 
re tuttociò che giunga ad esaurire la vita cerebrale, 
ritardare o trattenere in qualsiasi maniera dinamica o 
meccanica la libera sua reazione, 
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NOSOGRAFIA GENERALE 


$. 526. LL malattia condotta sino al punto da po- 
ter assumere determinata forma, e rendersi così intel- 
ligibile all’ammalato ed al medico, fa d'uopo ch' esista 
in un dato luogo, e per un certo spazio di tempo ; e, 
a meglio dire, conviene ch'ella occupi una data re- 
gione o provincia del corpo affetto, e che impieghi nel 
proprio corso un definito spazio di tempo. Quella par- 
te della Patologia generale, ch’ espone queste generali 
relazioni della malattia ai luoghi ed al tempi, viene da 
noi chiamata Sforza generale delle malattie, ossia No- 
sografia generale, 


CAPO I 
Rapporti generali delle malattie ai diversi luoghi. 


S.527. Dovendo noi esporre i generali rapporti del 
morbo al luogo ch'egli occupa, bisognerà aver rifles- 
so: 1. alla sede che occupa la malattia nel corpo af- 
fetto, ed alla diversa sua estensione per gli organi e pet 
sistemi di parti; 2. alla diversità dei soggetti che ven- 
gono colti da malattia; 3. al numero degl'infermi che 
ad un solo tempo vengono dal morbo medesimo infestati. 


1. Della sede della malattia, e dello spazio 
che occupa nel da) da essa affetto. 


S. 538. Siccome la ou vita, in qualsiasi sistema 
ed in ciascuna parte dell'organismo, si presenta. mai 
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sempre in diverso aspetto, così ancora Ato] essere del- 
la malattia, la quale manifestando una forma di vita 
sebben le sottrarsi non può alle leggi gene- 
rali della vita medesima. Questa peculiare però con- 
dizione del morbo, ch'egli ritrae dalla singolare natu- 
ra della parte eminentemente affetta, sarà la cagione, 
se non unica, principale almeno, per cui lo stato, il 
iodanizo e la successione de’ sintomi morbosi pro- 
ducono diversi cangiamenti, ed il morbo stesso assu- 
me or l'una or l’altra forma, giusta la diversità del 
sistema o dell'organo ch'egli ingalala adiona que- 
sto canone confermato appieno allorchè trattisi d' in- 
fiammazione, quale essendo ovunque, per sua natura, 
la stessa, prende nullostante diversa sembianza, a nor- 
ma delle varie organiche parti in cui ella si mostra. 

S.529. Non ogni malattia rimansi circoscritta negli 
stessi limiti d'un dato spazio. nel corpo affetto; ma se 
ne danno anzi di quelle che, limitate da principio alla 
estensione d'una sola parte, vanno a poco a poco ulte- 
riormente serpendo, e scegliendo le vie di affinità pel 
tessuti, per gli organi e pei sistemi, Finattantochè una 
da affezione sì arresti tra 1 confini d'un organo 
qualunque, e non attacchi per evidente consenso le 
parti organiche rimanenti, le si adatti il nome di Zo- 
cale, o topica; tosto però ch' ella infesti una data se- 
rie di tessuti dispersi nell’ universale ed intatti, oppu- 
re tutto ad un tratto un qualche sistema, giustamente 
si dica universale, mentr ella non lascia illesa funzio- 
ne veruna dell'organismo. 

$.530. Chi non ignora esistere un rapporto intimo 
organico-vitale fra tutte le parti organiche, potrà dubi- 
tare con ragione, se stabilire ed ammettere si possano 
malattie assolutamente locali. Riflettendo poi, che cia- 
scun organico tessuto, ciascun organo e sistema, sebbe- 
ne trovisi in relazione cogli altri, vive nondimeno una 
Vita sua propria, e che per mezzo di questa appunta 
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non solamente si accorda colle altre organiche parti, 
ma entra ancora in relazioni affatto peculiari; ed in 
particolare conflitto colle potenze tutte della esterna 
natura; si giunge a conoscere essere ogni parle orga- 
nica esposta, in confronto delle altre, a date potenze 
nocive, ed indi suscettibile di cortine morbose affe- 
zioni, le quali, per la minore predisposizione che hav- 
vi nelle altre parti, e per la maggiore vital resistenza 
che in queste ritrovasi, difficilmente o giammai ad 
esse trasportansi. Serva di esempio la sifilide, la quale 
da bel principio affetta soltanto il luogo ove nacque la 
infezione , vassi poscia estendendo per le membrane 
mucose e pel periostio, lasciando illesi i visceri delle 
cavità ed 1l sangue. 

S. 531. Constando frattanto, che moltissimi di quei 
morbi, che universali appariscono, erano nei loro pri- 
mordj affatto locali, deve interessare di molto il me- 
dico la conoscenza di quelle condizioni che favorisco- 
no il passaggio dei morbi locali ad universali, ed inol- 
tre la maniera con cui questa propagazione morbosa 
si effettua. 

Per ciò che ‘appartiene al primo argomento, sap-_ 
piamo dalla sperienza, che si estendono e più facil- 
mente universali divengono quelle malattie che inva- 
dono gli organi dotati di maggiore vitale potenza, ed 
uniti in più stretto rapporto colle altre parti del sorpo: 
seguono poscia quelle che per propria indole più pre- 
stamente si aumentano ed estendono ; e tali sono evi- 
dentemente quelle che giungono a perturbare lo svol- 
gimento del calor animale, ed in grado eminente la 
vita sensifera, 

S.532. La diversa maniera con cui la malattia dif- 
fondési più estesamente, e passa a divenire universale , 
si potrà ridurre a due spezie: negativa, cioè, e posi- 
tiva. Diciamo propagarsi ulteriormente il morbo in ma- 
niera negativa, se la funzione lesa di un qualche or- 
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gano non contribuisca, siccome dovrebbe, meccanica- 
mente o dinamicamente alla vita degli altri. Per tal 
ragione appunto una morbosa affezione del tubo ali- 
mentare, ‘alterando la formazione del chilo, impedisce 
la rinnovazione organica del corpo tutto; la respirazio- 
ne già lesa, opponendosi alla perfetta sanguificazione, 
turba 1l oi vascolare; e di tal maniera la paralisi 
di un nervo, togliendo în potere vitale in altri organi 
ancora, produce necessariamente in questi uno stato 
di languore. Sarà vario inoltre il modo positivo di pro- 
pagazione: potendo a) la materia prodottasi dal morbo 
locale invadere le altre parti del corpo, e quindi esten- 
dere il male più oltre; ed in altro caso è) il morboso 
processo esistente in qualche organo, serpendo per un 
tessuto organico di molto esteso, può questo, da pri- 
ma illeso, venir attaccato; e può esserne inoltre la ca- 
gione c) quel consenso e ‘quel vitale antagonismo che 
ha luogo fra le diverse parti organiche, cosicchè affet- 
ta l'una, diverse perturbazioni ne risentano le altre. 
Confrontando insieme ed ordinando tutte queste cose, 
potrà rilevare ognuno, che il morbo locale dovendosi 
estendere fuori de suoi confini, può scegliere vie di- 
verse, come gli umori, i vasi, 1 nervi, le membrane, 
il tessuto celluloso, ed alle volte un intatto organico 
tessuio;.e che allo stesso morbo quindi, non una sol- 
tanto, ma molte maniere di propagazione convengono, 

6.533. A tale morbosa comunicazione si appoggia 
quella differenza che passa fra le malattie idiopatiche 
e le simpatiche. Idiopatica è quella malattia che na- 
sce nella stessa parte del corpo, in cui sì spiegò diret- 
tamente l’azione della potenza morbosa; e simpatica 
dicesi. quella morbosa affezione d'un sistema o d'un 
organo, che tien sue radici in un altr’organo 0 siste- 
ma, e deve sua origine a quel vitale rapporto ch' esi» 
ciali uno e l’altro. Ne abbiamo luminosi esempj 
nella melancolia, nella mania, nella ipocondriasi, pro- 
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venienti dalle morbose affezioni de’ visceri addominali, 
e nella epilessia procedente da verminosa irritazione. 


2. Delle differenze che ne addivengono alle malattie 
dalla diversità dei soggetti che invadono. 


$. 534. Parlando del luogo che occupa la malattia, 
non s1 dovrà aver riguardo soltanto alle parti che ri- 
mangono affette, ma inoltre a tutto l'individuo preso 
dalla medesima. La malattia, quantunque per sua na- 
tura sempre la stessa, non si mostra però in uguale 
aspetto, qualunque sia l’individuo ch’ ella attacchi; ma 
grandi differenze invece n’emergono dalla diversità di 
età, sesso, temperamento ed abito organico ; e quindi 
nello investigare lo stato di malattia merita una gran- 
de attenzione il complesso di ciò che costituisce i pe- 
culiari rapporti dello stesso infermo. Queste differenze 
verranno condotte a maggior evidenza da quanto al- 
trove saremo per dire sulla varia disposizione alle ma- 
lattie nei diversi individui, 


3. Dei rapporti delle malattie colla società. 


$.535. Sia che il morbo invada un solo individuo, 
oppur molti, la di lui natura non cangia; contribuen- 
do però allo scoprire la fonte d'una malattia il cono- 
scere se siasi ella dichiarata in uno o due individui 
soltanto, oppure minacci invece di estendersi mag- 
giormente in un dato numero di uomini, non è priva 
per anco de’ suoi vantaggi la divisione de’ morbi in spo- 
radici e pandemj. , 

Morbo sporadico dicesi quello che in una od in 
altra circostanza assale ciascun uomo isolatamente, e 
che deve sua origine a certe etiologiche relazioni ri- 
strette e limitate ai singoli individui; si dirà invece 
pandemio quello che, più estesamente nelle popola 
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zioni diffuso, fa supporre una fonte più feconda e più 
estesa. 

S.536.I morbi pandemj si suddividono in endemi- 
ci ed epidemici. Gli endemici, ad una intera popola- 
zione infesti, regnano in dati luoghi; e devonsi attri- 
buire alle potenze nocive che sl generano e rigenera- 
no in alcune plaghe ed in alcune regioni terrestri; e 
stanno in intimo rapporto col clima, colla situazione, 
col suolo, colle acque, cogli alimenti che vengono 
somministrati da quella particolare regione, e col ge- 
nere di vita cui il popolo tende per propria indole, o 
viene costretto a seguire. 

S.537. Epidemiche son dette quelle multe che, 
iii per la popolazione, vengono circoscritte . 
da limiti di tempo piuttostochè di luogo, e vengono 
generate, esacerbate, mollplicate, mitigate ed estinte 
dalle vicende de’tempi e delle stagioni. Nello indagare 
qual abbia ad esser la origine de’ morbi epidemici, ci 
sì presenta quel tale accozzamento di circostanze, che 
rende in un solo tempo disposti più individui allo stes- 
so genere di malattie, oppure che dà occasione al na- 
scimento di certa potenza nociva che, dominando per 
un dato spazio di tempo, divien atta a produrre in più 
individui la medesima malattia. Ciò posto, per vie me- 
glio conoscere la sorgente da cui nascono i morbi epi- 
demici unitamente alle loro variazioni; sarà utile 1l 
far conto di quel doppio rapporto che tiene l'uomo, 
a) coll’ universo, cioè, e 2) coll’uomo istesso in par- 
ticolare. 

$.538. Quivi adunque si pongono a. calcolo @) le re- 
lazioni ch’ esistono tra l'uomo e l'universo. Conoscia- 
mo infatti primieramente, che la vita del corpo umano 
sostiene molteplice vincolo colla terra e sua superficie, 
coll’ atmosfera ; donde facilmente ritraggesi che i dina- 
mici cangiamenti più importanti che vi succedono, va- 
dano a carico ancora della salute degli uomini, dispon- 
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gano questi a certi generi e spezie di malattie, e face. 
ciano finalmente che da esse né sieno invasi. Quelle vi- 
cende poi dei rapporti dinamici, che ad intervalli mag- 
giori nella terra e nell'atmosfera succedono, dipendono 
princi palmente : : a) dalluogo che occupa la terra relati- 
vamente all'universo ; 5) dalla variabile sua posizione 
di confronto al sole, È dal corso delle stagioni che da 
questa posizione dignita ; c) dai processi dinamici, i 
quali non solamente si effettuano nella massa terrestre, 
ma continuamente accadono fra questa e le acque che 
la coprono, e l’aria che la circonda. Tutto questo certa- 
mente contribuisce moltissimo a stabilire le varie con- 
dizioni dell’aria, le vicende del calorico, dell’ elettri- 
co, dell'’umido, del secco, delle stagioni, a determina- 
re la fertilità delle annate, la quantità e la natura de- 
gli alimenti; ed a spiegare come da queste cause ne 
risenta vantaggio o discapito la umana salute, ed insie- 
me. a disporre in modo' le relazioni etiologiche, che 
abbiano a favorire il diverso grado delle malattie in 
dati periodi di tempo. 

S.539. Hannovi ancora alcune d) circostanze che, 
figlie di quel vincolo sociale che unisce l'uomo all’uo- 
mo, contribuiscono'a far nascere una malattia epidemi- 
ca che succeda ad un'altra per una serie di tempi. Con- 
ciossiachè egli è noto che la coltura dell'intelletto, or 
crescente ed or retrograda ; le variazioni de’ costumi, 
degli affari, del vitto, del vestito, de’ giuochi, de’ sollaz- 
zi e delle cose patitiché: le guerre, le pubbliche cala- 
mità ec., influiscono non poco sulla salute de’ cittadi- 

1, dispongono, generano, mantengono ed estinguono 
i si popolari, e possono far sì, che dopo un qual- 
che tratto di tempo alcune tuale sopravvengano in 
sostituzione di altre che abbiano di già cessato. 

S. 540. Quel complesso di rapporti etiologici, cui de- 
vono i morbi epidemici la loro origine e ’l progresso, 
venne detto costituzione epidemica, che dai medici 
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non di rado si trasferisce allo stesso morbo regnante, 
ed al genio singolare che lo distingue. 

Ora questa costituzione epidemica dicesi. stazio- 
naria, se continui per una data serie d'anni; annua, 
se prosegua dietro le singole stagioni annue; e potrà 
esser però limitata a minori intervalli di tempo. 

L'indole variabile ‘d'una costituzione epidemica 
sì farà derivare in parte dalle vicende delle potenze 
produttrici de' morbi popolari, ed in parte dalle leggi 
cui è soggetto il corso delle malattie. Imperciocchè vo- 
lendo coteste leggi che ciascun morbo non abbia a 
presentarsi nello stesso aspetto oltre ad un dato grado 
di sua forza, ma che, superato questo, tenda a mutarsi 
in un altro bene spesso opposto; così ancora dalle stes- 
se leggi fu provveduto in maniera, che ad una cosli- 
tuzione epidemica, portante per certa serie d'anni ca- 
ratteri flogistici, altra ve ne succeda che favorisca un 
genio opposto di malattie; a meno che non abbiano 
luogo circostanze tali, che sieno atte ad interrompere 
questa serie stabilita di costituzioni epidemiche. Non 
puossi, dissimulare però, che la successione de’ morbi 
epidemici bene spesso sia regolata, piuttosto che dalle 
leggi di natura, dai princip] scolastici; e che nella stessa 
epoca in cui una qualche medica ssa mostrasi predo- 
minante, si pretenda ancora estendersi ovunque quel 
genere di malattie, che favorisce più degli altri i prin- 
cip) di quella Sola 

6.541. Avvertono giustamente gli autori, che non 
si abbia a confondere un morbo epidemico col conta- 
gioso, e viceversa; essendochè una malattia scevra di 
«contagio diffondesi in qualche caso nelle popolazioni; 
ed al contrario una malattia che per contagio propa- 
gare si possa, vedesi invadere soltanto alcuni pochi in- 
dividui. Ciò pertanto non toglie che una malattia da 
principio meramente epidemica, per quanto estesa- 
mente diffondasi, mostrisi affatto priva di contagio; e 
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che alcune malattie contagiose, che s° introdussero a 
primo aspetto siccome sporadiche, abbiano non di ra- 
do a divenir popolari. 

Ma però si osservi, che le malattie prodotte uni- 
camente da cositiione epidemica divengono atte a 
favorire la genesi di un contagio, principalmente quan- 
do, portate all'apice di loro veemenza, conducano la 
vita a peculiar metamorfosi, che somministra un se- 
minio morboso, 1l quale trasporta ad altri organi anco- 
ra la stessa castel ont) da cui nacque. 

Fra tutte le cause che sono atte a convertire il 
morbo contagioso in epidemico, sembra che meritino 
singolare attenzione : l'indole particolare del contagio, 
che lo renda nell’ aria facilmente diffusibile ; quella tal 
condizione dell’aria, per cui la forza di struggere 1 
contagi, ch'ella paksiede, indebolisca, e quindi al con- 
trario aumenti quella stessa facoltà di propagar mag- 
giormente questi effluv] contagiosi ; la particolare na- 
tura d'una costituzione epidemica, che renda una mag- 
gior parte d’uomini suscettibile di contrarre i contagi; 
e finalmente una moltiplicata comunione fra gli am- 
malati infetti da contagio, fra i convalescenti, e quelli 
che trovansi tuttora in istato di salute. 


CAPO IL 
Della relazione dei morbi al tempo. 


S.542. Ogni malattia in corso esige per sè un dato 
intervallo di tempo; entro al quale nasce, percorre 1 
suoi stadj, e finisce: nè havvi però sempre ed in ogni 
malattia lo stesso rapporto al lempo; ed anzi si osser- 
vano: tra le malattie importanti differenze, sì relativa- 
mente alla origine, al corso, al tipo, che in ragione 
della estensione e dell'esito; delle quali siamo per da- 
re ne seguenti articoli congrua dilucidazione. 
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i. Della origine de morbi in relazione al tempo. 


8.543. Allorchè ci poniamo ad indagare in una ma- 
lattia quale ne sia l’ epoca del suo nascimento, rivol- 
gèsi soprattutto l’ attenzion nostra al sapere se il mor- 
bo sia nato insiem coll’ uomo, oppure dall'uomo istesso 
col progresso di sua vita acqizisito. Egli è per questo 
che a meglio conoscere la origine di que’ morbi che 
l’uomo trae seco dall’ utero materno; dee giovare il di- 
sunguerlì in ereditarj ed in semplicemente cong eniti. 

N 544. SI conoscono per ereditarj que "morbi, il 
cui germe primitivo sì tramanda dai genitori alla pro-. 
le col mezzo della generazione. Che sianvi malattie di 
tal sorta passate dal genitori ai figli per ragione qua- 
si ereditaria, persuaderanno a sè medesimi facilmente 
quelli. che colla face della fisiologia avranno rilevato 
che il nuovo germe organico generato non solo rice- 
ve dai genitori i materiali di formazione e le forze onde 
reggersi, ma viene da esso loro impresso il tipo d'ogni 
ulteriore formazione, e d'ogni vitale efficienza; quin- 
di ancora per una certa legge di necessità veri nel- 
la prole quel modo peculiare di vita e di forma orga- 
nica, donde 1l figlio mostra traccie di chi gli Mina 1 
natali in maniera, che una labe comunicata nell'atto 
della generazione è giuocoforza alteri la forza. plasti- 
ca, ed ì suoi prodotti; delle quali asserzioni e verilà 
ne abbiamo tutto giorno continua sperienza nel vede- 
re propagarsi dai genitori al figli, dai figli al nipoti gli 
abiti apopletico, tisico, scrofoloso; artritico ec. 

Il morbo semplicemente congenito non ripete sua 
origine dalla generazione, nè va oltre a questa; ma ben- 
sì dalle offese cui trovasi esposto il feto durante la sua 
dimora nell’ utero. 

Sono riferibili finalmente alle acquisite tutte quel. 
le malattie che nell'uomo di esse privo nell’ uscire alla 
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luce, pei nuovi etiologici rapporti ne' quali egli entra, 
sì tolgono: i 

S. 545. Non è straniera a questo argomento la dif- 
ferenza che passa fra i morbi primarj edi secondarj, 
da non esser trascurata dal medico che ad investigare 
la malattia si accinge. Primario o protopatico dicesi 
quel morbo che svolgesi a bel principio in un uomo, 
premessa una disposizione ed un concorso di potenze 
nocive, senza che abbia a che fare con una qualunque 
pregressa affezione. Il morbo secondario, o deuteropa- 
tico, è 11 prodotto del morbo primario, da cui enierge 
arrivato che sia ad un grado determinato, siccome, a 
cagion d'esempio, la suppurazione dalla ia fre 
ne, l’idrope dalla scarlattina ec. 


2, Del corso della malattia. 


S. 546. Il morbo, essendo una particolare essenza di 
vita, circoscritta a definiti limiti di tempo, a guisa di 
ogni altro stato di vita particolare, nasce, cresce, e ces- 
sa. Quella serie di mutazioni cui subisce.a poco a poco 
la malattia, e nelle quali impiega un date intervallo di 
tempo, si è quella che costituisce il suo corso, di cui, 
per procedere rigorosamente, ne distinguiamo solamen- 
te due stadj, d'incremento, cioè, e di decremento; e 
per conseguenza il principio, l’acme ed il fine del- 
la malattia non vanno ad essere che divisioni degli sta- 
dj ammessi. 

S.547. Alcuni de moderni dividono in due parti 
il corso tutto della malattia: in processo di egrota- 
zione (aegrotatio), ed in quello della convalescenza. 
Ma siccome v hanno delle malattie, che percorro- 
no tutti loro stadj, e finiscono cella; malattia secon- 
daria in cui passano, senza che l’ammalato incomin- 
ciar possa la sua convalescenza; ci sembrò quindi 
più a proposito il denominare semplicemente incre- 
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mento e decremento i due stadj che la malattia istes- 
sa percorre. 

S.546. Divisero ben diversamente gli. antichi il cor- 
so e gli stadj della malattia; ed ai segni prodromi di 
essa, al principio, all'incremento, all’acme, al de- 
cremento, al fine, ed allo stesso racquisto della sa- 
lute, assegnarono 1 propr] stad} partitamente. Impertan- 
to, sebbene nessuno ignori che una malattia, di cui 
non venga sturbato il corso naturale, sia a coteste vi- 
cende gradatamente soggetta, non ci sembra però Op- 
portuno considerare il principio, l’acme ed il fine, che 
consistono in minime frazioni di tempo, siccome altret- 
tanti stadj; chè per esser tali richieder devono mai 
sempre uno spazio di tempo a compiersi in qualche 
maniera più esteso, Così ancora non potrà essere ri- 
ferito alla stessa malattia quel tempo in cui si ristabi- 
lisce perfettamente l’ infermo, stantechè va a cadere 
subito dopo il fine della malattia. 

S. 549. Ippocrate, il padre della medicina, volle di- 
viso il corso della tofdaiaa nei tre stadj di eredi di 
cozione e di crisi, mettendo così a calcolo quelle in- 
terne mutazioni, cui la malattia, per l’intero suo cor- 
so, ed il fomite sea soggiacciono. Allorquando la 
materia morbosa, che, costringendo la vita ad innor- 
mali reazioni, È 16, ei la malattia, mostrava di conser- 
vare la sua eterogenea natura, diuziai che il morbo” 
si trovava nello stadio di credità ; si appellava poi sta- 
dio di cozione quello, in cui mamifestamente vedeansi 
preponderare gli sforzi della vita, diretti a struggere la 
materia morbosa, ed a disporre la futura eliminazione. 
Chiamavasi finalmente stadio critico il tempo in cui 
l’ammalato veniva liberato dalla materia morbosa, di 
già concotta, per mezzo di più spedite escrezioni. Che 
debbasi giudicare d’ una tal condizione della malattia e 
del suo corso, vedremo più chiaramente in ciò che 
saremo per esporre sulla crisi. 
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S. 550. Quelli che ammettono seguire la malattia 
‘nel suo corso 1 processi di egrotazione e di convale- 
scenza, danno a ciascuno di questi processi tre stad], 
e sei per conseguenza all'intero eorso del morbo. Pre- 
tendono, cioè, ogni morbo soggetto ad una legge ine- 
luttabile, somma, per cui abbia esso ad'invadere prima- 
inente il sistema plestic dell'organismo, propagarsi po- 
scia all’irritabile, e per ultimo al sensifero; e pervenuto 
così al colmo di suo: sviluppo; vada nella ragione inver- 
sa decrescendo in modo, che incominci ad abbandonare 
il sensifero, quindi l’irritabile, e finalmente il plastico, 
in cut ebbe i primord}. Per ciò appunto furono assegna- 
ti al morbo nel suo incremento tre stadj, plastico, cioè, 
irritabile e sensifero; ed i medesimi, suecedentisi con 
ordine inverso, sl applicarono al suo decremento. Ma, 
procedendo più oltre nella investigazione, avremo a ri- 
levare che sono molti bensì que “oli ma che non 
tutti però. seguono cotest'ordine di progresso e di re- 
gresso; e più ancora; che un tal ordine non puossi abba- 
stanza co’ ragionamenti provare, nè la stessa osservazio= 
ne, ovunque il conferma. It molteplice etiologico rappor- 
to sostenuto dal corpo wmano colle cose ad esso ester- 
ne, e le diverse aperture per le quali dà egli accesso alle 
potenze nocive, ne sono la cagione per cui non abbia 
sempre ad essere lo stesso quel sistema che senta prima- 
riamente l'effetto della potenza nociva, e contragga la 
morbosa provocata affezione; ma piuttosto questa potrà 
aver suo principio or nell’uno or nell'altro de’ sistemi 
organici, per indi sui rimanenti diffondersi: ed a con- 
validare una tale asserzione potranno servire ad un me- 
dico sperimentato moltissimi casi di malattia. 

S. 551, Premesse queste riflessioni, descriveremo 
ora il corso della malattia dal principio all’incremen- 
to, all’acme, e fara) lo seguiremo pel decremento si- 
no all'esito. 

Per avere una giusta nozione del priricipio della 
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malattia, osserviamo prima di tutto, e su di ciò con- 
‘vengono tutt'i medici osservatori, quello spazio di tem- 
po ch’ esiste fra "1. punto in cui una ferma salute, 
mal ferma a poco a poco diviene, e quello in cui la 
‘salute mal ferma in malattia di già formata dicliiarasi. 
Or dunque, quell’intervallo di tempo che sta di mez- 
zo a questi confini assumerà presso 1 medici il nome 
di stadio de’ prodromi. I così detti prodromi sono 
que morbosi fenomeni che indicano il principio dello 
stato morboso, non però di esso la spezie determinata ; 
e perciò non servono per anco al medico di fonda- 
mento ad istituire la diagnosi. Il principio del morbo 
vuolsi dai medici stabilito in quel punto nel quale la 
malattia sotto forma reale e distinta presentasi: il che 
però molto radamente distinguesi, essendo di spesso sì 
minimi ed oscuri irudimenti del morbo, che una esat- 
ta osservazione a mala pena discerneli. 

S.552. Lo stadio d'incremento distinguesi per la 
sempre crescente veemenza e moltiplicazione de’ sinto- 
mi che annunziano la spezie della malattia, e  suppo- 
ne sempre maggiore aumento di forza e di. estensione 
della medesima. Ed infatti il morbo soggetto alle leggi 
generali di processo dinamico devesi ad una specie di 
dinamico antagonismo, per cui gli opposti fattori, dal 
coneorso de’ quali questo antagonismo procede, si pro- 
vochino a vicenda ad una mutua azione sempre mag- 
giore, ed in pari tempo ed a pari passo aumentino la” 
energia del processo morboso che gli stessi mantengo- 
no. Nella maniera poi che aumenta la malattia, nella 
stessa ancora più estesamente diffondesi per l'affetto 
organismo; e ne modi più sopra ($. 532.) indicati pro- 
pagasi per gli organici tessuti per la seguenza degli or- 
gani e pei sistemi: donde per necessaria illazione ne 
viene che i sintomi di già esistenti non solamente ab- 
biano ad acquistare una forza continuamente maggio» 
re, ma di nuovi ancora se ne aggiungano, 
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S.553. Giunto che sia il morbo al colmo di suo vi- 
gore, ed esteso a tutte le parti dell'organismo avente 
una predisposizione, trovasi già a quel confine, oltre al 
quale non si ammette incremento, e che dicesi acme 
del medesimo, caratterizzato dal sommo vigore de’ sin- 
tomi. Egli è questo insieme quel punto in cui la ma- 
lattia assale il corpo umano di tutta sua forza; in cui 
la vita di esso a tutto potere reagisce; ove infatti si 
accende la lotta, da cui la sorte, che dall'attuale ma- 
lattia all’infermo sovrasta, decidesi. In questo istante 
adunque si fa la crisi del morbo; da cui se la vita n'esce 
vittrice, incomincia il decremento del morbo già supe- 
rato, dond'ebbe questo suo stadio appo gli antichi il 
nome di critico. 

S.554. Cotesto stadio di dudrarenadi che si conosce 
dol medico dietro la diminuzione dei sintomi in forza 
ed in numero, va anch'esso soggetto ad una legge ge- 
nerale di diretta processo, la quale ingiugne che 1 
fattori, accozzatisi per costituire il processo morboso, e 
portatisi al colmo di loro azione, progredire ulti 
mente non possano, ma invece consumarsi a vicenda 
ed estinguersi, tendendo a mutuo dinamico equilibrio 
ed a quiete perfetta ; e questa ristabilita, cessar deve 
necessariamente il morbo che dal conflitto loro emer- 
geva. Il morbo adunque, qual vita d'ordine inferiore, 
soggiace al destino d'ogni vita particolare; ma in uno 
spazio di tempo più breve, che non si addice ad una 
qualunque essenza di vita d'un più elevato potere : 
nasce egli infatti, cresce, invecchia, e muore. Che se 
il corpo umano, superata che abbia una malattia, ne 
ritrasse intatta la propria struttura organica,-e siasi 
conservato un residuo di forza vitale ; reso allora libe- 
ro e sciolto dagli impedimenti che il morbo vi oppo- 
neva, e ristabilitosi il normale rapporto colla esterna 
natura, va ricuperando a poco a poco le pristine forze, 
e si reintegra il necessario provvedimento de’ materiali 
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organici. Restandovi al contrario. una grave lesione or- 
ganica, o rimanendo estremamente abbattuta la forza 
vitale, la vita allora, sebben libera dal morbo non ha 
guari estinto, non basterà a ristabilire sè medesima per. 
intero, ma piuttosto dovrà a poco a poco mancare, pei 
continui insulti della esterna natura. Da ciò risulta ad 
evidenza, che il decremento e la cessazione della ma- 
lattia non danno sempre e necessariamente il riscalto 
della salute. 

6.555. Allorchè una malattia non interrotta deve ar- 
rivare a compiere il proprio corso, l’infimo grado del- 
lo stadio di decremento va a costituire il suo fire. Che 
se questo corso venga in qualche maniera impedito, può 
ancora il fine della malattia essere segnato in qualsivo- 
glia altro stadio. E siccome alle volte viene concesso 
all'arte di estinguere una malattia sviluppatasi appe- 
na dal proprio germe, così ancora la morte può tron- 
care pur troppo il suo corso, tanto se trovisi nel pro- 
prio aumento quanto se giunta sia al colmo di suo 
vigore. 


3. Del tipo della malattia. 


$.556. Siccome all'intero eorso del morbo venne 
assegnato un dato spazio di tempo, così alle singole mu- 
tazioni, cui subisce; si assegnarono dati intervalli; cioe- 
chè non si applica solamente agli stadj maggiori del 
morbo istesso, ma vale per la stessa ragione relativa- 
mente alle vicende cui per ogni stadio soggiace. E dif- 
fatti il morbo non aumenta nè decresce sempre alla 
stessa guisa; ma sì nello stadio d'incremento, che in 
quello di decremento, aumenta per intervalli il suo vi- 
gore, e poscia alternativamente si ammansa, seguendo 
mai sempre in ciò fare una data misura di tempo. L'or- 
dine poi che segue la malattia nel suo corso, è con cui 
“ciascuno de’ suoi stadj, e le mutazioni tutte, che negli 
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stadj singoli accadono, scambievolmente succedonsi, 
‘chiamasi tipo (typus) della medesima malattia. 

S.557.Il tipo dunque, conformemente alle cose det- 
te, si riferisce: 1.aisingoli stadj della malattia ; e 2. a 
quelle variazioni che presentano “quasi un flusso e ri- 
flusso della malattia, ricorrente ‘più e più fiate 1 in tutti 
gli stadj d’essa. 

1. Seguendò la malattia il proprio corso, compie 
del paro i suoi stadj in dati spazj di tempo; donde 
ne viene, che si sostenga insieme tra tutti una cer- 
ta legge e proporzione, per cui quegl’ importanti scon- 
volgimenti ancora che nel morbo accadono, pie. le cri- 
s1, succedano a tempo definito. Così pe ed il 
conforta la esperienza, estendersi d’ ordinario a sette 
giorni gli stadj de'morbi febbrili , ed a ciascun giorno 
settimo giudicarsi spessissimo o in bene o in male; 
siccome ancora i morbi cronici di tipo mensile, ed sE 
le volte annuale, ne lasciano traccie non molto oscure. 

S. 556. 2. Il tipo, considerato relativamente alle mu- 
tazioni cui subisce la malattia ad intervalli di tempo 
determinati in ciascuno de suoi stad], sì distingue in 
continente e non continente, e questo in remittente 
ed intermittente. 

Continente, od in istretto senso continuo, dicesi 
quel tipo di malattia, i 1 di cui sintomi si conservano 
immutabili, senza interruzione di seguenza dal principio 
sino alla fine; e di continuo vigore crescono sino all’acme. 
Se abbianvi realmente morbi di tal fatta , a questi si de- 
vono riferire soltanto quelli che, scorrendo rapidamen- 
te lo stadio d’incremento, e giunti. al colmo, o finiscono 
in morte; oppure, di lancio estinti, cedono incontanen- 
te all'armonia delle funzioni che vassi ristabilendo. 

S. 559. Moltissime sono le malattie che alle non 
continenti appartengono, e dimostrano un tipo © r'e- 
mittente, o intermittente. 

Remittente dicesi quel tipo e quel morbo, ì i di cui 
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sintomi, sebben vessino di continuo»l’' infermo, si au- 
mentano per intervalli, e quindi diminuiscono, per rl- 
sorgere nuovamente con forza o maggiore o minore. 
Questo nuovo raccendimento del morbo, ricorrente 
per intervalli, dicesi esacerbazione; e lo sminuimento 
che indi ne segue, remissione sì appella. Nel cresce- 
re della malattia, ognuna di queste esacerbazioni infie» 
risce maggiormente, sì compie ad intervalli più lunghi 
di tempo, e coll’ andare de’ giorni sempre maggiori, 
restando frattanto più oscure le remissioni. Nello sta- 
dio di decremento invece l’esacerbazioni stanno alle 
remissioni nella inversa; e ciù cade spontaneamente 
dalle cose premesse. 

S. 560. Zritermittente sarà il tipo, se 1l processo mor- 
hoso per dati intervalli di tempo receda sino a quel 
grado, che atto più egli non sia a produrre i sintomi 
essenziali della malattia. Si sottrae quindi del tutto al- 
la osservazione ; e poscia restaurato quasi dallo stato di 
quiete , ripiglia: nuovamente con tanto vigore da ma- 
nifestarsi ancora cogli stessi sintomi essenziali. Ora, 
quell’intervallo di tempo in cui la malattia si appalesa 
nella forma sua propria, da cadere sotto ai sensi del me- 
dico e dell’ammalato, prende il nome di parossismo (pa; 
roxysmus); ; e quello poi, nel quale la malattia si sot- 
trae ai sensi, e quindi alla osservazione , dicesi intermit= 
tenza (intermissio), e nelle febbri apiressia (apyrexia) 

S.56,.Il ciclo che compiesi dalla malattia nel rac» 
cendersi e nello sminuirsi, ossia il complesso d'una 
esacerbazione e d'una remissione, o d'un parossismo 
e d’un intermittenza, presenta un periodo di malat- 
tia. Dalla varia relazione de’ periodi al tempo, e dal 
rapporto diverso fra loro, nacque la divisione del tipo 
in regolare ed in irregolare. 19 quindi se ciascun pe- 
riodo della malattia si approprierà uno spazio definito 
di tempo in maniera che, calcolando. i periodi pregres- 
si, predire si. possa ] ict in culi sì manifesti il se> 
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guente, si dirà allora avere la malattia un tipo rego- 
lare. Quando pol non sl potrà distinguere proporzione 
veruna fra 1 singoli periodi, cosicchè ognuno incomin- 
ciare sì osservi ad istanti di tempo del tutto incetti, 
il tipo allora del morbo tutto in tomiplbsso verrà detti 
irregolare, anomalo, 0 vago. 

Se ciascun periodo conserverà mai sempre il me- 
desimo modo di tempo, si dirà esser fisso il tipo della 
malattia; ma se invece sarà tale il mutuo rapporto dei 
periodi, che il ripigliare del morbo in ciascuno d'essi 
più per tempo ad ogni volta si faccia, diverrà questo 
allora tipo anticipante, il quale sotto opposta condizio- 
ne di cose sarà dai medici chiamato posticipante. 

S. 562. È varia d'altronde la misura di tempo, reg- 
pi dei periodi delle malattie, cul influisce ora la 
rotazione della terra intorno al suo asse, ora il moto 
della luna d’intorno alla terra, ed ora il girar della 
terra d’intorno al sole; donde ripetono sua origine l 
tipi quotidiano , tetzamagio8 quartanario, settenario ; 
mensile ed annuale, 

S.563. Quale adunque si è la cagione che regge il 
corso tipico delle malattie? Noi siamo d'avviso che 
una tale cagione abbiasi a ricercare in parte nell’ or- 
ganismo ammalato, e nelle leggi proprie alla vita, ed 
in parte fuori di quello e nella esterna natura. 

La legge principale, che regge ogni vita particola- 

e, dispone che ogni processo vitale, vigente in cia- 
ib corpo, consumi ed esaurisca sè stesso colla poten- 
za sua propria, e che durare non possa per un dato 
spazio di tempo, se non se per mezzo della organica 
rinnovazione. Da questa legge istessa altra ne procede 
immediatamente; e da essa viene stabilito, che qualsia- 
#1 vitale potenza aumentare non possa che ad un cer- 
to grado, oltre al quale deve da sè medesima a poco a 
poco diminuire, e tendere ad uno stato di quiete, per 
euì mezzo rinnovellandosi i suoi princip), abbia a ri- 
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sorgere nuovamente rinvigorita. Codesta legge, rego- 

lando ogni vita particolare, ogni suo sforzo e tendenza, 

e qualunque azione e funzione tanto in istato sano, 
quanto in istato morboso, costituisce il principale fon- 

damento di tutte le periodiche mutazioni che nel cor- 
o vivente succedono, 

S.504. Un'altra legge della vita, di non minore im- 
portanza, si è la legge di dinamico antagonismo, dalla 
quale si vuole che ciascuna delle potenze contribuenti 
a costituire un processo Vitale superi e venga supera- 
ta a vicenda. Questo alternativo aumento di forza e ri- 
lassamento non rendesi sommamente distinto nelle pri- 
me e semplicissime incitazioni vitali soltanto; ma nelle 
funzioni ancora complicate, e nelle forme più elevate 
di vita. Ed infatti non solo fra i primi elementi di vi- 
ta, ma inoltre fra 1 diversi organi e sistemi del corpo 
havi un perpetuo antagonismo, per cul la vita istessa 
nel totale del corpo € nelle singole sue parti presen- 
ta un aspetto ora più positivo ed or negativo per pe- 
riodi minori e maggiori ; 5 ed in un caso sotto le for- 
me di vita animale, splelli altro piuttosto coll’ esercizio 
di vita plastica, offre la continua alternativa di aumen- 
to e di remissione, di flusso e riflusso, di veglia e di 
sonno. 

S. 565. Questo tipico procedimento di tutta la vita, 
che ha sua base nella peculiare natura della medesima, 
viene mantenuto poi e sostenuto da quelle molteplici 
relazioni c' hanno luogo fra ’1 corpo vivente e la re- 
stante natura; la mercè delle quali, tutte le rivoluzio- 
ni periodiche, che accadono nella esterna natura, ven- 
gono dai corpi organici sentte ; ed in tale maniera 
alla vita loro, agli effetti ed ai Arden di essa viene 
impresso un certo tipo di periodicità. Fra tutte queste 
revoluzioni, che, seguendo un cert' ordine per intervalli 
di tempo, influiscono sulla vita dell’uomo e sulle mor- 
bose sue affezioni, esamineremo qui soltanto quelle che 
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ci sembrano esigere in preferenza la principale atten- 
zione del medico. 

S.566. La quotidiana rotazione della terra d’in- 
torno al suo asse, e l’alternazione del giorno e della 
notte, che indi, nella maggior parte almeno della ter- 
ra, succede. Il più energico dinamico conflitto, che ha 
laogk durante il giorno, fra la luce del sole e la super- 
ficie terrestre, è la cagione per cul sì aumenta la eva- 
porazione e la decomposizione delle acque, maggiore 
diviene il potere della luce, del calorico, dell’ elettri- 
co, dell'ossigeno; dalle quiali sostanze sì accresce tal- 
mente nel corpo umano il processo di vita, che pre- 
pondera in forza il principio positivo e la vita sensifera, 
ed il suo vigore tutto giorno conservasi. Nell’ opposto 
stato di cose, qual accade di notte, evvi necessaria- 
mente una Sondisialtà di languore vela vita animale; 
e quindi la vita di. grado inferiore; ossia plastica, sì ar- 
roga in questo spazio di tempo un poter prevalente, 
tacitamente operando il restauramento di tutto il corpo, 
di già estenuato dalle diurne fatiche. Perciò dunque il 
tipo quotidiano della vita, che si divide nella veglia e 
nel sonno, vedesi Ananiifesianionte accordare con ima 
sta diurna notturna alternazione, | 

6.567. Un'altra revoluzione periodica , quella cioè 
della luna, cùi va soggetta la ‘terra colla sua superfi- 
cie, e l'atmosfera, devesi alla influenza della luna sul 
la terra istessa. Il giro della luna d'intorno alla terra 
suppone fra amendue un conflitto dinamico, il qua- 
le, per la diversa posizione scambievole di questi ‘due 
pianeti, egli è necessario che sia vario periodicamente. 
Da ciò, qualunque corpo cli’ esista e che viva sulla su- 
perficie terrestre, dev'essere soggetto a mutazioni sue 
proprie, ricorrenti a certi intervalli di tempo; e sebben 
non ancora abbastanza eonoscasi l'indole di questi can- 
giamenti, e quali sieno gli effetti che all'uomo vivente 
ridondano ; ee lo confermano nullostante moltissime 
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osservazioni, che i periodi delle malattie, estesi a setti- 
mane ed a mesi interi, dipendono dall'influenza cre- 
scente e decrescente a vicenda ch’ esercita la luna sulla 
terra e sulla vita terrestre. 

S 568. Più evidenti risultano quelle periodiche muta- 
zioni che nascono nella terra, nelle acque, nell'aria, di- 
pendenti dal giro della terra radi al sole,e dalle sta- 
gioni dell'anno ch' indi n° emergono. La vita delle pian- 
te e degli animali ancora soggiace ai proprj cangiamenti 
relativi alle stagioni, e compie d’accordo.coll’anno il pro- 
prio giro; e perciò appunto presenta ella or l'uno or 
L diva aspetto in ciascuna delle stagioni stesse , il di cui 
potere sulle malattie e sul tipico loro corso vedrassi più 
chiaramente da quanto in seguito esporremo sulla etio- 
logica influenza delle stagioni dell’anno. 

$.569. Queste sono le leggi che, sorgenti dalla fon- 
te di natura e di vita particolare, obbligano ciascuna 
vita singolare ad un certo tipo, e presiedono in pari 
tempo al corso periodico delle malattie. La malattia 
che altro non presenta fuorchè una peculiare essenza 
di vita, non può non ubbidire alle leggi generali della 
vila tutta. Emergendo essa, a guisa’ d' ogni vita limita- 
ta, dal conflitto di opposti RE nascer deve ad un 
dato tempo, crescere per un dato intervallo di tempo, 
decrescer indi; e, compiuto il suo corso, estinguersi. 
Siccome appunto ogni altra spezie di vita circoscritta 
a limiti di luogo e di tempo, così ancora la malattia 
non può spiegare la stessa forza ad ogn'istante di sua 
esistenza ; ma soggetta al dominio del dinamico anta- 
gonismo, continuamente fiottante tra la veglia e 1 son- 
no, fra l’eccitamento ed il rilassamento, fra '1 paros- 
sismo e la intermittenza, è giuocoforza ch' ella compia 
il suo corso a stadj determinati. 

S.970. Come nasce che un morbo dimostri un tipo 
remittente, ed un altro invece intermittente lo mani- 
festi? Crediamo primieramente a proposito il dover 
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qui avvertire, che sotto il nome di morbo intermitten- 
te s'abbia ad intendere la malattia qual sotto data for- 
ma apparisce, e non già una morbosa affezione in- 
terna latente nell'intimo dell'organismo. La stessa ma- 
lattia, il processo morboso interno giammai del tutto 
intermette nell'intero suo corso, nè in niuno istante 
di questo del tutto cessa. I mperciocchè, se questo ac- 
cadesse, vi sarebbe salute durante la intermittenza, la 
quale non potrebbe in sè contenere la ragione e la 
causa sufficiente del parossismo che succede; e quin- 
di replicando l'insulto della malattia stessa, sarebbe a 
dirsì questo non parossismo, ma piuttosto un nuovo 
morbo proveniente da causa di recente influente. Alla 
quale argomentazione si può inoltre opporre, che nello 
spazio d'intermittenza ritrovasi sempre un che di mor- 
boso nell’individuo, e che i rimedj amministrati nel 
tempo ‘istesso lottano colla malattia, e spesso ancora 
la vincono. Da ciò risulta ad evidenza che il morbo 
intermittente non differisce dal remittente se non se 
nel grado, e che le intermissioni non sieno realmente. 
che remissioni più perfette, più libere dai sintomi es- 
senziali della malattia. Egli è inoltre per questo che 
una malattia intermittente, la di cui forza si accresca, 
passa non di rado a divenir remittente; e questa del 
pari, diminuita che sia alquanto Ja sua veemenza, in 
intermittente convertesi. 

D'altronde poi la varia predisposizione dell'infer- 
mo, la diversa azione della potenza nociva, la varia- 
bile costituzione epidemica, e soprattutto la particola- 
re condizione di quel sistema organico che fu invaso 
dal morbo in preferenza degli altri, si è la cagione 
per cui la malattia presenta in un caso il tipo remit- 
tente, ed in altro piuttosto l’intermittente. Sappiamo 
per esperienza , che le malattie, la cui forza principale 
al sistema nervoso dirigesi, tendono con più frequen- 
za a divenire intermittenti. 
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4. Dello spazio di tempo che segna la durata 
della malattia. 


S.571. Vario sì è lo spazio di tempo che appropria- 
si la malattia, ed il corso ch'ella compie si osserva or 
più sollecito e ora più tardo ; donde nacque la divi- 
sione delle malattie in acute e croniche, senza però 
che si possa stabilire un linea di divisione esatta tra 
le une e le altre. Celebratissima era appo gli anti- 
chi la suddivisione de’ morbi acuti in acutissimi, pera- 
cuti, acuti e subacuti, secondochè il morbo si por- 
tava non oltre ai quattro giorni, o terminava ai sette, 
o si prolungava al vigesimo, od al quadragesimo. Quelli 
poi che oltrepassavano questo confine, si SPARTA al 
eronici. 

6.572. L'andamento acuto o cronico d'una malat- 
tia dipende dall’indole e dal grado della stessa, dalla 
peculiare condizione delle parti eminentemente staffer 
te, e dalla relazione tra la potenza della malattia e 
della vita che viene dalla medesima invasa. 

1. Dipende adunque dalla diversa natura del mor- 
bo. A simiglianza di ciascuna singolare essenza di vi- 
ta, ogni processo morboso, in sè stesso di già estinto, 
racchiude il germe del morbo c' hassi o presto o tar- 
di a sviluppare; e, giusta la diversa indole che assume, 
sì appropria un vario spazio di tempo a percorrere. In 
generale que’ morbi che ammettono un più rapido svol- 
gimento di facoltà sensitiva e di calore animale, oppure 
dell'una e dell’ altro una insolita sottrazione smodata, 
o che si oppongono alla riproduzione ed alla libera 
azione di questi princip), p. e. le febbri, le infiamma- 
zioni, gli spastal, le convulsioni, i sopori, le apoples- 
sie, gli svenimenti , le asfissie, sogliono avere ‘un cor- 
so più celere di quelli che ammettono opposte con- 
dizioni. 
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2. Dipende dal grado della, malattia. Tanto una 
mitissima che una veementissima malattia manifesta» 
no, sebbene in ragione opposta, la medesima tenden- 
za ad un corso più breve. Un morbo dei più miti, sa- 
nabile colle sole forze della natura, cesserà prestamen- 
te; un morbo però più violento, costi la vita a 
più grande reazione; vince Breva sente o vien vinto; 
e quindi dunque que morbi che terigoho il mezzo fra 
la somma levità e la sfrenata violenza sono ancora più 
proni al cronico andamento. Ciò non toglie però che 
mali più lievi, 1 quali ricevono un tardo incremento, 
abbiano spesso a maggiormente prolungarsi. 

3. Proviene dalla parte eminentemente affetta, os- 
sia dalla sede del morbo. Quel morbo che occupa una 
parte dotata d'un potere vitale più elevato, più sensi- 
bile, e congiunta colle altre con legami molteplici, 
sarà più frequentemente acuto di quello che invade 
un organo meno sensibile, e più segregato dagli orga- 
ni semplici. 

4. Dall’azione della potenza morbosa sulla vita, e 
della vita sulla malattia. Una maggiore potenza vitale 
dell’ organismo da morbo affetto porta una più energi- 
ca reazione contro alla malattia stessa, e fa sì che il 
suo progresso più lento risulti; mentre al contrario 
una malattia, cui si opponga dalla vita una debole re- 
sistenza, più presto per l'organismo diffondesi, e com- 
pie più rapidamente il deleterio suo corso. 


5. Dell’esito della malattia. 


$.573.Un morbo che si approssimi al suo fine, può 
avere un esito quadruplo: può, cioè, aver adito b pri- 
suna sanità, può ripigliare la alii il corso di già 
lasciato, può essa convertirsi in altra malattia, o finir 
colla morte. Vario adunque sì è il destino dl sì pre- 
para dal morbo all’ infermo, sia che benigno o infesto 
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apparisca. Quel morbo poi ché passa prestamente a 
somma violenza, e minaccia la. vita, ossia che, quantun- 
que s'insinui con insidiosa levità, abbatte ed uccide 
incontanente l’ infermo contro l’aspettazione del peri 
to dell’arte, chiamasi maligno. 
$.574. Quella canino del morbo, da cui si con- 
chiude sul futuro suo esito, dicesi crisi, quale, giusta 
il vario destino che prepara all’infermo, viene appella- 
ta dai medici o buona o cattiva. Parleremo noi in pri- 
mo luogo della crisi buona, la quale dichiara estinta 
la malattia, e ridona all’infermo la pristina sua salute. 
La crisi propriamente detta sì è quella che qua- 
si di lancio sovverte la malattia ; quello scioglimento 
della malattia che poi interrottamente procede, e si 
compie con ripetuti sforzi della potenza vitale, venne 
distinto col nome di Lisi (lysis). La critica perturba- 
zione viene costituita dai sintomi più gravi ch’ emérgo- 
no da quel conflitto che nasce fra ‘1 morbo portatosi a 
sommo potere, e la vita che reagisce con tutte le for- 
ze rimanenti, il quale conflitto realmente decide della 
sorte futura che si apparecchia all'infermo. 
$.575. È qui si cade nella quistione più e più volte 
dai patologi agitata : qual sia, cioè, l'origine e l’anda- 
‘mento delle crisi morbose SE se debbansi alla 
vita, all'arte, al caso, od alla fortuna? se dunque con- 
venga al corpo vivente la forza, che dissero un tem- 
po medicatrice della natura? La sperienza e la scien- 
za talmente ci assicurano spettare al corpo vivente una 
facoltà, un potere di superare e distruggere co mez- 
zi propr] le malattie lasciate in balia di sè medesime, 
e di sè stesso onninamente ristabilire, che recherebbe 
somma  maraviglia si volesse muovere su questo argo» 
mento il benchè menomo dubbio. 
A mille a mille si contano gli nomini da gravi 
malattie riavuti non solo senza i soccorsi dell’arte, ma 
invece in uno stato di cose avverso al buon andamento 
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del motbo; € piuttosto mon vi sarà chì lungi da pre- 
venzione non? Gsbetvi quotidianamente che non pochi 
infermi fatalmente caduti nelle mani d’un medico igno- 
rante ed ardito, e che assoggettati ad un metodo di cu- 
ra il più sconveniente, arrivano a vincere e la malat- 
tia ed il medico coll’ajuto delle sole forze vitali. 

6.576. Di poi, l'esame che colla scorta della scien- 
za s'istituisce sulla vita e sul morbo, dimostra ad evi- 
denza esistere latente nell'intimo della vita una facol- 
tà di reagire alla malattia che minaccia di manifestarsi, 
di reprimere la medesima allorchè sì sviluppi, di fre- 
nare la sua violenza, e di sollecitare il ritorno della 
perduta salute. 

Sorge diffatti dall’intima natura d'ogni vita par- 
ticolare una forza perenne, diretta a conservare mai 
sempre sè medesima giusta il proprio tipo, ed a rigene- 
rarsi ; la qual forza presenta in pari tempo quel singo- 
lare principio cui tendonò tutti gli sforzi a prevenire 
ed a guarire una malattia, e cui si appoggiano quette 
leggi che ora siamo per enumerare. 

a) Il corpo vivente colla propria vitale potenza 
resiste a quegl’innormali cangiamenti provocati dalla 
potenza nociva, a meno ch'essa però non abbia oltre- 
passato un definito grado di forza. 

b) Il corpo vivente non tollera entro a'suoi limiti 
una sostanza straniera, ma tende piuttosto ad assimi- 
lare in sè ‘stesso o alt eliminare qualunque materiale 
eterogeneo che dall'esterno in esso trasportisi, o che 
venga generato nel suo interno. 

c) Qualsiasi dispendio di forze e di materiali por- 
ta seco per conseguenza una qualche sospensione di 
moto, per cui mezzo sì somministra alla forza plastica, 
in continuo stato di vigore , il potere di restituire al- 
l'organismo quanto ebbe perduto. 

Suddito il corpo vivente a queste leggi dal suo na- 
scimento. sino, alla morte, fa vedere nello stesso tempo 
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che la vita tutta altro non sia che una lotta continua 
fra la salute ed il morbo, fra la morte ed il ritotno alla 
vita, e che non havvi vivente che durar possa a lun- 
go in una tal. condizione, senza racchiudere in sè stesso 
quella forza perenne adbno a conservarlo, reintegrar- 
lo, ed a guarire i mali che soffre. 

S 577. Alle cose dette s' aggiunga ancor questo, che 
moltissime malattie portan seco il germe di loro estin- 
zione, poichè presentando siccome una spezie di vita 
di grado inferiore, aumentare non possono che a li- 
miti definiti; e TINTO così a tal punto, devono a poco 
a poco spontaneamente indebolirsi, ed estinguersi. a 
tempo stabilito ($. 554.), a meno che non persistano 
più a lungo le condizioni, sotto alle quali si produsse- 
ro e furono mantenute. Che se, superata la malattia, 
n'esca intatta, per quanto è possibile, la vita, passando 
aliora sotto al dominio delle leggi annoverate nel pa- 
ragrafo precedente, e ristabilendosi il suo normale rap- 
porto colle cose esterne, potrà facilmente ricuperare 
del tutto la pristina sanità. 

S.578. Hannovi, a vero dire, non poche malattie: 
nel corso delle quali non busto gli sforzi di natura, 
ed ove l’arte deve prestar soccorso alla vita che lotta 
colla malattia; ma in questo istesso caso il risultamento. 
degli applicati rimedj e la stessa guarigione sono mai 
sempre un effetto della vita, sia che operi di propria azio- 
ne, sia che venga più o meno ajutata dai presid} dell’ar- 
te. E quindi l’arte medica, nell'agire per la salute degli 
infermi meditando la guarigione de’ morbi, conviene che 
segua le traccie dalla natura segnate; deva cioè dall’ un 
lato temperare la forza delle malattie, e dall’ altro la- 
sciar adito alla vita a seguire le leggi riattiroli ($. 070.) 
per vegliare e provvedere alla propria salute. 

S. 57 79: Dal fin qui esposto vedesi ad evidenza la va- 
ria maniera con cui si compie la crisi, che noi vorremmo 
xidurla a quattro modi principalmente. a) Un eccessivo 
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esaltamento di forze si riordina da sè medesimo, con- 
sumandosi a poco a poco le forze stesse. 6) Un esau- 
rimento di forze cessa di esser tale colla quiete e colla 
restaurazione. c) Da una parte eccitando, dall'altra 
riordinando, l'armonia delle funzioni Motefigol d) Il 
processo morboso decrescendo continuamente, va a ces- 
sare alla fine; ed 1 morbosi materiali che produsse, ven- 
gono dalla vita di già ristabilita assimilati ; e quelli che si 
trovano non assimilabili, dal corpo si eliminano. In ogni 
caso però, tuttociò che durante la malattia rimase de- 
pravato, distrutto, consumato e perduto, rimettesi dal- 
la vita plastica. 

S.560. Fra tutte queste mutazioni costituenti la cri- 
sì, le secrezioni. e l'escrezioni, che non di rado la 
seguono, chiamarono a sè in tutt'1 tempi la principale at- 
tenzione dei medici; che anzi molti d'essi, fautori della 
umorale patologia, tennero per fermo aversi in queste 
la base principale. Conciossiachè osservando essi elimi- 
narsì una sì gran copia di materie straniere e deprava- 
te, e vedendo vieppiù decrescere la. malattia in ragio- 
ne d'una più libera e pronta evacuazione, ricercarono 
ne’ materiali evacuati il fomite morboso, e eredettero 
dover il morbo sua origine ad un umore pravo qualun- 

ue e corrotto, oltremodo irritante la forza vitale. 

S.561, Esaminando però diligentemente e fuor di 
prevenzione i rapporti che tengono colla malattia quei 
materiali che si eliminano nelle critiche evacuazioni, 
sì rileverà: a) esservi alcune escrezioni, per ‘mezzo 
delle quali si espelle ciocehè costituisce e mantiene la 
malattia, ed alle stesse doversi per conseguenza il de-. 
cremento ; e spettano non radamente a queste l’emor- 
ragie, RIOT spezie di vomito e di diarrea, l’elimina- 
zione di vermi, di calcoli ec.: d} avervene delle altre, 
per cui mezzo non viene espulso il seminio morboso, 
ma piuttosto 1 suol prodotti; e ciò sl prova co’ seguenti 

argomenti. 1. Nascono moltissime malattie senza che 
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vi preceda una corruzione umorale. 2. Resasi innor- 
‘male la vita, non s impedisce solamente la rinnovazio- 
ne dell’ organismo, ma resiste come per lo innanzi alla 
risoluzione ed alla distruzione, quantunque dalla stes- 
sa malattia si promuovano attualmente. 3. Presentando 
il morbo una forma insolita di vita plastica, egli è ne- 
cessario ancora che produca effetti che si allontanino 
dalla normale del corpo istesso che invade; e ciò il 
vediamo confermato nella infiammazione, nella suppu- 
razione, nella esulcerazione, nelle secrezioni degenerate, 
nelle malattie contagiose. 4. Distruggendosi poi nel cor- 
so della malattia e dallo stesso morboso processo una 
maggiore quantità di materie organiche, oppure produ- 
cendosene di eterogenee nel corpo affetto, viene nello 
stesso tempo impedita la separazione: di queste dalle uti- 
li, e la loro eliminazione ; e ciò in parte proviene dalla 
deficienzatdi Auido acquoso, di cui, ne morbi principal 
mente febbrili, una massima parte consumasi per risolu- 
zione e per evaporazione, ed in parte dal prevalere la for- 
za di contrazione all’ estremità vascolari, per cui togliesi 
il riassorbimento delle materie passate a risoluzione. 
Da tutte queste cose insieme unite rimarrà a niu- 
no difficile l’intendere che pel corso d’un morbo al- 
quanto grave e di lunga durata s'abbiano a generare, 
rattenere ed accumulare in maggior copia estranee qa- 
terie, e che decrescendo la malattia, e ristabilita l’armo- 
nia, ed il libero esercizio alle funzioni ridonato, ne segua 
di esse un’ abbondante eliminazione; la quale bensì con- 
tribuisce a rimettere il corpo nella pristina sua integri- 
tà, sebbene non siasi distrutto il primitivo morboso se» 
minìo, ma sterminate piuttosto le sue produzioni. 

S. 582. Le critiche evacuazioni si effettuano per via 
di consuete escrezioni, come per sudore, per orina, 
per diarrea, costituenti la crisi; oppure per secrezioni 
ed escrezioni provocate oltre l’ usato, p. e. per emorra- 
gia, sputo, vomito, suppurazione ec. 
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A meritare però realmente queste escrezioni il no- 
me di critiche, compiendosi a salute dell’ infermo, ri 
chiedesi: 1. che accadano a tempo debito, cioè quan- 
do il morbo sia giunto al suo apice; 2. che sieno ab- 
bastanza copiose; 3. che presentino una materia di co- 
zione; vale a dire che dia segni di maturità ; 4. che 
procedano con evidente decremento della malattia. 

L'evacuazioni orbe di questi caratteri, che soprav- 

vengono nel corso della malattia , sintomatiche si ap- 
pellano. 

S 583. Percorrendo tutta la malattia i proprj stadj, 
e ciascun stadio i suoi periodi, qualunque mutazione 
che accada in ua morbo che segue un corso regolare, sl 
ridurrà a tempo determinato; e lo stesso dovrà dirsi 
delle crisi ancora, e delle critiche evacuazioni. Egli è 
per ciò che i morbi febbrili, 1 quali seguono ordina- 
riamente stadj settenar) e periodi terzanarj, vanno ad 
ultimarsi più facilmenteal settimo giorno, che in qual- 
unque altro; e quindi il giorno di mezzo d'un tale sta- 
dio annunzia spesse fiate una qualche preparazione 
alla crisi imminente, che nel settimo giorno si compie, 
Se dunque i medici antichi appellarono giorno criti- 
co il settimo, trattandosi de’ morbi febbrili, e diedero 
il nome d'indici agl'intermedj, siccome al quarto, al- 
l’undecimo, al decimosettimo, al vigesimoquarto, e così 
di seguito; questa distribuzione de' giorni non poteva 
“ essere che appoggiata all’assidua osservazione ed al cal- 
colo del corso periodico delle malattie. 

S.564. Erra per altro chi crede che un tal corso di 
malattia ed una tal maniera di scioglimento sia in ogni 
circostanza soggetto ad una stessa legge di necessità. 
Imperciocchè rammentando che il corso delle malat- 
tue per una qualsiasi causa or si rallenta ed or preci- 
pita, e che i periadi di esse possono prolungarsi ed 
accorciarsi, si vedrà che nulla repugna all’ammettere 
potersi ultimare una malattia in altro giorno, fuori del 
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eritico è dell'indice. Ciò che non essendo sfuggito al- 
l’attenzione degli antichi medici osservatori, fu la ca- 
gione per cui fecero cadere frammezzo ai giorni criti- 
ci ed agl'indici 1 così detti intercalari, intercisi (in- 
tercidentes), intermedj , ne’ quali insegnarono poter ac- 
cadere alcuna volta la crisi, sebben meno perfetta e 
sicura. À. questi si riferirono il terzo, il quinto, il no- 
no, il decimoterzo, il decimoquinto, e così di seguito. 
Que’ giorni che sopravanzavano furono detti vacui 0 
medicinali, appunto perchè li credettero più opportu- 
ni all’amministrazione de'rimedj, evitando di ciò fare 
in qualsiasi altro giorno, per non disturbare colle azio- 
ni medicamentose gli sforzi salutari della natura. 

S. 585. Compiuta una buona crisi ed estintosi il 
morbo , la integrità del corpo e della vita non sì rimet; 
te tutta ad un tratto; ma le funzioni manifestano uno 
stato di languore, e gli organi tanto maggiormente sen- 
tono la perdita di sostanza organica, quanto più gran- 
de fu la violenza del morbo non ha guari superato. 
Nondimeno il corpo liberatosi dalla malattia e dalle pro- 
duzioni di essa, e rimessosi nel normali rapporti colla 
natura esterna , da questi stessi ricava egli i rimed) on- 
de ricuperare a poco a poco le forze e le materie per- 
dute, Ora questa condizione della vita, la quale stando di 
mezzo fra ’l fine della malattia ed il perfetto ristabili- 
mento di sanità, distinguesi per una certa tendenza alla 
riparazione delle perdite fatte durante il morbo, con- 
valescenza si appella. Non si potrà dir dunque vera 
convalescenza, quando non sia a) il morbo del tutto 
estinto, 5) non sieno eliminate dal corpo le sostanze 
prodotte dal morbo, c) non sia ristabilita l'armonia del- 
le azioni e delle funzioni, d) non v'abbia una perfet- 
ta restaurazione del corpo e delle sue forze. 

$.586. Cattiva si dirà la crisi che riaccende la ma- 
lattia stessa, che ne produce una secondaria, o che dà 
morte all’infermo. Quel morbo che in istato di decre- 
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mento nuovamente ripiglia, oppur quello che riproduce» 
si durante la convalescenza, chiamasi recidivo. In una 
malattia superata appena devesi tanto più temere la re- 
cidiva, quanto meno perfetta si fu la crisi, o quanto 
minore si è lo spazio di tempo dal fine del morbo in 
poi; poichè sotto a queste condizioni o restanvi le trac- 
cie della malattia, od almeno maggiore sì è la disposi- 
zione alla stessa; e quindi se anche vi concorrano lie- 
vi potenze nocive, rinnovasi facilmente il morbo di già 
superato. 

S. 507. Metaschematismo dicesi il passaggio di una 
malattia ad altra; e quella che nasce in conseguenza di 
un'altra, secondaria sì appella. Vi sono de morbi pri- 
mar] cHe racchiudono già in sè stessi il germe d'un 
secondario, e dai quali, portati che sieno ad un certo 
grado, emergono i secondarj per una certa legge di 
necessità; come p. e. da una forte infiammazione la 
suppurazione, dalla febbre infiammatoria la febbre adi- 
namica. Le materie inoltre, generate che sieno dal mor- 
bo primario, e trattenute nel corpo, possono attaccare 
questo morbosamente, e dar occasione a nuove per- 
turbazioni. | 

S.568. Appartiene qui ancora la metastasi, e vuolsi 
intendere un'affezione morbosa prodottasi in una par- 
le, e proveniente dal rallentamento nella funzione di 
un'altra, o da morbo che in questa abbia avuto un 
corso più lento e impedito. Ce ne somministrano esem- 
pj:la mania da soppressa secrezione del latte, la tisi dal- 
la scabbia precipitosamente scomparsa, l'a poplessta dalla 
miliare ch'abbia lasciato troppo presto la cute ec. Può 
convenire il nome di buona o critica a quella metasta- 
si che al morbo grave dà per succedaneo un lieve ; e 
ciò nasce d’ordinario allorquando il morbo passa ‘dA 
un organo più nobile ad uno men nobile. Condizioni 
opposte concorrono a rendere cattiva la metastasi, tras- 
portandosi cioè la morbosa affezione da una parte men 
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nobile ad una più nobile; oppure, sebbene non attac- 
chi un organo di tanta importanza, aumenti però di 
sì grande violenza, che arrivi a diffondere pel corpo 
tutto 1 funesti suoi effetti. 

$.569.Il funestissimo fra gli esiti di malattia si è 
‘la morte, ossia la estinzione della vita di un indivi- 
duo; e di questo noi poniamo la causa prossima o nel- 
l'esaurimento delle forze vitali, o nel tolto rapporto 
organico e dinamico fra i sistemi e gli organi del cor- 
po. Le forze vitali si esauriscono o dietro un antece- 
dente aumento eccessivo, da cui togliesi alla fine il mu- 
tuo loro antagonismo, oppure in una maniera più pron- 
ta e diretta, qual si osserva dagli effetti che alcuni ve- 
leni producono. Accade melto più di frequente la mor- 
te allorquando, distrutto o sfinito un qualche organo, 
tolgasi per conseguenza la mutua cospirazione ed ar- 
monia di tutti gli altri a costituire una sola vita ; e, ces- 
sando questo accordo, impediscasi la restaurazione del 
corpo e delle sue forze. 

S. 590. Non havvi legge naturale, per cui debba 
morir prima nell'uomo la vita sensifera, poscia la irri- 
tabile, e finalmente la plastica. Quantunque non sì pos- 
sa negare che serbisi più di frequente un tal ordine 
nel morire, non per tanto trascurare conviene quanto 
risulta dalla sperienza, dalla quale veniamo ammaestrati 
potere la vita del sistema vascolare avvicinarsi al suo 
fine, anzi del tutto assopire, ed esser maravigliosamen- 
te in vigore la vita sensifera; il che s1 comprova in al- 
cuni casì di asfissia. 

S.5g1. Qualunque sia però la maniera e l'ordine 
con cui la morte si effettua, non toglie essa giammai 
la essenza, ma le relazioni delle cose soltanto ; e quan- 
tunque il corpo organico si dissolva, e si estingua la 
vita particolare , gli elementi però s16 forze che si tro- 
vavano in unione per costituire il corpo organico, ed 
una data spezie di vita, rimangono in una perfetta in- 
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tegrità. Si dipartono per nuovamente riunirsi sotto al- 
tre condizioni, e formare così nuovi processi, e produr- 
re altri fenomeni. 

Il morire adunque non è altro che la distruzione 
delle forme e degli esterni rapporti, non però la estin- 
zione e la perdita delle cose stesse. Quello adunque 
che non procede da cause definite, ma che piuttosto 
sotto una perenne alternativa di esterni rapporti si man- 
tiene sempre eguale in sè stesso, quale si è il prin- 
cipio di coscienza e di libero arbitrio, non potrà 
infermare nè morire giammai. 
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ETIOLOGIA 


NOZIONI GENERALI. 


$. 592. ualunque siasi corpo vivente possiede, a 
vero dire, una vita sua propria; ma questa però consu- 
mandosi da sè stessa per mantenere gli organi ne qua- 
lì esiste, tende ancora a distruggerli; nè potrebbe ri- 
‘manere certamente intatta per un dato spazio di tem- 
po, a meno che non si facesse una perenne rinnova- 
zione .di materie organiche ed una restaurazione di 
forze vitali, ad oggetto di ridurle alla primiera integri- 
tà ed al necessario antagonismo. Per ciò ottenere vi 
ha d’uopo d'una relazione qualunque fra ‘'l corpo vi- 
vente e la natura esterna, e disposta in maniera che 
abbiavi fra l’uno e l snai un incessante conflitto, nel 
quale ambedue si trovino in uno stato ed attivo e pas- 
sivo. Egli è quindi manifesto che una vita qualsiasi 
particolare mantenersi non possa senza essere avvilup- 
pata in un tale rapporto colla esterna natura; e che 
ogni condizione e destino d'un corpo vivente dipen- 
. der dee in principalità dal rapporto medesimo. 

S. 593. Sino a tanto che questo mutuo rapporto 
manterrassi in maniera che la vita preponderante in 
azione sia per sè bastante a dirigersi, ed a sottomet- 
tere a sè medesima le cose esterne, il corpo vivente 
ancora rimarrà intatto, e godrà perfetta salute. Ma se 
però il conflitto che sostiensi fra "l vivente e le cose 
esterne tenda a far sì che la reazione vitale non ubbi- 
disca già alle proprie leggi, ma ceda invece all'azione 
delle cose esterne medesime, sarà necessario che indi ne 
abbia origine una morbosa affezione. Or dunque l’esa- 
me di que'rapporti che v'hanno fra l'uomo vivente e 


332 


la natura esterna, e dai quali traggono loro origine le 
malattie, formerà il soggetto della Eziologia. 

S.594. Chi avrà persuaso a sè stesso non potersi 
abbastanza comprendere la natura de' morbi senza sa- 

erne la origine, nè poter impiegarsi un mezzo oppor- 
tuno a debellare o a prevenire una malattia senza co- 
noscere ciò che dispone alla medesima e la produce; 
e che dalle azioni de rimedj non si ha sempre un pro- 
spero evento, quando non sia tolto o distrutto ciò che 
produsse e sostiene ulteriormente la malattia ; non dure- 
rà fatica a convincersi, costituire la Btiologia una parte 
interessante della Patologia, ed essere sommamente ne- 
cessario ed utilissimo al medico un tale studio a formar- 
ne la diagnosi, e ad istituire la cura dei morbi. 

S.595. Un corpo dotato di vita che fosse sufficiente 
a tener lontane o a rendersi soggette le potenze tutte 
che tendono insidie alla sua salute, non darebbe adito 
all’azione nociva di queste, ed impedirebbe la forma- 
zione del morbo; ma non potendo 1 corpi sulla terra 
viventi godere d'una tale prerogativa, poichè circoscrit- 
ti da ristretti confini, limitata ancora si è la potenza 
di reazione e di assimilazione : ne viene per conseguen- 
za, che atti non sieno a superare le azioni della natu- 
ra esterna se non se ad un certo grado e modo deter- 
minati. It corpo vivente adunque, soggetto all’azione 
anche eccessiva degli esseri esterni, e dovendo cedere 
necessariamente alla forza loro preponderante, deviare 
dovrà dalla normale stabilita, e verrà posto sotto al do- 
minio della malattia. Ne segue da ciò, che la stessa 
natura di un essere vivente, circoscritta da limiti propr], 
sarà la cagione ad un tempo che favorirà l'influenza 
delle potenze nocive e lo sviluppo del morbo. 

S. 596. Ora, quella condizione del corpo umano, per 
euì la vita ch'egli possiede provocata esser possa dalle 
potenze nocive ad un'azione innormale , dirassi dispo- 
sizione alla malattia; si chiameranno poi potenze no- 
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cive quelle cose esterne che un tal effetto possono in- 
dutre. Si danno nell'uomo due maniere di disposizione 
alla malattia: generale, cioè, e speciale. La genera- 
le, ch'esiste nella stessa umana natura, sogno ogni e 
qualunque individuo della specie umana; la speciale 
poi, ch'è propria di ciascun uomo, trae origine da con- 
dizioni e modi singolari inerenti alla vita d’ogni e sin- 
golo individuo. 

$.597. Quelle potenze nocive che assalgono la vita 
dell'uomo con indomita violenza, non richieggono a 
produrre la malattia che la distiosizione generale ; quel- 
le poi che agiscono con moderazione, siccome soglio- 
no moltissime di esse, non arrivano a provocare una 
malattia, a meno che non trovino nell'organismo una 
qualche speciale e determinata disposizione. Impercioc- 
chè se invadano esse una vita non abbastanza apparec- 
chiata a sentirne l'azione loro, nè disposta alla malat- 
tia che tendono a generare, verranno dalla stessa vita, 
superiore di forza, respinte; oppure talmente soggio- 
gate, ed assimilate ad altre materie, da rimanere affatto 
distrutta la forza loro nociva. 

S. 598. A generare adunque una malattia sì richieg- 
gono disposizione e potenza nociva, ed un certo rap- 
porto fra l'una e l’altra. Un uomo quantunque dispo- 
sto a malattia, potrà nondimeno conservarsi sano per 
qualche lustro, purchè tenga da sè lontane le nocive 
potenze, che sogliono invadere principalmente allor- 
chè trovano disposizione. Nè vi mancano individui 1 
quali, di continuo esposti all’azione di cause morbose, 
conservano nullameno prosperosa la salute loro, orbi 
di quella predisposizione che ne faccia sentire i fune- 
sti loro effetti. Puossi con ciò provare, non essere suffi- 
ciente la sola disposizione nè la sola nociva potenza, 
a produrre la malattia, ma esservi ancora indispensabile 
Al concorso d’ambedue, ed un certo mutuo rapporto 
tra loro. Poichè se la potenza nociva, che, ad una dis- 
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posizione relativa convemehte genera la malattia, va- 
da a trovare invece una disposizione sconveniente; al- 
‘lora, invece di produrre un morbo, lo preverrà piutto- 
sto, reprimendo o correggenilo la disposizione medesima. 

S.599. Che se si avesse a dire causa della malattia 
ciocchè in sè stesso racchiude il fomite assoluto del 
morbo emergente, niuno certamente potrà opporsi 
che sl faccia appartenere alla causa della malattia la 
disposizione e la potenza nociva. Ma siccome ciascuna 
di esse non costituisce la intera causa della malattia, 
ma piuttosto una parte, l'una e l’altra chiamansi dai 
neoterici movente causale, presso i quali, ambedue 
concorrendo a formare una malattia, per la stessa cau- 
sa di essa ritengonsi. 

S. 600. Gli antichi medici cantata per causa di 
malattia tuttociò che a generar questa contribuisce, enu- 
meravano molte cause , ed in varia maniera le divide- 
vano. Celebratissima sì fu ne’ tempi andati la divisione 
delle cause in remote e prossime. Le cause remote, 
che sono gli stessi nostri moventi causali, le suddivi- 
sero in predisponenti o proegumene, in occasionali 
o) procatartiche. La causa prossima si è l’effetto del- 
le remote, di già spiegatosi nel corpo vivente, ossia quel-. 
la iniioista mutazione de’ princip] vitalti:i in cui ha 
sua base il morboso processo, e dalla quale dipendono 
tutt'i sintomi che indi ne vengono. 

S. 601. Destinata dunque la Etologia ad i spiegare 
come generisi dalle proprie cause Il morbo, conviene 
disporla in maniera, che abbia ad esporre primamente 
ciocchè prepara il corpo umano alle malattie, oppure, 
a meglio dire, ciocchè fa la disposizione ad esse; che 
enumeri poscia le potenze nocive in tal modo, che veg- 
gasi chiaramente la virtà di ciascuna nel sovvertire lo 
stato di salute, e nel provocare i morbosi processi. Ci 
sembra a proposito il ridurre ciascuno di questi argo- 
menti a distinta sezione. 
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SEZIONE LI. 


DELLA DISPOSIZIONE ALLA MALATTIA. 


$. 602. da disposizione alla malattia denota adun- 
que quella condizione del corpo vivente, per cui ren- 
desi atto a sentire l’azione della potenza nociva, ed a 
contrar indi la malattia. Essendo già l’uomo, siccome 
dicemmo più sopra e dimostrammo al $. 599. sogget- 
to per sua natura alle potenze nocive ed ai morbi, 
non è di necessità il riferire allo stato morboso la die: 
posizione ch'ei tiene per le malattie, avvegnachè possa 
i; quello stato acquistare energia e variamente condur- 

si. Qualunque individuo, sia pur egli sanissimo, deve 
trovarsi a’ morbi disposto; e | qualsivoglia stato di sanità 
racchiude in sè una propria maniera di disposizione. 
Ella è grande adunque la differenza che passa tra la 
disposizione e la opportunità alla malattia, sendochè 
questa si svolge fuori de' limiti di salute, e somministra 
i primi rudimenti del morbo, senza però costituire di 
esso il genere o la spezie assoluta. 


Della disposizione generale alla malattia. 


S. 603. Abbiamo provato ($. 595.) che la disposizio- 
ne generale alle malattie ha suo principio nella natura 
limitata d'ogni vita umana; altro dunque ora non ci 
rimane se non se il rendere ragione della medesima. 

Ammiriamo noi nel corpo umano la perfezione di 
tessitura e di struttura organica somma veramente e 
singolare ; ma conosciamo però in pari tempo la sua 
sottigliezza, gracilità, mollezza, i suoi legami molte- 
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plici, la sua complicazione , ed inoltre le sue variazioni 
dipendenti dalla vita, per cui ne vediamo crescere la 
necessità di COSRL ZIONI le quali cose insieme uni- 
te, e l'intimo rapporto he havvi fra il corpo umano 
e la esterna natura, fanno sì che sia più facile una le- 
sione indotta dalle potenze nocive, e trovisi lo stes- 
so corpo ai molti viz] di struttura e di conformazione 
soggetto. 

S. 604. Per la stessa ragione la vita ch’ esiste in 
questo corpo, formato e costituito al sommo grado di 
perfezione, emergente dal conflitto di opposti princi- 
pj» diffusa per più sistemi organici ed organi (de' quali 
richiedesi una cospirazione ad universale armonia), ri- 
stretta ad una certa norma di vigore e di modo, sì va- 
riabile per intima sua natura, e di tanto esposta e sog- 
getta all’azione delle cose esterne, offr'ella da ogni lato 
una disposizione alle malattie. 


Della disposizione speciale alle malattie. 


S.605. La singolare maniera di conformazione or- 
ganica e di vita in ciascun individuo diversa, si è la 
cagione per .cui ogni uomo in particolare var] rapporti 
sostiene colla esterna natura e colle potenze nocive 
dalla stessa prodotte, donde il variare della disposizio- 
ne alle malattie direttamente procede. Questa speciale 
disposizione alle. malattie grandemente ne’ diversi uo- 
mini differisce , sì relativamente al grado che all’'indo- 
le, in modo che l'un più, l’altro meno, l'uno a questo, 
l'altro a quel genere di morbi inclini maggiormente. 

S. 606. Investigando quali sieno le sorgenti di questa 
disposizione ‘piana troviamo aversi a ripetere dalla ge- 
nerazione, dalle differenze della età, del sesso, del tem- 
peramento , dell'abito di corpo, oppure dal vario genere 
di vita, e dai morbi pregressi; ed illustreremo ora di 
seguito separatamente ciascuna di codeste influenze. 
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Della disposizione congenita. 


S. 607. Quanto abbiamo detto al $. 212. sulla innor- 
male generazione dell’uomo ed ulteriore sua formazio 
ne nell’utero materno, ed indi al S. 544. sulle diffe- 
renze che v hanno fra i morbi ereditar] ed i congemiti, 
potrà essere trasferito ed applicato a cotesto articalo% 
acciò serva di rischiaramento alla disposizione morbo- 
sa ereditaria o congenita, il cui germe primitivo get- 
tasi nella concezione, o più. tardi ancora nell’ utero. 
materno. 


Della disposizione derivante dalla età. 


$.608.Il corpo umano vivente ; incominciando dal- 
la primitiva sua formazione sino alla morte, come di- 
cesi, naturale, percorre molti stadj di sviluppo e di 
regresso, 1 quali presentano altrettante . età, ognuna 
delle quali distinguesi per certa relazione tra la forza 
formativa e distruttiva. In ciascuna età o si accosta l’uo- 
mo per gradi al colmo di organica perfezione, od indi 
recede da esso; in ciascuna dunque presenta una data 
maniera di vita e di organica formazione, un dato rap- 
porto alle cose esterne, ed una peculiare Risponauine 
alle malattie. 

S. 609. Piacque ad un esimio autore aid di- 
videre la vita umana in sei stadj di età; tre de' quali 
appartenessero alla vita crescente, e tre alla decrescen- ‘ 
te, in quanto che dalla vita plastica eminentemente a 
principio, e che a poco a poco vigore acquista;la irrita- 
bile emerge; e ne segue finalmente più energica la vita 
sensifera con ordine regolare, E consumato ch' ella ab- 
bia questo corso, dal sommo apice di vigore insensi- 
bilmente con ordine inverso declina al suo termine , 
-percorrendu i uire stadj di decremento. Sebbene non si 
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nieghi avere questa ingegnosa disposizione dell'età un 
aspetto di legittima deduzione, .Înon possiamo però non 
confessare mancarci 1 limiti per ben segregare fra loro 
gli stadj della vita decrescente. Ci sembra per ciò mi- 
glior cosa il ritenere per ora quell’ordine delle umane 
età, col quale la stessa natura ognuna d'esse ci offre da 
suoi limiti circoscritta e dalle altre distinta; quindi dun- 
que segnate la età fetale, infantile, puerile, giovani- 
le, virile, senile, e stabiliti così altrettanti stadj della 
vita umana, li esamineremo ora relativamente alla mol- 
teplice disposizione alle area che da ciascuno d'es- 
sì n emerge. 

S.610. La età del feto, destinata quasi tutta alla 
vita plastica, alla formazione ed alla composizione or- 
ganica risultante dai fluidi, presenta soltanto alcune 
traccie leggiere di vita animate, per quanto occorrere 
possa alla stessa plastica forza, stideniti p. e. nella cir- 
colazione del sangue. Cotopeenderi perciò facilmente, 
che se venga male affetta la vita, dovrà sentirne prin-. 
cipalmente lesione in quella parte, nella quale quasi 
tutta convertesi; e quindi la disposizione primaria del 
feto sarà per le deformità e pei viz] della vita plastica. 
._ S.6r1.La età infantile distimguesi opportunamente 

in due stadj, il primo de’ quali comprende quell’ inter- 
vallo di tempo che esiste fra "1 parto ed il compimen- 
to della prima dentizione ; l’altro incomincia da que- 
sto punto, e si estende sino al finire della dentizione 
seconda: ambedue poi offrono diverse condizioni di 
vita, e quindi per conseguenza varia disposizione a'‘pe- 
culiani malattie. 

S. 612. Stadio primo della età infantile. Nell’ine 
fante uscito appena alla luce va soggetta la vita ad 
importanti e molteplici cangiamenti. In esso infatti la 
respirazione che incomincia, la nuova direzione che 
prende il sangue, la nutrizione del corpo. proveniente 
dal canale alimentare, le incipienti funzioni de’ sensi. 
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non solamente formano altri rapporti fra i sistemi orga- 
nici e gli organi, ma ne costituiscono inoltre di nuovi 
e molteplici fra il corpo infantile e la esterna natura. 
La forza vitale minore, sebbene più celere sia la vita 
nelle sue funzioni, la maggiore gracilità e mollezza 
degli organi fanno sì che l'infante sia più esposto al- 
le potenze nocive, più facilmente vi soggiaccia , ed ab- 
bia per conseguenza una maggiore disposizione alle 
malattie, che non hanno le altre età; ciocchè il com- 
prova abbastanza la maggiore frequenza de’morbi e di 
morte nella età infantile medesima. 

Di poi lo stato particolare della vita, la cui prin- 
cipale potenza alla formazione dirigesi; la somma mo- 
bilità de’ nervi e de’ muscoli; la massa enorme del cer- 
vello, ed il suo potere ill vita plastica ; la dentizio- 
ne, 1 di cui effetti di eccitamento yengono sentiti dal 
sistema nervoso e vascolare ; e finalmente ciò che. ap- 
portano moltissime nocive potenze introdotte nel canale 
degli alimenti, sono cause tutte che dispongono prin- 
cipalmente il neonato alle affezioni morbose della vita 
plastica, a perturbazioni nervose di spesso congiunte. 
Sono quindi a codesto stadio della età la Guide in- 
festi i varj viz} di digestione e di assimilazione, l' aci- 
dità delle prime vie, la innormale secrezione del mu- 
co, la frequente diarrea, le afte, l’atrofia, la rachitide, 
l’idrocefalo, e le convulsioni. 

S.613. Nel secondo stadio della infanzia incam- 
minandosi la formazione del corpo a maggiore perfe- 
zionamento, i nervi, i muscoli e le ossa mostrano di 
giorno in giorno maggiore sviluppo. Per la stessa ra- 
gione che ricevono perfezionamento gli organi della 
vita animale, cresce ancora il potere di questa, e la 
sua forza di reazione contro la vita plastica; e quindi 
sebbene a tal epoca grande ne sia la disposizione alle 
malattie della vita plastica, aumenta nondimeno la in- 
clinazione. alle innormali affezioni della vita irritabile 
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e sensifera. Sono, fra le altre, facili ad osservarsi in 
questo stadio di età le scrofole , gli esantemi, la tosse 
convulsiva, e l’ angina membranacea. 

S. 614. Nella età puerile ricevono maggiore perfe- 
zionamento il sistema nervoso, e gli altri organi della 
vita animale ; aumenta la energia e la fermezza della 
vita, e.con queste la forza di reazione contro le po- 
tenze nocive, donde minore risulta, che nei periodi 
pregressi di vita, la disposizione alle tostate: ; quale da 
principio sì icssata di più alla infantile, in progresso 
e più tardi alla giovanile. 

S.615. Nella età giovanile progredendo l’ accre- 
scimento di tutto il corpo, si‘accosta più da vicino al 
sommo grado di perfezionamento la formazione del si- 
stema nervoso € degli organi che appartengono alla 
vita aniniale, ed incomincia in pari tempo lo svolgi- 
mento più sapido delle parti genitali, per cui queste 
st dispongono all’eseguimento di loro funzioni. In tali 
circostanze prevalendo la potenza della vita animale, 
della sensifera soprattutto, esige questa una più pronta 
metamorfosi del sangue, da essere mantenuta col mez- 
zo della respirazione. Questa, e la diminuita insieme 
capacità de’ vasi cerebrali, ne sono la cagione per cui 
i} torrente del sangue sì porta con impeto maggiore 
al polmoni. Alle quali mutazioni tutte se si aggiunga 
la reazione che vi apportano le funzioni genitali, sì ve- 
«drà facilmente cangiarsi di molto a questa età le con- 
dizioni tutte interne ed esterne della vita , e nascere 
una disposizione affatto nuova alle malattie. Nè sarà 
più difficile l’intendere il perchè i giovani sieno di tan- 
to soggetti alle infiammazioni polmonali, alla emottisi, 
alla tisi, alle malattie provenienti dalle funzioni geni- 
tali in istato di perturbazione, e finalmente alle alie- 
nazioni della vita sensifera e dell animo. 

S. 616. L'età virile ci dà a vedere l’uomo perve- 
nuto al sommo grado di perfezione, e quell’armonia 
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insieme di azioni e funzioni che dalla vita umana si 
ammette. Ella è meno soggetta questa età alle azioni 
delle potenze. nocive, per essere a questa epoca più 
moderata la sesti e per respignere più facilmente 
quelle che la infestano, ‘opponendovi una più valida rea- 
zione: per lo che se si conceda a questa età una con- 
dizione di vita che favorisce. in qualche maniera la 
salute, ne segue ch’ essa debba somministrare una dis- 


posizione alle malattie ch'è minima in confronto di 


quanto può darne le altre. Ma siccome, progredendo 
la età virile, a poco a poco a prevalere incomincia la 
forza di contrazione, lentamente si diminuisce la ca- 
pacità delle arterie, e più facile ne risulta nelle vene 
l’accumulamento del sangue. A codesto vizio trovasi 
esposto soprattutto il sistema della vena porta; e quin- 
di insieme dal più frequente esercizio delle genitali 
funzioni conoscerà ognuno, e vedrà da quotidiana espe- 
rienza confermato, dipendere la disposizione a quelle 
malattie, il cui fomite è sito ne’ visceri addominali, 
disposizione tanto comune ad osservarsi nella età viri- 
le medesima. 

S. 617. La età senile ci presenta il recedere che fa 
la vita dall’apice di suo sviluppo, ed insieme il proprio 
decremento. Questa degradazione sì fa palese da prin- 
cipio per un certo stupore de sensi per la forza mi- 
nore del calore e della turgescenza vitale ; e poscia si 
fa evidente pel languore nella restaurazione organica , 
per la rigidezza degli organi, e pel ritardo nella elimi- 
nazione delle materie private di organica essenza.. 

Di quanto minore però si è la forza vitale,di tan- 
to minore ancora risulta la reazione contro la distrug- 
gitrice potenza della natura esterna, e si ha quindi 
maggiore disposizione alle malattie, principalmente a 
quelle che mostrano un carattere di debolezza e di 
languore vitale, e che apparendo sotto la forma di apo- 
plessia, di paralisi, di asma, di artritide, d'idrope , 0 
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d’altre cachessie, che spessissimo si uniscono all’alte- 
razione di tessitura organica, allo scirro ec., accompa- 
gnano ed opprimono la estrema vecchiezza. 


Della disposizione alle malattie , che procede 
dalla differenza del sesso. 


S. 618. Non conviene perdere di vista la maniera 
di organica formazione ed il modo di esistere della 
stessa vita, che l'umano organismo contrae dalla diver- 
sità del sesso, donde vario si mostra il rapporto dell'uo- 
mo colle cose esterne, e diversa ancora la disposizio- 
ne alle malattie; cicutta l’attenzione del patologo gran- 
demente iritore sani 

S. 619. Nel corpo virile apparisce la vita d'un più 
elevato potere, che non è nel femmineo; e ciò viene 
abbastanza comprovato dalla maggior energia e costan» 
za de movimenti vitali, dalla più finita elaborazione 
delle organiche materie, e dalla forza prevalente de si- 
stemi muscolare e nervoso. 

L'essere portati gli organi, e le materie che li co- 
stituiscono, ad essenza più squisita fa sì che per giun» 
gervi abbisognino d' uno spazio maggiore di tempo ; 
quindi più tarda diviene la pubertà del maschio, più 
tardo il fine di suo accrescimento, ma più tarda inol- 
tre e difficile la riparazione alle Deidite. A tutte que- 
ste cose si aggiungano le funzioni genitali proprie, che 
intime relazioni colla vita sensifera sostengono. In co- 
desta singolare costituzione dell’ uomo e della vita che 
egli possiede vi esiste, a vero dire, una minore disposi- 
zione alle malattie; ma questa, qualunque siasi, mostra 
una tendenza ad affezioni violente, d'un'indole più 
frequentemente iperstenica. Oltracciò, possono svilup- 
parsi nell’uomo esclusivamente quelle malattie che de- 
vonsi ai vizj delle funzioni genitali maschili. 

N 620. Ben diversa si è la condizione de? vitali rap- 


343 


porti nel corpo femmineo, in cui la vita non si porta 
giammai a quel grado di potenza cui giugne quella 
del maschio. Maggiore si è la intolleranza degli sti- 
moli negli organi della vita animale, minore la forza 
di azione; la forza plastica vivida sì, ma non bastan- 
te a perfezionare la materia organica, riducendola a 
quel tal grado di essenza animale in cui robusta si man- 
tiene la fibra e la sostanza ossea. Questa maggiore pron- 
tezza della vita plastica, congiunta a forza minore, s1 è 
la cagione per cui più prestamente si compie l’incre- 
mento del corpo femmineo, per cui precoce mostrasi 
la pubertà, e con più facilità e prontezza viene ripa- 
rato alle perdite. Codesta singolare condizione del cor- 
po femmineo e della vita sua propria, rende più sog- 
getta la femmina agl’'insulti delle cause esterne, ed a 
non poche malattie, principalmente a quelle che da 
uno stato di debolezza dipendono. Egli è però d’avver- 
tire che alla femmina, sebben più gracile e più de- 
bole in confronto del maschio, concesse natura una 
forza più efficace rinnovatrice e medicatrice, con cui 
guarentita ne venne ancora la sua conservazione. 

$.621.Inoltre le molteplici funzioni sessuali che nel- 
la femmina, di confronto all'uomo, maggiormente influi- 
scono sulle altre funzioni organiche, e soprattutto sul pla- 
stico sistema , moltiplicano i in pari tempo i suoi rapporti 
colla esterna natura, ed in aleune circostanze sommi- 
nistrano or l'una or l’altra disposizione alle malattie. 

Quel periodico flusso e riflusso vitale ricorrente ad 

ogni mese in una vergine, il quale non solamente ha 
luogo negli organi genitali, ma piuttosto nell’ organi 
smo universale della femmina, induce ad un tempo un 
esaltamento mensile di sensibilità e d'irritabilità, per 
cui la femmina rendesi al tempo della menstruazione 
| più soggetta alle potenze nocive, e viene principalmen- 
te colta da que’ malori che dalla perturbazione di que- 
sto flusso periodico derivano. 
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.Se trattisi di una gravida, l'utero che acquista di 
giorno in giorno una plastica forza maggiore, arrivato 
che sia alla essenza di organo quasi centrale, influisce 
grandemente sulla restante economia della vita. Au- 
mentando di continuo in mole, molesta soprattutto in 
via meccanica 1 visceri del basso ventre, ed Sa 
‘chia in tal modo alla femmina moltissimi: incomodi : 
questi poscia si aggiugne la disposizione a que lai 
che da una innormale relazione tra l’utero ed il feto 
provengono. 

La partoriente è principalmente esposta a quei 
mali che hanno origine da un parto difficile, protrat- 
to, od affatto impedito. 

In una puerpera il cangiamento delle genitali 
indotto dal parto; il flusso de’ lochj, la forza singolare 
di tutto il sistema vascolare diretta a preparare e secer- 
nere umori linfatici, lo stato di secrezione del latte, 
danno una particolar condizione alla universa vitale 
economia , ‘espongono il corpo della femmina in più 
parti, thai in altre circostanze, alle potenze nocive, e 
lo dispongono insieme alle tmalattit del puerperio. 

La femmina che si dà all allattamento, ossia la 7224- 
trice, è soggetta a que’ morbi che possono aver origine 
dalla secrezione del latte alterata, e dalle perturbazio- 
ni dell’ allattamento istesso. 

Giunta che sia finalmente la femmina agli anni 
climaterici, va a sentir nel suo corpo novello cangia» 
mento. Conciossiachè decrescendo a poco a poco ne- 
gli organi genitali la plastica vita, e cessando la men- 
struazione , la forza plastica iran nel restante orga- 
nismo, cui niega somministrare oltre a questi limiti 
ciocHil produce, concentrasi in questa epoca più ad- 
dentro; e niente essendovi di normale ch'esiga ulterio- 
re formazione e perfezionamento, nè bisogno avendovi 
di grande restaurazione, attesa la moderata azione della 
vita irritabile e sensifera, si concede ad essa e tempo 
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‘e luogo ad esercitarsi nel procreare ‘materie superflue, 
appendici organiche e parassite. Ed infatti, oltre ai viz) 
derivanti da una innormale congestione sanguigna nel- 
le varie parti del corpo, che a questa epoca infestano 
la femmina più di frequente, maggiore sì osserva in- 
sieme nella medesima la tendenza allo scirro, al can- 
cro, al polipo, ai tumori cistici, e ad altre produzioni 
spira di tal fatta. 


Della disposizione che proviene dal temperamento. 


S.622.I1 modo peculiare che serba la vita in cia- 
scun individuo sino dalla prima sua origine ebbe già 
dagli antichi il nome di temperamento. Procedendo 
ogni e singola vita umana dai medesimi princip), non 
sappiamo spiegare d'altronde e conoscere il diverso 
aspetto ch' ella presenta di poi in ciascun uomo, se non 
se appoggiandosi al var] rapporti ch’ esistere vi posso» 
no tra i princip] della vita istessa. Che se. iImmaginia- 
mo un corpo umano vivente perfettissimo, ed attribuia- 
mo ad esso, siccome conviensi, una certa proporzione 
di vitali princip}; da questa fissata proporzione di for- 
ze vitali, che converrebbe appieno ad una vita umana 
in tutte sue parti perfetta, escogitare non sì possono 
che quattro maniere di deviazione; cioè che l'uno o 
l’altro dei fattori vitali aumentare possa per gradi al 
di sopra di questo archetipo, o al di sotto d’'esso per 
gradi diminuire; oppure che, prevalendo il positivo, deb- 
ba cedere il sendo 0, viceversa, che questo superi 
quello più o meno. Ne segue perciò, che, in fuori di 
questo archetipo de temperamenti, si debbano ammet- 
tere quattro cardinali temperamenti soltanto, e sussi- 
stere così la loro divisione proposta dagli antichi, seb- 
bene abbiasi a far derivare da altro principio. 

$.623. Ogni temperamento, appoggiandosi ad una 
particolare condizione dei principj vitali, in tutte le 
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forme che ‘assume la stessa vita somministra dati effetti 
e fenomeni; e, giusta la diversità del temperamento, 
varia ne sorge la relazione fra la vita plastica ed ani- 
male, fra la metamorfosi perficiente e riduttrice, fra 
la facoltà di ammettere e di agire, e sempre divina 
n'emerge l'abito della materia, della tessitura ‘e della 
struttura organica. Quindi ciau temperamento de- 
ve necessariamente ammettere alla sua foggia l’ester- 
ne potenze,e reagire istessamente contro di esse ; don- 
de convenir dee a ciascuno una diversa disposizione 
a morbi particolari. 

‘S.624. Il temperamento collerico degli antichi, che 
corrisponde all’irritabile de’ moderni, presenta maggior 
vigore e prontezza vitale, più stando. facoltà di ammet- 
tere e di reagire, ed una elaborazione e riduzione di 
sostanza organica equabilmente energica. Gli uomini 
dotati di questo temperamento si distinguono per acu- 
tezza de sensi e d'i ingegno, per l'animo prono a vio- 
lente affezioni, pel movimento muscolare valido e ra- 
pido, per abito toroso adusto, pel sangue carico di 
fibrina, gran copia di bile, giallume cutaneo, per ne- 
rezza di peli d’ordinario ricciuti, e per una maggiore 
disposizione insieme a violente malattie ipersteniche 
febbrili, ad infiammazioni, alla mania, e simili. 

N 685; È affatto opposto al descritto il temperamen- 
to che si disse dagli antichi flemmatico, quale credia- 
mo piuttosto aversi a chiamare inerte, e che, suppo- 
nendo una forza inferiore di principj vitali, ci dà a ve- 
dere debole e languida la vita tutta, quindi più tar- 
da nello ammettere l’ esterne potenze; ed opponendovi 
inoltre insufficiente resistenza ed inerte, non può es- 
ser atta a ridurre ad organica essenza perfetta le ma- 
terie organiche che furono in pria lentamente sommi- 
nistrate al processo di nutrizione. Gl'individui flem- 
matici offrono una vita sensifera torpente, tardità di 
animo e d’ingegno, lentezza nel muscolare movimen- 
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to, una elaborazione del sangue clie non oltrepassa 
quella d'una imperfetta albumina, gran copia di mu- 
co, una solida tessitura lassa, cute pallida e fredda; e 
siecome cedono facilmente all’azione delle potenze no- 
cive, soggiacciono a non poche malattie d’indole adina- 
mica, d'ordinario croniche, alle paralisi, alle cachessie, 
e ad altre molestie di codest’ ordine. | 

6.626. Il temperamento sanguigno, ossia sensibile, 
sl appoggia a quella condizione de’ princi) vitali, sot- 
to alla quale il principio che diciam positivo preva- 
le al principio opposto. Da ciò ne viene, che la vita 
universale procede bensì con maggiore prontezza, ma 
con minor vigore e costanza ; e nella vita animale mag- 
giore si osserva la facoltà di ammettere edi reagire : ; 
nella plastica si fa prestamente, è vero, la rimnovazione 
dell'organismo, ‘e spezialmente la sanguificazione ; ma 
imperfetta ne risulta la elaborazione per ridurre la ma- 
teria organica ‘a più squisita essenza, Si comprende 
quindi il perchè gl’individui sanguigni sleno dotati di 
sensibilità esaltata, d’intolleranza agli stimoli; d'un fa- 
cile, pronto ed in luieva cessante Mavimembni! una fan- 
tasia che prevale al giudizio, d'un animo incostante, 
di molto sangue e tenue , di tessitura organica gracile 
e molle, ed insieme disposti moltissimo alle malattie 
acute febbrili, nervose, e d’indole molto variabile. 

$.627. Quel temperamento che agli antichi piacque 
nomar melancolico, e che potrebbe dirsi piuttosto im- 
mutabile , in quanto allo stato delle forze vitali, è op- 
posto al sanguigno; mentre il principio che nude alla 
contrazione essendo fornito di maggiore: potenza, re- 
prime con più energia l’altro che tende alla espansio- 
ne: dal che, sebbene temperato sia 1] processo ‘di vita, 
racchiude questo in sè nullostante maggior vigore e 
costanza. (Questo temperamento regola‘ in 'maniera la 
vita animale; da non sentir essa facilmente gli stimoli 
esterni, da agire però con maggiore prontezza subito 
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che venga eccitata, senza esaurire sè stessa sì presta- 
mente. Così parimente la forza plastica rinnova bensì 
tardamente la materia organica; ma in pari tempo pe- 
rò la elabora e perfeziona maggiormente, acciò Cron al- 
la distruzione più a lungo resistere. 

Annunziano questo temperamento una modica sen- 
sibilità, una tarda sì ma valida e tenace azione, un 
ingegno sottile, uno spirito fermo, molto sangue, strut- 
tura solida, piena, robusta, energica;; e validamente re- 
siste questo temperamento alle potenze nocive, nè ce- 
de che. alle più gravi. S'intende dunque avere ben- 
sì un melancolico disposizione minore alle malattie ; 
ma non essere lievi in pari tempo i mali che lo mi- 
nacciano, 

S. 628. Questi quattro temperamenti, che diconsi 
cardinali, non sono circoscritti da limiti sì ristretti da 
non ammettere ciascuno una data estensione, entro alla 
quale fare si possano più gradazioni che l'uno all'al- 
tro uniscano prossimamente. Che anzi godendo cia- 
scun organico sistema del corpo umano una vita sua 
propria, non repugnerà certamente che ad un tale si- 
stema una data condizione di vita si applichi, e così 
ne venga in uno stesso individuo una complicazione 
di temperamenti, da cui il totale temperamento di esso 
er l'uno or l'altro aspetto ci offra. Dalle quali sor- 
genti proviene la grande variazione e moltiplicazione 
de’ temperamenti, di cui si ha a farne gran conto nel 
determinare la varia disposizione alle malattie. 

S. 629. Da questa particolare condizione della vita 
ne singoli organi e sistemi tragge sua origine ancora 
la idiosincrasia (idiosynerasia), cioè a dire quella con- 
dizione vitale di alcune parti, per cui un uomo in con- 
fronto di qualunque altro, sano egualmente, possa ve- 
nire affetto da alcune date potenze in una maniera 
insolita, e con impeto più forte dell'usato. Quello dun- 
que che soffre una tale idiosinerasia deve avere. per sè 


medesimo peculiari nocive potenze, ed una. speciale 
disposizione insieme a certe morbose affezioni. 


Della disposizione dipendente dall’ abito di corpo. 


S. 030. Siccome il temperamento offre in ciascun 
uomo il modo di vita suo particolare , così l'abito di 
corpo, ossia la di lui costituzione, denota lo stato sin- 
golare di organica’ conformazione, per cui un uomo 
sì distingue dall’altro. Nel determinare però questo abi- 
to non solo si dovrà avere in mira la forma della so- 
stanza della tessitura e della struttura organica, qual 
vedesi nel corpo tutto, ma ancora la mutua proporzio- 
ne che sotto questo punto di vista vi esiste fra i sin- 
goli sistemi ed: organi del corpo medesimo. Essendo 
ogni corpo, organicamente formato e costrutto, un ri- 
sultamento della vita. plastica, a ciascuna maniera di 
esistere della vita corrisponderà ancora la specie di or- 
ganica conformazione , e quindi a ciascun temperamen- 
to sarà relativo un bito peculiare di corpo. Questo cl 
viene confermato dalla sperienza; e da essa sappiamo, 
al temperamento melancolico un abito robusto, al col- 
lerico un abito toroso adusto, al sanguigno gracile e 
molle, ed al flemmatico un abito lasso appartenere : 
dildo: sarà facile il comprendere qual sia di qualun- 
que abito di corpo la disposizione alle malattie. 

S. 631. Varia si è la costituzione di corpo che di- 
pende da ineguale e men conveniente sviluppo de sì- 
stemi organici e degli organi, ed inoltre dalla mutua 
relazione che indi ne viene tra le diverse parti del- 
l'organismo. Imperciocchè sarà raro il caso che si ab- 
bia a vedere un uomo, in cui tutti i sistemi ed organi 
sieno conformati e costrutti ad una e sempre sfuale 
universale proporzione , mentre quasi in ciascuno de- 
gli uomini ritrovasi l'incremento d'un qualche organo 
o sistema sorpassar di gran lunga gli altri oppure al 
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contrario rimanere impedito. Si osserva quindi ne’ sin- 
goli uomini, che le parti costituenti il corpo deviano 
in qualche maniera, relativamente alla conformazione, 
dall'accordo universale, donde i rapporti sì interni che 
esterni della vita ne. sentono alcuna mutazione, e na- 
sce così anche da questo lato una varia on a 
diverse malattie. 

S. 632. Dietro queste vedute ammettonsi due spezie 
di abito nervoso; prevalendo, cioè, od essendo rattenu- 
to lo sviluppo del nervoso sistema. Allorquando il si- 
stema nervoso sorpassa gli altri in organica perfezione, 
la vita sensifera ancora influisce grandemente sullo sta- 
to di salute e su quello di malattia sì nel percepire; 
che nell’ agire; donde a questa nervosa costituzione 
massima disposizione ne viene alle malattie nervose 
violente d’ un’'indole iperstenica. 

Ben diversa si è la costituzione nervosa che, ri- 
sultando dall’impedito sviluppo di conformazione del 
sistema nervoso, rende i nervi più gracili, deboli, ed 
intolleranti gli stimoli, e li dispone in guisa, che ab- 
biano a cedere più Bciasio alla forza delle potenze 
nocive. Ne viene da questa una non minore tendenza 
alle malattie nervose, ma d'un indole affatto opposta, 
e portano non di rado il carattere di debolezza vitale. 

S. 633. Il sistema sanguigno ancora, deviando dalla 
universale cospirazione per incremento lussureggiante 
o ritardato, produce particolare disposizione : a morbi 
peculiari. Ed essendo questo dotato di grande potere 
in un sano individuo, dispone questo alla pletora, alle 
congestioni attive sanguigne ed all'emorragie, alle in- 
fiammazioni, ed alle febbri steniche. Lo stesso sistema 
però; fornito di minore potere vitale, rimanendo impe- 
dita la sua formazione, più difficilmente ancora potrà 
guarentire la propria integrità; e, sostenendo meno, 
esattamente la ematosi, renderassi maggiormente :sog- 
getto alle congestioni ed all’emorragie passive, alle feb- 


,D09% 


bri adinamiche , alle cachessie, alle lesioni e deformi- . 
tà de vasi, agli aneurismi, alle varici ec. 

S. 634. Le medesime condizioni d’ineguale svilup- 
po, applicate alle membrane mucose, sierose e fibrose; 
spiegheranno bastantemente il perchè non pochi indi- 
vidui alle scrofole, alle idropisie , alle affezioni catar- 
rali, reumatiche, artritiche inclinino. 

$. 635. Sotto allo stesso punto di vista, esige per 
parte del medico la più grande attenzione la falsa 
proporzione che havvi relativamente all’ accrescimento 
ed allo sviluppo fra l'uno e l’altro dei lati del corpo; 
fra "1 capo, il petto ed il basso ventre; fra le varie pro- 
vincie del medesimo, p. e. tra le ditanio e le vene, tra 
i nervi cerebrali e del sistema ganglionico; fra gli or- 
gani che occupano il centro dell’ organismo, e quelli 
della periferia ; essendochè si appoggia a queste diffe- 
renze la varia disposizione a diverse malattie , p. e. il 
così detto abito apoplettico, tisico, siiscigiolda ec. 


Della disposizione alle malattie, derivante dal 
genere di vita e dalla consuetudine. 


S. 636. L'uomo potendo regolare di suo arbitrio gli 
uffizj del proprio corpo, scegliendosi un dato genere 
di vita, può divenire ancora il fabbro della propria sa- 
“MA e della propria rovina. Quell'uomo che sa adatta- 

e la maniera di vivere alle leggi, alle necessità, ed al 
fini che si propone la vita, oppure, come dicesi, alla na- 
tura umana, può conservare intatta la propria palese sino 
alla estrema vecchiezza; nè va a morire per malattia, 
ma finisce coll’addormentarsi placidamente nelle onde 
di Lete. Ma i vincoli sociali degli uomini, gl'incarichi 
che assegnati gli vengono, la mancanza di quanto ri- 
chiedesi a menar prospera vita, la sfrenata bramosia 
di piaceri e la lussuria, tostamente costringono o se- 
ducono l’uomo, acciò, deviando a poco a poco e sempre 
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maggiormente dalle traccie che gli ha segnate natura, 
segua piuttosto una moltiforme ed artificiale maniera 
di vivere. Però sotto qualsivoglia genere di vita men 
consentaneo alle leggi di natura più incerta si è la sa- 
lute degli uomini e più rara la longevità, mentre a © 
bel principio costituisce una maggiore disposizione alla 
malattia, coll’andare del tempo la opportunità alla me- 
desima, e produce finalmente il morbo stesso. 

S. 637. Per intendere poi qual disposizione alle ma 
lattie da ciascun genere di vita n’ emerga, bisognerà 
vedere quanto influisca ciascun genere di vita nel de- 
terminare gl'interni ed.esterni rapporti del corpo uma- 
no vivente. In perlustrando però il vario modo di vi- 
vere cui st danno gli uomini ne tempi presenti, ve- 
diamo molti dall’abbondanza oppressi, moltissimi inde- 
boliti da inopia, altri cui un singolare genere di vita 

espose a potenze per lor natura deleterie ; vi sono final- 
mente di quelli che per un eccessivo sdaaiico di men- 
te, per ismodata muscolare fatic “, 0 per disuguale eser- 
ciiamento de' muscoli stessi s per comuna e positura 
particolari si dispongono alle malattie, 

$. 636. Contribuisce non meno a dare una morbosa 
predisposizione la consuetudine ; e lo fa in due ma- 
niere. La consuetudine cui si datioi l’uomo, si è quel- 
la che induce per sè stessa una tendenza a malattia, 
oppure giugne a tal punto finalmente, che, continuando 
più a lungo, rendesi all'uomo necessaria, e si unisce < 
talmente alle sue funzioni organiche, che interruzione 
non può ammettere, a meno che non turbisi tostamen- 
te la universale armonia. 

S. 639. È finalmente le malattie che furono di già 
superate, lasciano dopo di sè una fonte copiosa di dis- 
posizioni, riferibili principalmente a quegli organi che 
provarono soprattutto la violenza del morbo. Il morbo 
da principio rende l'organo da esso attaccato più sog» 
getto allo stesso morboso processo; quanto più frequen- 
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temente poi questo processo ripetesi, tanto più ancora 
a poco a poco si cangia la priscina disposizione , dimo- 
dochè finalmente gli organi si fanno RIG proni a ma- 
lattie opposte affatto alle pregresse ; ed una tale muta- 
zione nelle leggi generali della vita e della malattia 


troverà facile spiegazione. 


23 


SEZIONE Il 


DELLE POTENZÈ NOCIVE. 


8.640. pi iriteia che instigando il corpo vivente 
opportunamente disposto ad azioni innormali, arriva 
in fine a provocare una malattia, dicesi potenza no- 
civa, oppur anco causa occasionale della malattia. 
Il morbo generato a guisa di germe vivente dall’ ac- 
cozzamento della potenza nociva con una data qual- 
unque disposizione, sì va poscia ulteriormente svol- 
gendo, ed ubbidendo alle leggi comuni ad: ogni vita 
particolare compie in un dato spazio di tempo il suo 
corso, senza che abbisogni di essere continuamente fo- 
mentato e sostenuto dalla stessa potenza che prodotto 
lo avea: ed è perciò che la potenza nociva non ha in 
sè la prossima ma piuttosto la remota efficienza d'una 
malattia in corso. 

S. 641. Le potenze nocive attaccano in due manie- 
re il corpo vivente, siccome fanno tutte le altre. po- 
tenze esterne : lo affettano, cioè, in via meccanica e 
dinamica, e col turbare 1 meccanici rapporti degli or- 
ganl, ‘oppure col ledere direttamente i vitali princip], 
rendono la vita di esso innormale. 

La suddivisione della efficienza dinamica, dui 
strata dalle potenze nocive, in magnetica, elettrica e” 
chimica, dai teorici principj facilmente deducesi; ma 
nondimeno ella è cosa ardua non poco lo stabilire i 
confini che separano in natura l'effetto magnetico dal- 
l'elettrico, e questo dal chimico; essendochè tutti in- 
sieme uniti non risultano che modi diversi del mede- 
simo processo dinamico, passando l'uno all’altro con 
somma facilità. 
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S. 642. Altre divisioni si fanno inoltre delle poten- 
ze nocive. Hannovi alcune potenze che nuocono alla 
salute per gualità, ed altre invece pregiudicano in 
quantità; quelle hanno un’indole infesta alla vita uma- 
na, siccome 1 veleni, 1 contagi, gli alimenti deprava- 
ti; queste, d'altronde innocue al corpo vivente, sovver- 
tono la sua salute agendo con forza soltanto maggiore 
o minore dell'ordinario, e dividonsi in positive e ne- 
gative, secondochè nuocono per addizione o per sot- 
trazione. Egli è da ricordare però, essere ben diversa 
presso gli autori la significanza delle potenze positive 
e negative, riferibile, cioè, nel senso loro, alla prepon- 
deranza del principio efficiente positivo o) negativo. 

S. 643. Considerate in prossimità al corpo vivente 
bho affettano, sì distinguono in interne ed esterne. Vi 
sono infatti alcune potenze nocive, che svoltesi entro 
ai limiti dell’ organismo ivi esercitano la morbosa loro 
azione, ed altre invece, agendo esternamente a quello, 
tendono continue insidie alla regnante salute. É quin- 
di si potrà muovere qualche dubbio, se ammettere si 
possa la divisione delle potenze nocive in assolute e 

relative, generali e speciali, e sarà giustamente leci- 
to il ricercare: se vi esistano potenze morbose assolute 
e generali? 

6.644. Ad oggetto di comprendere più esattamente 
qual sia la mutazione morbosa che induce nell’orga- 
nismo la potenza nociva, s' avrà a far’calcolo soprattut- 
to della parte organica che ammette direttamente l’azio- 
ne nociva, ché ne sente l'effetto, e che però dicesi 
atrio del morbo. Consideriamo siccome atrio della ma- 
lattia tutti quegli organi, che hanno colle cose esterne 
un diretto rapporto, e dhe danno adito, per dir così, 
alle potenze che promuovono i morbi, e quindi ai mor- 
bi stessi. Entrano in questa caregolia gli organi dei 
sensi, della respirazione, il canale degli alimenti, la 
cute esterna; gli organi genitali ed orinarj; e cia: 
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scuno d'essi favorisce vie maggiormente la produzione 
della malattia , in ragione della estensione di sua pro- 
vincia, della maggiore sensibilità ed i Importanza, € del 
rapporto più inumo che sostiene cogli, organici princi- 
pali sistemi. 

$. 645. Questi atr] delle malattie sì comportano in 
diversa maniera relativamente alla stessa nociva poten- 
za che ammettono, mentre ricevuta questa in un caso 
d'altro luogo, la trasmettono tostamente ad altri orga- 
nì, senza risentirne poscia una morbosa evidente affe- 
zione; ed in altre circostanze ne soffrono idiopatica 
mutazione morbosa, da essere poi in vario modo, co- 
me abbiamo detto più sopra ($. 532.), diffusa più este- 
samente per l'’universale organismo; e non è raro final- 
mente il caso, che comunichino ad altri organi an- 
cora, e la potenza nociva, ed il morbo che per cagio- 
ne d'essa in loro stessi formossi. 

S. 646. Premesso questo, esamineremo brevemente 
quanto ciascuno degli atr) delle malattie, a turbare lo 
stato di salute, contribuisca. 

Gli organi de’ sensi tanto interni che esterni ci 
presentano una provincia bastantemente estesa esposta 
all’azione delle potenze nocive. Conciossiachè i sensi 
esterni, non solamente vengono idiopaticamente affet- 
ti dalle nocive potenze cui trovansi esposti, ma rice- 
vendo dalle cose esterne impressioni più forti dell'or- 
dinario, sieno esse grate od ingrate, arrivano a molestare 
la mente e lo spirito, ad irritare e turbare la vita sen- 
sifera, ed a far deviare dal retto sentiere la sua effica- 
ce influenza ‘sui restanti sistemi organici. 

I sensi interni ricevono direttamente, quanto la 
mente può operare a danno del corpo, e tuttociò che 
procede dall’animo gravemente affetto, e che riesce 
non di rado a sommo detrimento della umana salute. 

S. 647. Gli organi che servono alla respirazione 
ammettono nelle cavità loro, quanto di nocivo l’aria 
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possa contenere , e che può ledere in seguito la cavità 
della bocca o Nelle narici, la laringe, l’aspra arteria 
Gouierathréacollto sus: diramabionisbgagHiati , egli 
stessi polinoni: e queste nocive sostanze poi, entrando 
nel processo della respirazione, possono promuovere 
nella massa sanguigna un qualche innormale cangia- 
mento, i cui effetti ulteriormente propaghinsi. 

S. 648. Trovasi molto esposto alle potenze nocive il 
tubo alimentare, e posson queste avere ingresso per 
la bocca e per lano. Dal centro infatti del sistema ga- 
stro-enterico, ponnosi propagare e diffondere più este- 
samente gli effetti dell’azione nociva procedente dal- 
l’aria, dagli alimenti, dai medicamenti, dai veleni, da- 
gli umori locali depravati, dai vermi ec. Questo cana- 
le, può contrarre tanto più facilmente una idiopatica 
affezione, in quantochè avendo una superficie di mol- 
to estesa, trovasi esposto più a lungo alle potenze no- 
cive) non essendo d'altronde la sua interna membra- 
na difesa contro gli esterni insulti, se non dal muco 
soltanto. Essendo molteplici i rapporti del canale ali- 
mentare col restante del corpo, per mezzo de’ nervi, 
de vasi e delle membrane, e vigendo in esso una pron- 
ta azione di assorbimento ; si propaga facilmente da co- 
testo atrio l’ affezione otisai agli organi rimanenti, 
ed indi finalmente agl’interi sistemi di parti. 

S. 649. La cute, che avvolge il corpo tutto, e che 
inoltre s'insinua nelle più interne cavità, ci offre un 
organo importantissimo, a quattro spezie di funzioni 
destinato, al senso del tatto, cioè, alla traspirazione cu- 
tanea, ad un qualche assorbimento, ed a regolare quel 
conflitto chimico, elettrico ec. che nasce fra ’l cor- 
po vivente e le cose esterne: e quest’ organo istesso 
dà accesso in più punti, e lascia libera entrata nel- 
l’organismo a diversissime potenze alla salute del tutto 
contrarie. 

Quanto di nocivo attacca la cute, passando pe’ suoi 
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vasi linfatici e per le sue cellule, e trasportandosi a 
regioni più intime; percorre codeste vie senza ledere 
ovunque la stessa cute; oppure alterando la funzione 
d'un qualche organo va a turbare per conseguenza la 
restante economia della vita, e può alle volte provoca- 
re in un. dato organo un posa i morboso processo, 
quale di poi per sè stesso, e per gli effetti morbosi pro- 
dotti, contribuisce in pari tempo a turbare le altre 
aperti dell’ organismo. 

S.650.Il contribuire degli organi genitali e delle 
vie orinarie alla formazione de’ morbi, devesi ripetere 
in parte dal perturbamento portato alle loro funzioni 
dalle nocive potenze che ammisero, ed in parte da 


una qualunque morbosa affezione primaria della cute 


che li copre. 

S. 651. Esposti fin qui i generali rapporti delle po- 
tenze nocive col corpo umano vivente, discendiam ora 
ad esaminarle in particolare, sGrbandé nella investiga- 
zione loro un ordine tale, che abbiano ad essere in 
pria considerate l’esterne, e poscia le interne, premet- 
tendo in ciascuno de' capi le dinamiche alle meccaniche, 


CAPO I. 
Delle potenze nocive esterne. 
A. Delle dinamiche. 


S. 652. Vige un dinamico rapporto fra tutti gli es- 
seri della natura, giacchè tutti sorgono dal seno della 
medesima, si compongono tutti ed: agiscono per le me- 
desime forze, nè veruno di essi può esistere ed in .cer- 
ta maniera durare, a meno ‘che sugli altri di sua forza 
non agisca, e non senta insieme degli altri la reazio- 
‘ ne. S'avviluppa in questo grande rapporto il corpo 
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umano vivente ancora, e dipende principalmente da 
questo il.suo destino, viene da esso regolata la sua sa- 
lute, ed ogni alterazione di questa dallo stesso proce- 
de. Questo vincolo dinamico, fa sì ch'egli abbia pros- 
sima relazione colla terra donde egli tragge il suo or- 
ganico alimento, ed il sostentamento della vita sua. pro- 
pria: ma per mezzo della terra, appunto contrae rela- 
zioni col sistema solare cui,la terra stessa appartiene, 
e per mezzo di questo sistema ancora, all’ universo 
organicamente si unisce. Per. la qual cosa, se l’uni- 
verso. esercita una qualche influenza sul nostro sole, 
il sole sulla terra, e la terra sui viventi suoi abitatori, 
dovrà ancora la salute umana soffrir sue vicende: e la 
Etiologia, nello investigare quali sieno le potenze in- 
stigatrici de’ morbi, sarà necessario, che consideri non 
solo quelle che provengono da que vincoli che strin- 
gono l’uomo alla terra, ma quelle ancora che dalle 
relazioni coll’ universo procedono. 


Sulla influenza dell'universo nella generazione 
delle malattie. 


. $. 653. Abbiamo già dianzi provato, che i corpi 
celesti costituenti l’ universo, e non appartenenti al no- 
stro sistema solare, una qualche dinamica influenza 
esercitano sulla nine da nol abitata, cui non possono 
non soggiacere le piante e gli Pea che in. essa vi- 
vono. Nè certamente repugna il ripetere dai rapporti 
c'ha la terra coll’universo quelle revoluzioni cui ella 
per lunghi periodi di tempo subisce, e lo estendere 
ancora il suo potere nel regolare la vita umana, nel 
mutare la disposizione de’ mortali alle malattie, e nel 
produrre di queste nuovi generi affatto. Ma, sebbene 
queste cose tutte generali si possano facilmente da ge- 
nerali principj) dedurre, vi riscontriamo non pertanto 
non picciole difficoltà, se vogliamo alle speciali farne 
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applicazione , nel voler dimostrare cioè ; quali effetti 
ne abbia a sentir l'uomo dall'influsso degli astri? 
S. 654. S'incontrano non minori difficoltà allorchè 


si vuol tentar di spiegare, quanto ipianeti spettanti al 


nostro sistema solare influiscano sulla terra e sui vi- 


wenti abitatori d'essa, e di quanto contribuiscano a 


generare le malattie ; sebbene negar non si possa aver- 
vi fra questi corpi siccome membri d'un solo sistema 
un'azione e reazione perpetua, che variano mai sem- 
pre a norma della diversa loro posizione. È qui è do- 
vere di confessare la nostra ignoranza, a meno che 
non si voglia piuttosto lasciarsi trasportare dalle illu- 
sioni della immaginazione, e dai sogni dell'astrologia. 
Egli è più evidente l'influsso del sole sulla terra _ 
e sul corpi terrestri, il quale inoltre sì estende alla vita, 
alla salute dell’uomo ed alla sua condizione morbosa: 
di questo dunque potremo trattare più diffusamente. 


Delle influenze etiologiche procedenti dal rapporto 
dinamico del sole colla terra. 


S. 655. La vita che vige in sulla terra è un reale ef- 
fluvio del sole, e l'uomo deve a questo il giorno di 
cui gode, la vita, e tutti 1 piaceri di essa, Dipendono 
infatti dall'azione del sole sulla terra tutte quelle con- 
dizioni che necessarie si rendono a promuovere e man- 
tenere ‘ogni vita terrestre, siccome la luce, il calorico, 
la dovuta costituzione dell’aria, la liquidità delle ac- 
que; e più ancora, quel principio ch'esiste nel corpo 
animale sotto il nome di positivo, e che regola la forza 
vitale espansiva, sembra non essere del tutto per sua 
natura differente da quello ch'emana dal sole sotto la 
forma di luce, e che nella terrestre materia produce 
fenomeni di metin: e di elettrico processo. Non può 
esser dunque didlivite il comprendere quanta sia la in- 
fluenza del sole sì nel conservare che nel sovvertire 
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la umana salute. Non si potrà però giammai a suffi- 
cienza conoscere la influenza del sole nella genesi dei 
morbi, se non s imprenda ad esaminare le singole ef- 
ficienze ch’ emanano dal medesimo, ed i rapporti di 
esse colla vita umana: per la qual cosa ci sembra op- 
portuno il trattare del potere della luce, dell’elettrico, 
del calorico e di ciascuna sostanza separatamente, 


Della luce. 


S. 656. La luce, da cui il polo positivo del proces- 
so dinamico, in somma purezza, per quanto il senso 
umano vi arriva, si manifesta, ha una grande influen- 
za sulla vita e sulla umana salute, che dalla Etiologia, 
_ sotto doppio aspetto esaminare sl dui in quanto, cioè, 
affetta la vita universale del corpo umano, e relativa- 
mente agli effetti ch'ella nell’organo della vista produce. 

$. 657. La luce solare, prescindendo dal calore che 
emana e somministra alla terra, eccita ed estolle ad 
elevato potere ogni vita nel nostro pianeta esistente, 
tanto delle piante, quanto degli animali. Le piante 
quindi esposte alla luce, crescono, e sotto al di essa 
influsso non solamente s’ ornano dal più vaghi colori, 
ma compiono una più perfetta elaborazione de’ proprj 
materiali. Gli animali stessi non minore energia vitale 
dimostrano, in ragione che sentono l’eccitante azione 
della luce; i suoi effetti poi sono evidenti soprattutto 
nell'uomo, in cui la vita sensifera principalmente por- 
tasi dalla efficacia della luce al più alto grado di sua 
potenza, e lo provano a sufficienza la maggior chia- 
rezza de sensi, la prontezza della immaginazione, la 
forza o la costanza maggiore dell’ animo. Nè sarà per- 
ciò cosa ardua il conchiudere , che l’azione eccedente 
della luce, deve di troppo la vita umana eccitare, ed 
alle malattie d’indole iperstenica, indurre disposizione 
maggiore, 


. 


» 


362 


$.658. La dinamica forza della luce promuove nei 
corpi organici contrarj effetti. Illanguidiscono ed im- 
pallidiscono le piante nelle tenebre, e danno una so- 
stanza meno elaborata. L'uomo che si trattenga a lun- 
go nelle tenebre, vien colto da inerzia, sonnolenza, 
tristezza, e timore ; ed incominciando ad illanguidire 
a poco a poco insiem colla vita sensifera ed. irritabile 
lo restauramento del corpo, passano facilmente alla leu- 
coflemmassia, all’idrope e ad altre spezie di cachessia 
que miseri, ché chiusi nelle carceri, restano per lun- 
go tratto di tempo della presenza della luce privati. 

S.659. Olire alla vita universale del corpo, abbiso- 
gna ancora de'sussid) della luce la vita propria dell’oc- 
chio, per cui mezzo non solamente mantiensi la fun- 


“zione della vista, ma si sostiene ancora la vita plastica 
dell'occhio medesimo; e quindi dunque la condizione 


di codest'organo nobilissimo, lo stato suo di salute e di 
malattia, dall'azione stessa della luce, in massima parte 
dipende. La forza della luce per sè eccedente, oppu- 
re in relazione alla sensibilità dell'occhio, produce in 
questo un eccitamento eccessivo, il quale ;concorren- 
dovi una proporzionata disposizione , passa facilmente 
allo stato d'infiammazione. L'occhio che con frequen- 
za si espone ad una tale irritazione proveniente da in- 
tensa luce, deve contrarre in seguito una spezie di 
languore nella vita sua propria, ed esser poscia sog- 


getto a debolezza di vista, ch'è un prodromo alle volte 


di futura cecità. 

La sottrazione della luce produce un'altra spezie 
d’ impotenza di vista che va congiunta ad intolleranza 
della luce medesima, la quale si aumenta alle volte si- 
no a divenire nictalopia, rendendo tali le secrezioni del- 
l'occhio e la sua nutrizione, che le parti di quest'or- 
gano abbiano a perdere a perni a poco lo splendore e 
la propria trasparenza. 
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Della efficienza elettrica. 


S. 660. In qualsiasi circostanza entrino in una spe- 
zie di conflitto due corpi, che sieno opposti tra di loro 
in via dinamica o chimica, nasce ivi un elettrico pro- 
cesso, per cui 1 poli dinamici di già equilibrati a vicen- 
da, violentemente si staccano, per reagire poscia e ri- 
mettersi con più di forza alla pristina consonanza. Essen- 
do già diffinite nella universale natura le condizioni del- 
l’elettrico processo, non può questo non essere da per 
tutto, dappoichè regna ne corpi organici, del pari che 
negl' Inorganici. alli dunque il corpo umano non 
mantiene solamente nel suo interno una gran serie di 
elettrici processi, ma entra inoltre in elettrico conflit- 
to colle cose esterne; e da questo istesso quella poten- 
za risulta, che non di poco contribuisce a regolare la 
sua vita, e la sua salute. 

$. 661. Questo medesimo rapporto è non di rado 
talmente costituito, che la elettrica forza possa nel 
corpo umano oltrepassare 1-limti prescritti. Da ciò ne 
viene un eccitamento della vita animale maggiore che 
non si converrebbe , la disposizione alla flogosi nel va- 
scolare sistema e nel nervoso, ed a tutti que’ mali, che 
sì distinguono per un eccesso di vita sensifera. 

Le cose esterne che circondano il corpo umano, 
disposte i in guisa, che al medesimo non solamente ag- 
giungano niente di elettrico, ma piuttosto sottraggano 
di continuo quello che ESTA la vita si svolge, vanno 
ad essere la cagione del languore della stessa vita, e 
soprattutto del principio positivo vigente nella medesima, 
languore, che da principio si fa sentire nei nervi e nei 
muscoli, ed alla fine manifesto di troppo si rende nel 
plastico sistema, Questa elettrica condizione delle cose 
esterne, si dovrà certamente riferire alle potenze effi- 
cacissime produttrici de’ morbi: e questa condizione, 
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la cui importanza non è per anco a sufficienza dai me- 
dici conosciuta, ci sembra essere una fonte di moltis- 
sime malattie, ch’ essi fanno derivare d’ ordinario da 
origine di gran lunga diversa. 

S. 662. Per calcolare vie meglio gli effetti, che ne. 
risultano dal conflitto elettrico tra le cose esterne ed 
il corpo umano, converrà aver riflesso: a) alla diversa 
maniera con cul si effettua questo elettrico rapporto; 
b) agli organi del corpo umano che sentono diretta- 
mente l’elettrico effetto, ed c) ai mezzi che servono 
all’applicazione della stessa elettrica forza. 

S.663.a) L'elettrico conflitto fra "1 corpo umano e 
le cose esterne si effettua in due maniere; emerge cioè, 
ora da semplice contatto, ora dall’ intervento di un chi- 
mico processo. Se due corpi che trovinsi in opposizio- 
ne dinamica, reciprocamente si tocchino, l’elettrico Zi- 
bero d'ambedue deve tendere a mutuo equilibrio. Quan- 
do poi due corpi che vanno a contatto debbansi per 
legge chimica a vicenda disciogliere , il principio posi- 
tivo che trovasi in essi latente svolgendosi in parte sot- 
to forma di calorico, ed in parte sotto quella di elet- 
trico, va in seguito ad agire alla sua foggia ulterior- 
mente. Da qnanto in seguito saremo per dire verrà 
dimostrato ad evidenza, che questi ambedue generi di 
elettrico conflitto, hanno luogo ancora fra l’uomo e le 
cose esterne. 

S. 664.6) Agli organi del corpo umano, che man- 
tengono principalmente un’ elettrica relazione colla 
esterna natura, noi facciamo appartenere soprattutto la 

cute esterna, le vie della respirazione, ed il canale ali- 
mentare. 

Si studiò a vero dire la natura di temperare il con- 
flitto elettrico fra la cute umana ed i corpi esterni, 
avendo difeso quell’ organo colla epidermide, con una 
materia untuosa, coi peli, con mezzi, cioè, che diffi- 
cilmente: Vada net: l'elettrico ed il trasportano: Ma 


365 


se l’elettrico esterno potere sia più forte del solito, op- 
pure se que ripari, dietro un cattivo mantenimento 
della cute, o per qualnnque altra cagione si rendano 
più Whata: più vivida ne sarà l’azione e reazione elet- 
trica fra la cute, l’aria ambiente, ed i corpi esterni; 
donde ne dovrà sentire molteplice perturbazione non 
solo la vita della cute, ma quella ancora degli altri or- 
ganici sistemi. Non siria lungi dallo sperare che la 
patogenia della risipola, del catarro, delle affezioni reu- 
matiche, e di alcune febbri, abbia da questo elettrico 
rapporto, un tempo meglio SIERRA a riceverne 1l- 
lustrazione. 

Le vie della respirazione non solamente offrono 
all’elettrico potere dell’aria la membrana loro mucosa 
di molto estesa, ma inoltre lo stesso sangue circolante 
nei polmoni, donde ne risulta un importantissimo can- 
giamento, di cui avremo in ve maggiore opportu- 
nità a dire più cose. 

Non è meno esposto all’azione dell’elettrico il ca- 
nale alimentare, sia che quello si svolga per semplice 
contatto, sia che provenga dall'intervento di chimico 
processo. 

S. 665. Conosciute le vie per le quali le cose ester- 
ne affettano colla loro elettrica forza il corpo umano, 
si conoscono in pari tempo i mezzi di comunicazione, 
che relativamente agli organi della respirazione consi- 
stono nell'aria e nell’emanazioni de' corpi in essa so- 
spesi; nell'aria stessa, nei bagni, nei cataplasmi, nel 
fomenti , negli unguenti, nelle frizioni istituite col mez- 
zo delle dita o d'altri corpi , nelle vesti, nel letto da 
dormire, negl'istrumenti elettrici o galvanici che per 
la cute TRE possono servire alla comunicazione, e 
nelle sostanze nutritive, nei rimedj, nei veleni, se si 
tratti del tubo SERE 
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$. 666. Sebbene vi esistano i fattori e le condizioni 
della vita, questa però in istato di assopimento rima- 
ne, e quasi occulta fino a tanto che non si svolga un 
cei grado di calore, il quale ristabilendo l’antagoni- 
smo de princip] motori di essa passati ad uno stato di 
quiete, eccita quel maraviglioso dinamico conflitto che 
sì pronunzia sotto mostra. di vita; eccitato che sia, lo 
mantiene ed accresce, e tolto Lab aIBRGi nie , sl estin- 
gue inoltre d'accordo con esso la fiamma della vita me- 
desima. Egli è dunque grande il poter del calore su 
d'ogni vita particolare, su d’ogni sua condizione, e 
sullo stato di salute. Per intenderne vie meglio le con- 
dizioni e gli effetti, devesi aver riflesso soprattutto, non 
essere sufficiente a tutti gli organici corpi che dimora- 
no in sulla terra lo stesso grado di calore a mantenere 
la vita nelle norme dovute, ma esser proprio piuttosto 
un grado di calore a ciascun ordine e genere di vi- 
venti, dato il quale, possa viver ciascuno e conservare 
intatta la propria vita. Questa porzione di calore però 
non è circoscritta da limiti sì ristretti, che non siavi 
concessa ‘una certa estensione dietro la quale abbiasi 
ad ammettere un qualche aumento e decremento di 
calore, illesa rimanendo la salute e la vita. Ora, quel 
grado di calore, o piuttosto quella estensione che fa- 
vorisce a sostenere più a lungo che fia possibile la 1n- 
tegrità di ciascun organico corpo, e di sua propria vi- 
ta, V appelleremo noi, almeno per codesto genere di 
vive lomperatura media di calore. Quanto più 
l'esterno calore si allontana per eccesso o per difetto 
da questa media temperatura, tanto più si converte in 
potenza alla salute nociva, ferace genitrice di morbi; 
e quindi per comprendere da ogni lato l'indole e lé 
differenze di questi, assoggetteremo ad etiologico esa- 
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me tutte le ‘relazioni dell'esterno calore e del freddo 
al corpo umano vivente. 

$.667. Qual'è l’azione del autre e del freddo sul 
corpo umano? Quanto ed in qual maniera contribui- 
scono alla genesi de’ morbi? Nonsi può sciogliere esat- 
tamente codesta quistione, a meno che non sì richia- 
mi alla mente, essere giammai assoluti gli effetti del 
calore sulla vita, ma variare di molto a norma delle di- 
verse condizioni, e del var} rapporti ne quali si han- 
no: essi inoltre non solamente si determinano giusta 
il grado dello stesso calore, ma pel tempo e pel luogo 
di applicazione, per la. divana natura del mezzo di 
azione, per la varia costituzione dell’uomo cui il ca- 
lore si ‘apilica; e ‘per la facoltà di ricevere e di agire 
non in tutti gl’individui eguale. 

S. 668. Il calore ‘esterno al di sopra della media 
temperatura ($. 666.) eccita il vitale processo, e tanto 
maggiormente quanto più cresce l’ardore, e lo ridu- 
ce a tal punto che abbia a prevalere ovunque la forza 
espansiva, dovendo la forza di coesione e di espansio- 
ne pel motivo stesso languire. Si esalta quindi la sen- 
sibilità ; il sahgue rarefatto accelera la sua circolazione, 
divenendo il polso .pieno e molle; la turgescenza_ vi- 
tale e la traspirazione cutanea ‘aumentano; più fluidi 
gli umori, più molli i solidi divengono. Un uomo che 
.sla per line tempo esposto ad eccessivo calore , pre- 
senta alla fine un evidente decremento di vita, intor- 
pidiscono le facoltà motrici nei nervi e nei cuseblo e 
maggiore si fa la tendenza allo discioglimento. Da tut- 
to questo comprendesi il perchè le regioni della terra 
e le stagioni più calde favoriscano non solo di più le 
morbose affezioni della vita sensifera ; ma le febbri an- 
cora così dette putride , le. malattie del fegato e le le- 
sioni delle funzioni del tubo alimentare. 

S. 669. Questi effetti generali del calore che si mani- 
festano nel corpo umano, vengono diversamente modi- 
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ficati, e si determinano più ‘prossimamente pel mezzi - 
co quali il calore all'uomo si applica, per mezzo del- 

‘l’aria cioè, de’ vapori, de' liquidi scorrenti, e de’ cor- 

pi solidi. 

L'aria estuante è infesta principalmente alla re- 
spirazione ed a'suoi organi. La respirazione; che vie- 
ne sostenuta e resa più facile dall'aria moderatamente 
calda rimane da ogni lato impedita dall'aria estuante , 
la quale, per l'abbattimento del potere vitale de’ nervi, 
de muscoli e del tessuto celluloso che produce, non 
solo ritarda gli organici movimenti degli organi inspi- 
ratori ed espiratori, ma meno idonea diviene a mante- 
nere quel processo dinamico-chimico che sì effettua 
tra l sangue e l’aria inspirata. Imperciocchè un dato 
volume d’aria rarefatta da calore più intenso. contiene 
una quaniità minore della stessa in confronto di un 
egual volume d'aria più densa, e quindi per conse- 
guenza una quantità minore di ossigeno: donde ne 
viene che ciascuna inspirazione apportando ai polmoni 
minor forza di vitale alimento, difficilmente ancora sì 
compie il processo della respirazione. Da quanto nel- 
l’occuparsi dell’ aria estuante osservammo, facilmente 
si spiega l'accelerata respirazione, breve, affannosa, 
la ritardata conversione del sangue venoso in arterioso, 
il polso piccolo, molle, la minor forza della vita irrita- 
bile e sensifera, il coat minore della forza plastica ec. 

S. 670. La cale esterna che per lungo spazio di tem- 
po abbia sperimentato gli effetti d’un'aria più calda 
dell’ ordinario, divien turgida, più molle e lassa; i suoi 
vasi presentano la loro capacità accresciuta ed il san- 
gue che contengono rarefatto, e più tendente alla esa- 
lazione, donde la traspirazione vieppiù sì accresce, e 
finisce con sudore profuso. Per la stessa ragione che 
si accresce la secrezione della cute, sì esaurisce anco- 
ra la sorgente delle altre sierose secrezioni: ne risulta 
quindi. più scarsa la orina, diminuita la quantità del’ 
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succo gastro-enterico, languido l'appetito, accresciuta 
la sete. Soppressa poi dal freddo la traspirazione cu- 
tanea, il tubo intestinale tende non di rado a supplir- 
la, e si effettua per dir così un sudore intestinale ed 
un flusso di ventre. Questa tendenza però a vicarie se- 
crezioni fa inoltre supporre un dinamico antagonismo 
fra la cute ed il tubo alimentare, per cui la vita cuta- 
nea repressa dal freddo porti a più elevato potere la 
vitale reazione del tubo intestinale e de’ visceri che. gli 
stanno prossimamente congiunti. Sono queste le ca- 
gioni d'un insolito esaltamento locale della vita sen- 
sifera ed irritabile, duna somma disposizione alla car- 
dialgia, alla colica, s vomito, alla diarrea, alla collèra, alla 
dissenteria, alle infiammazioni catarrali e reumatiche, 
alle febbri gastriche e biliose, e, a dir tutto in una pa: 
rola, della diatesi gastrica e biliosa, che sotto un’ ar- 
dale cielo principalmente sì Osserva. 

D'altronde poi la maggiore patologica importanza 
che assume il fegato sotto all'influenza del calore, de- 
vesl trarre, per quanto ci sembra, da altro fonte men 
conati finora, cioè, dai E effetti nella re- 
spirazione prodotti dal calore smodato. Dicemmo più 
sopra che un'aria caldissima rallenta quel processo per 
cui mezzo il sangue venoso sì converte in arterioso, 
per la qual ragione si vede ad evidenza che sotto una 
calda costituzione atmosferica deve predominare l’in- 
dole venosa del sangue nel corpo tutto. Ora, quanto 
più il sangue ritiene indole venosa, tanto più ancora 
deve abbondare degli elementi della bile, e quindi mag- 
giore ne deve risultare la disposizione ad una più co- 
piosa secrezione di bile (polycholia) ed una più gran- 
de tendenza a quelle malattie che dipendono da que- 
sta secrezione o eccedente o impedita. 

S. 671. Olire a questi effetti che s1 veggono prodotti 
sulla cute umana dall'aria calda, vengon ora ad essere 
considerati quelli che insieme dipendono dalle muta- 
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zioni degli elettrici rapport. Nè vi sarà chi a primo 
aspetto non vegga, che la cute rammollita dal calore, 
lassa, bagnata dal sudore, dev essere un ottimo con- 
duttore all’ elettrico che ad uscir tende dal corpo uma- 
no; e che una sottrazione di questo principio maggio- 
re dell'ordinario indebolisce non poco la vita univer- 
sale, la sensifera principalmente. Ma nondimeno, se 
l’aria estuante stimolando meno il processo della re- 
spirazione rattiene dall'una parte lo svolgimento del 
principio positivo, e dall'altra lo promuove. per le vie 
della cute; e se in pari tempo fiacca la forza di quel- 
l’altro principio che regola l'attrazione e la contrazio- 
ne; non dovrà rimaner luogo certamente ad alcun dub- 
bio, che il calor eccessivo abbia a lasciare effetti debi- 
litanti sulla vita e sul corpo vivente. 

S.672.Il calore che si applica per mezzo del va- 
pore che gli serve di veicolo, egli è d'ordinario più 
intenso di quello che vien portato dall’aria: per la qual 
cosa, sia che affetti gli organi della respirazione , op- 
pure la cute, dovrà somministrare effetti più gravi, 
quantunque simili ai primi. 

S.673. Si applica più di frequente il calore per mez- 
zo di un fluido più denso, che abbia a servire o di 
bevanda, o di bagno. 

La pozione calda, sebbene, somministrata a tem- 
po conveniente,agisca siccome rimedio, usata quotidia- ‘ 
namente però nuoce alla bocca, al ventricolo ed alle 
parti all’ una e all'altro frapposte, rendendole più molli 
e sensibili, e maggiormente soggette alle conseguen- 
ze del raffreddamento. Diffonde oltracciò per tutto il 
eorpo gli effetti generali del calore. 

S. 674. Il bagno caldo affetta direttamente la cute, 
e vi lascia effetti diversi a norma del vario grado di 
calore cui giugne. Codesti effetti non si devono far de- 
rivare dal calore soltanto, ma dalla varia indole afico- 
ra del fluido di cui ne viene assorbita una parte, e 
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dagli elettrici cangiamenti che vengono dal bagno me- 
desimo indotti. 

Il bagno tiepido toglie il sudiciume alla cute, ec- 
cita lievemente ogni sua funzione, e sottraendo una 

arte di elettrico giugne a moderare un esaltamento 
della vita sensifera. 

I bagni estremamente caldi eccitano la vita cu: 
tanea sino a quel tal punto da accostarsi più da vici- 
no alla infiammazione ; e questa irritazione diffonden- 
dosi per l’intero sistema de’ vasi là vi provoca una rea- 
zione febbrile, cui succede un sudore profuso, e final- 
mente una prostrazione di forze. Sebbene codesti bagni 
arrecar possano salute ad alcuni ammalati, l'abuso di 
essi però dev'essere al sani sommamente dannoso, es- 
sendochè, oltre ai cattivi effetti dianzi descritti, am- 
molliscono di troppo la cute, la rendono più gracile, 
più sensibile, e tale da non poter difendere a suffi- 
cienza il corpo che involge dagl'insulti dell’ aria, e 
principalmente dal freddo. 

In qual maniera agiscano sul corpo umano quei 
bagni nella cui acqua vi stanno disciolte alcune effica- 
ei sostanze, s'avrà a giudicare dall’indole e dall’azione 
diversa di cui godono le sostanze medesime. 

I fluidi caldi giusta la varietà della forza e del 
tempo di loro azione possono produrre o una grande 
irritazione delle parti vive, oppur anco la distruzione 
loro, e quindi una ini una effusione ‘di 
siero; la suppurazione, la cancrena. 

S. 675. L'uomo vivendo in un fluido il cui calore 
non basta a sostenere il dovuto tenore di vita, viene 
portato da una spezie d'instinto all'uso delle vesti, e 
del letto da dormire, ch'egli nella stagione d'inverno 
compone di materiali, cattivi conduttori del calorico, sic- 
come lana, pelli, piume, onde venga da essi trattenuto 
e conservato il calore che per mezzo della vita si svol- 
ge. Nella state, in cui cerca egli di difendere la cute 
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da offese ben diverse da quelle che il freddo vi appor- 
ta, costruisce a proprio uso e vesti e letto più leggeri. 
dado venga la cute riscaldata di troppo dalle vesti 
e dal letto, diviene più molle, più gracile, più sensibi- 
le, ciocchè poi è relativo al cli in cul sì vive, ed 
alla più rigida stagione dell’anno. I mali che ne ri- 
dondano dalle vesti troppo leggere s ‘intenderanno da 
quanto saremo per esporre incontanente sull’ azione 
del freddo. | 

S.676. Il calore diminuito sino al grado da sommi- 
nistrare la sensazione del freddo luene un luogo del 
più eminenti fra le potenze nocive. Gli effetti poi che 
Vanno a carico del corpo umano, grandemente differi- 
scono a norma del vario grado di freddo, della diver- 
sità del tempo e del mezzo di applicazione, e final- 
mente giusta la varia condizione vitale ed il diverso 
abito organico dell’uomo che assale. Ciocchè puossi 
asserire in generale sugli effetti del freddo relativamen- 
te al corpo umano ed alla vita sua propria, riducesi 
alle nozioni seguenti. Qualunque sostanza esterna che 
osservata di confronto al corpo umano vivente si ri- 
trova esser fredda, sottrae il calore vitale alla parte vi- 
va cul sì trova a contatto sino a tanto che si formi un 
certo equilibrio fra il calore di questa e della sostan- 
za esterna medesima. Questa sottrazione di calore ani- 
male si è la cagione per cui decresce la turgenza vi- 
tale della parte affetta; prevale poi in essa la sua 
forza contrattile, donde la diminuzione di capacità dei 
vasi, del rossore e della mole dell'organo. Vige per- 
tanto in ogni vivente una perpetua tendenza a riparare 
alle perdite , quale venendo spinta ad agire in qualun- 
que circostanza vi occorra ne viene per conseguenza 
che il freddo esterno ancora abbia ad essere almen da 
principio una causa eccitante la vita a rimettere quella 
porzion di calore che le venne sottratta. Inoltre, lo 
stesso calore, nell’ùscire dal corpo, irrita quelle arti 
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che tocca în passando, ciocchè prova quel s senso d’ar- 
dore ch'egli provoca. Dietro questo adunque si può 
asserire e provare che il freddo da principio eccita 
e corrobora: ed infatti colla sensazione ingrata che 
egli produce eccita la vita sensifera, promuove areazione 
la vita plastica per riparare al ei perduto, e corro- 
bora quella potenza organica che tende alla contrazione. 

Se però l’azione del freddo oltrepassi certi limiti, 
più di calore sottraggesi finalmente al corpo vivente 
che rimettere non sì possa nel medesimo tempo dalla 
reazione vitale ; e per conseguenza mancando a poco 
a poco il principio positivo va sempre maggiormente 
languendo il vitale processo, ed irrigidendo gli organi, 
si estingue alla per fine totalmente la fiaccola della 
vita. Egli è manifesto adunque: che il freddo più in- 
tenso e che affetta più a lungo il corpo vivente som- 
ministra effetti debilitanti la vita , e piuttosto deleteri. 

Oltre ai cangiamenti indotti. della vita dal freddo, 
crediamo opportuno l'aver a considerare quelli ancora 
che accadono negli organi e nelle materie loro com- 
ponenti. Alle mutazioni di coesione portate dal freddo 
sì aggiungono ancora quelle che nascono internamente 
fra 1 materiali costituenti gli organi, quali, sebbene 
tolgasi il freddo, non si rimettono ovunque del tutto ; 
e di ciò ce ne somministra non pochi esemp] la quo- 
Udiana osservazione. È siccome i rapporti materiali van-. 
no sempre congiunti ad uguali rapporti dinamici, le 
alterazioni ancora delle sostanze organiche indotte dal 
freddo racchiudon quasi in sè stesse 1 germi di future 
malattie, quali, data occasione, crescono e producono 
effetti & spesso infesti alla vita. . . 

S.677.I sinistri effetti prodotti dal freddo si deter- 
minano più accuratamente secondo la parte del corpo 
umano che trovasi esposta sommamente all’ azione sua, 
e dietro la qualità del veicolo che serve all’applicazio- 
ne. Sopra ogni altra trovansi esposte‘all’azione del freddo 
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la cute esterna, gli organi della respirazione, e dopo 
questi il canale degli alimenti; e quindi per conoscere 
i suoi effetti nella vita universale, devesi investigare 
in pria in qual maniera vengano questi atr) affetti. 

Il freddo esterno si applica agli organi della re- 
spirazione per mezzo dell’aria RARO la quale tro- 
vandosi fredda non solamente attacca alla sua maniera 
la membrana mucosa di quegli organi, ma lo stesso 
processo della respirazione. La membrana mucosa che 
‘copre le vie della respirazione deve sentire dall'aria 
fredda quegli effetti stimolanti più sopra ($. 676.) espo- 
sti, pei quali si aumenta la sua secrezione ; ed alternan- 
dosi principalmente con rapidità l’azione del caldo e 
del freddo, si promuove in essa una lieve infiammazio- 
ne, ovvero sia il così detto catarro. Lo stesso processo 
della respirazione si accelera piuttosto per mezzo del- 
l’aria fredda, pura d'altronde ed asciutta, portando, co- 
sì condensata dal freddo, 1 in ciascuna inspirazione una 
maggiore quantità di ossigeno ai polmoni. Promossa di 
tal maniera la genesi del sangue arterioso e del prin- 
cipio positivo, ha origine la diatesi tendente alla infiam- 
mazione , insidiosa principalmente ai polmoni, consi- 
derati siccome il primo focolare dove si accende que- 
sto processo. Un freddo più intenso produce ne' bronchi 
una spasmodica costrizione , provoca la tosse, e rende 
difficile il respiro. 

S.676.La cute esterna può sentire gli effetti del 
freddo dell'asta. dai liquidi adoprati per bagno, o dai 
corpi solidi, 

L'aria fredda, siccome in tutte le blire parti del 
corpo, così ancor nella cute reprime la forza espansi- 
va la turgenza vitale e la sensibilità, aggiungendo in 
pari tempo forza maggiore a quel principio che alla 
contrazione veglia e presiede. Fra tutte le conseguen- 
ze di quest azione chiamò a sè l’attenzione dei medici 
di tutt'i tempi la diminuita o soppressa perspirazione 
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cutanea, essendosi osservato seguirne de’ cangiamenti' 
di alcune funzioni, e soprattutto un evidentissimo au- 
mento di quelle sierose secrezioni che si fanno nei re- 
ni, nel canale intestinale, nelle membrane ec. S'in- 
gannavano però nell'avere per certo che queste vica- 
rle secrezioni non dovessero dipendere che da un mec- 
| canico trasporto della materia traspirabile dalla cute 
agli altri organi secernenti. Il vitale rapporto piuttosto 
che tiene la cute colle altre parti del corpo umano per 
mezzo del tessuto celluloso, della continuità delle meme 
brane, de’ vasi e de’ nervi, si è la cagione per cui la 
reazione della vita che vien repressa nella cute dal 
freddo si aumenta con più energia negli organi inter-. 
nì per legge di antagonismo dinamico, e che oltre alle 
secrezioni che in questi accresce, ssalisvi insieme la vi- 
ta sensifera ed irritabile, donde figitolente desumesi la 
maggiore tendenza alle: infiammazioni catarrali e reu- 
matiche, ed alle morbose affezioni che dall'aria fredda 
posson essere indotte. 
$. 679. Il bagno freddo dà effetti diversi nella cu- 
te e poscia nel restante dell'organismo in ragione del 
diverso grado di freddo cuì arriva. Il bagno non tanto 
freddo (subfrigidum) praticato che sia in un'aria non 
fredda giugne a temperare nella cute l’ eccessivo vitale 
eccitamento, aumentando così la reazione della vita 
nell'interno del corpo. E quindi si aggiunge forza al- 
la respirazione, alla digestione, all’assorbimento, s im- 
pedisce la risoluzione ed il dissipamento della materia 
organica, e si corroborano i muscoli. La cute stessa ne 
sente in seguito un vantaggio , che, moderandosi la sua 
sensibilità, diviene meno soggetta agl’insulti del fred- 
do. Per le qual cosa il bagno moderatamente freddo, 
non portato però al di là di quanto conviene, può riu- 
scire all’ uomo sano di qualche utilità, nè occupare do- 
vrà l’infimo posto nella serie dei iedlitumenti 
Una potenza poi non poco nociva si ha dal bagno 
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o eccessivamente freddo o di troppo protratto , percioc» 
chè rimanendo estremamente depresso il principio po- 


sitivo della vita, e sommamente al contrario elevato il 


negativo, non può non promuovere massime perturbazio- 
ni nel sistema de' vasi ed in quello dei nervi. Spingen- 
do il sangue all’interno, ed impedendo nelle parti ester- 
ne l’azione vitale de’ nervi dispone l’uomo a que’mali gra- 
vissimi che nascono dall’ afflusso maggiore del sangue 
ad organi più nobili, e dalla tolta armonia della vita 
sensifera. Ella è questa la origine della difficoltà del 
respiro, della palpitazione di cuore, della irregolarità del 
polso, della perturbazione delle RAI, della Orripi- 
lazione, del tremore, dello spasmo, della prostrazione 
di forze. Un uomo debole che abbia abusato del bagno 
freddo va soggetto con maggiore probabilità e prestezza 
a tutti questi mali: quelli poi ch'entrano in un bagno 
freddo a corpo estuante sì espongono con grande peri- 
colo di vita, a subitana invasione di morbi gravissimi. 

$. 680. tan qui esposte non sarà cosa ar- 
dua il conchiudere sui mali che possono apportare i 
corpi solidi allorquando freddi si applichino alla cute, 
ed in qual maniera nuocano alla umana salute le ve- 
sti più leggere di quanto esser dovrebbero. 

S.681.Il freddo può essere applicato al canale ali-. 
mentare per mezzo delle bevande, del ghiaccio, e dei 
clisteri. 

Una pozione non tanto fredda (potus subfrigi- 
dus) presa a tempo opportuno, non nuoce. Digi 
più ristorante per l'acido carbonico che contiene; /e- 
pida poi, rintuzza l’ardore eccessivo, e moderando in- 
sieme la esaltata sensibilità delle parti organiche che 
attraversa le dispone in maniera da rimanere in segui- 
to meno offese dall’ azione del freddo. 

Una bevanda fredda, oppure lo stesso glac- 
cio ingojato mal a proposito, e principalmente a corpo 
estuante, può apportare alla salute umana grande nocu- 
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mento. E l’una e l’altro si ‘osservano dannosi soprat- 


tutto ai polmoni, recando ad essi facile offesa nel pas- 
sare per l’esofago, attaccando gravemente i loro vasi, 1 
nervi, e producendo perturbamenti. di circolazione, 
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emoftoe, infiammazioni or acute or croniche, suppu- 


razione, tisi, ed altri mali che non si limitano. sola- 
mente agli organi della respirazione, ma sì estendono 
ancora a qualunque altro che abbia una qualche mor- 
bosa disposizione. 

S. 682. Finalmente gli effetti del caldo e del freddo 
che nella vita umana riscontransi, vengono modificati 
in varia guisa dalla diversa condizione in cui la stessa 
vita si attrova. Altra si è la maniera di sentire le vi- 
cende del calore propria dell’uomo robusto e del de- 
bole ; altra si è la maniera di agire del calore se inva- 
da da tutta la superficie del corpo o sì limiti invece 
ad una sola regione; ciocchè il confermano i cattivi 
effetti dal vento prodotti ; altro si è il risultamento del- 
l’azione del freddo sul corpo bagnato di sudore, ed 
altro sul corpo già asciutto, mentre il sudore si rende 
ottimo conduttore al calorico che dal corpo s1 svolge, 
e suppone nell’individuo un calore in istato di aumen- 
to; ed in ultima analisi di quanto più guado sarà la 
dle ‘fra l’uomo e le cose esterne relativamente 
al calore, di tanto ancora sarà più pronto il conflitto 
tra queste e l’ umano organismo. Altre potenze esterne 
ancora ch egualmente affettano il corpo umano s1 ren- 
dono atte a far sì che vario ne divenga l'effetto del 
caldo e del freddo. Ed infatti sarà ben diverso sulla 
umana salute l’effetto dell’aria fredda pura e secca da 
quello della impura ed umida; e ciò che diciamo del- 
l’aria fredda, possiamo a tutta ragione della calda  as- 
serire. 
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Del potere nocivo dell’ aria. 


S. 683. La vita di cui è dotato il corpo animale ed 
umano trae dall'aria il suo principale alimento, e que- 
sta non serve soltanto come di veicolo alla luce, all’elet- 
. trico ed al calorico, ma entra essenzialmente in una 
spezie di conflitto chimico - dinamico col corpo anima- 
le, donde poi emerge quel singolare principio che sot- 
to il nome di positivo si conosce ed agisce. Impercioc- 
chè fu da molto tempo dimostrato e si ritiene dai fisio- 
logi, che il calore animale ed i princip] della vita sen- 
sifera ed irritabile riconoscano la propria feracissima 
sorgente loro da quelle relazioni ch'esistono fra l'aria 
e lo stesso corpo animale e che s1 manifestano nei pol- 
moni, nella cute ed in parte ancora nel canale degli 
alimenti Ne risulta da ciò ad evidenza quanto sia “il 
potere dell’aria sulla vita umana e sulla sua salute, e 
di quanto contribuire possa questa influenza alla ge- 
nesi delle malattie ; una massima parte de’ morbi con- 
trae l’uomo certamente dall'aria, e da quel principio 
cui deve la vita trae insieme frequentemente la morte. 

$.664. Ma nondimeno per ricavare da ogni lato, 
sino a tanto che il concedono le nostre cognizioni sul- 
Ta scienza della natura, a quanto giunga il potere del- 
l’aria nel conservare e sovvertire la umana salute : con- 
verrà pria di tutto richiamare alla mente esser l’aria 
un mare sottile che cinge ovunque tutto il globo ter- 
restre ad incognita altezza, e che destinato a pérpe- 
tua azione sì interna che esterna, sebbene soggetto 
sla a perenni metamorfosi presenta però mal sempre 
la stessa natura ed il medesimo aspetto. Mantiene l’aria 
un esterno conflitto cogli astri, e principalmente col 
sole e colla luna, di poi colla terra che ella circonda, 
e soprattutto colle acque sue proprie; dond’ emergono 
la svaporazione e la decomposizione delle acque stesse, 
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contribuenti moltissimo a definire qual sia l'indole del- 
l’aria medesima. Havvi ancora nell’ aria una interna 
azione e reazione che si effettua in parte fra le sue 
masse ed 1 suoi ondeggiamenti in parte fra le materie 
e gli elementi che la costituiscono. Dipendono da que- 
sto doppio conflitto dell’aria le sue dinamiche, chimi- 
che, meccaniche condizioni giusta le quali o bene o 
male apporta ai corpi viventi ed alla salute loro ; que- 
ste condizioni dunque ci offrono i punti principali di 
considerazione nell'esame etiologico dell’aria. 

S. 685. Investigando le dinamiche condizioni del- 
l’aria, prima ci cadono sott’ occhio l’elettriche, il non 
picciolo potere delle quali nel disporre alle malattie e 
nel provocarle, si conosce facilmente da quanto in ge- 
nerale più sopra ($$. 660. e segg.) dicemmo dell’ elet- 
ca azione sull'umano organismo. À tutto questo. cre- 
diamo dover aggiugnere che l’aria affetta la cute uma- 
na, gli organi e la funzione della respirazione non solo 
colla elettricità Zibera ch'ella contiene, ma con quella 
inoltre che sta in essa Zatente ; e ciò in parte per sem- 
plice contatto, ed in parte per mezzo di chimico pro- 
cesso colle materie organiche. Ci sembrano quindi di 
massima importanza e richiedere una somma attenzio- 
ne gli effetti dell’aria inspirata nella respirazione stessa 
e nel sangue ch'è ad essa soggetto ; e siamo nella per- 
suasione che l’aria agisca non solamente colla libera 
sua elettricità, ma con quella ancora che svolgesi dal- 
l'ossigeno nei polmoni, e contribuisca così di molto a 
promuovere quegl’importanti cangiamenti del corpo 
vivente che dal processo dipendono della respirazione. 
Ciò non potrà sembrare lontano dal vero a quelli che 
non ignorano esservi una grande affinità fra ogni pro- 
cesso elettrico e galvanico, ed il gas ossigeno, e che 
sanno in pari tempo essere questo gas, nel perdere la 
sua costituzione, una sorgente feracissima di elettrico. 
Tutti que cangiamenti che nell'aria succedono man- 
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tengono probabilmente un qualche rapporto colle vi- 
cende elettriche alle quali è soggetta; nè in tutta esten- 
sione loro potranno essere conosciuti gli effetti suoi 
nella vita e nella salute quando non si faccia calcolo 
assoluto delle condizioni elettriche che all'aria stessa 
appartengono. 

S.686. Il grado di calore può bensì variamente. in- 
fluire sulla vita umana, e far sì che l’aria divenga be- 
nefica od infesta alla stessa; ma avendo posto di già a 
sufficiente evidenza nel cap. precedente l’azione del- 
l’aria estuante e della fredda e la sua facoltà a gene- 
rare le malattie, rivolgeremo tostamente l’attenzion no- 
stra alle sue meccaniche condizioni per vedere quali 
molestie arrecar ella possa all’umano organismo col suo 

eso, colla sua elasticità, e colla pressione che dal- 
l'una e dall'altra qualità ne risulta. Una pressione ugua- 
le d’aria sul corpo tutto ajuta la contrazione delle par- 
ti vive e serve così a tenere entro dati limiti la forza 
di espansione vitale. Diminuendosi dunque sino ad un 
certo grado codesta pressione, prevalere dovrà la forza 
di espansione ; e. sciolta per dir così dai suoi vincoli 
spingerà con impeto maggiore gli umori rarefatti nei 
vasi e-negli organi divenuti flaccidi ; questi poi diver- 
ranno gonfj e rossì e spargeranno dle offrendo i 
muscoli in pari tempo una singolare debolezza. Dalle 
cose dette è facile il dedurre come e quanto possa nuo- 
cere una pressione portata oltre al grado che la uma- 
na salute comporta : quindi dunque oltre a ciò niente 
dobbiamo aggiugnere se non che nelle regioni dagli 
uomini abitate. radamente accadono quelle tali altera- 
razioni nella pressione dell’aria che giungono a pro- 
durre grandi perturbamenti nelle funzioni del corpo 
umano, sebbene negar non vogliamo possano manife- 
stare 1 suoi effetti sulla umana salute le variazioni me- 
diocri ancora che vi succedono. 

S. 687. Nello esaminare etiologicamente le condi» 
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zioni chimiche dell’aria conviene prima di tutto distin- 
guere in due generi le materie che la compongono: 
quelle cioè dall’ unione delle quali proviene l’aria che 
circonda il globo terrestre, e la peculiare natura di essa 
l'ossigeno cioè e l’ azoto; e quelle che accidentalmente 
ritrovansi all’ aria mescolate, come sarebbero 1 così 
detti gas mefitici, i vapori di vario genere e le polveri 
più leggere. Saranno forse riferibili i vapori acquosi a 
quelle materie che per una certa legge di necessità si 
richiedono alla costituzione dell’aria, oppure a quelle 
che mancar possono senza che alterata ne venga la in- 
tegrità della medesima? Ci rimane su tale argomento 
una qualche dubbiezza, mentre non ignoriamo d’al- 
tronde non esser l’aria, per quanto secca si voglia, 
priva affatto di acqua, e sotto certe condizioni questa 
in quella convertirsi, e viceversa. 

S. 636. Rivolgeremo ora prima di tutto le nostre in- 
dagini a sapere qual nocumento ridondare ne possa al 
corpo umano dalla mutata condizione delle parti co- 
sltuenti l’aria, e nello stesso tempo ad essa reces- 
sarie. Stabilirono un tempo 1 medici colla scorta 
della esperienza , che la forza dell'ossigeno maggiore 
nell'aria, eccitar debba la vita animale oltre al grado di 
norma, e costituire una diatesi prona alle infiammazio- 
ni; decrescendo poi questo alimento di vita, dover que- 
sta di pari passo diminuire nel pristino suo vigore, ed 
avere quindi alle malattie adinamiche una maggiore 
tendenza. Constando però dalle sperienze eudiometri- 
che più tardi instituite non esser già variabili 1 rappor- 
li tra l'ossigeno e l'azoto, ma posseder l’aria piuttosto 
una forza sua propria di assimilazione con cui può ella 
mai sempre ridursi allo stato primiero, e serbare in 
ogni luogo ila stessa proporzione nelle parti a sè mede- 
sima necessarie ; vennero assicurati avere una base mal 
ferma la doglie ancora relativa al poter prevalente o 
deficiente dell'ossigeno ch' esiste nell'aria, nel promuo- 
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vere le varie malattie. Questa decisione però ci sem- 
bra precipitosa di troppo, mentre ci rimangono tuttora 
de’ solidi argomenti dai quali si dimostra non esser 
uguale in ogni caso la efficacia dell'ossigeno dell’aria 
sulla vita animale, nè mancare codesta efficacia d'una 
influenza sua propria nelle malattie. Imperciocchè a) seb- 
bene siasi quasi ovunque ritrovata la stessa proporzio- 
ne fra il gas ossigeno ed il gas azoto, nessuno potrà ne- 
gare però, che in un volume d’aria condensata confron- 
tato con altro uguale d'aria men densa dovendo supe- 
rare la massa, dovrà contenersi ancora una maggior 
copia di ossigeno. Quegl'individui dunque che una tal 
aria respirano avranno nei polmoni loro in ciascuna in- 
spirazione una quantità maggiore di ossigeno, il quale 
dovrà con più di forza accelerare il processo della re- 
spirazione e di tutta la vita. 

b) Ricordando le leggi di natura generali non pos- 
siamo non concedere che l'indole e la forza dell’ ossi- 
geno non sia ovunque la stessa, ma variare piuttosto 
per la influenza che manifestano ‘sol ossigeno stesso le 
altre sostanze, come sarebbero la luce, l'elettrico,il ca- 
lorico e le arie mefitiche. L'ossigeno infatti or più at- 
tivo e più libero, e più facile ad abbandonare la sua 
condizione aeriforme, entra in maggiore conflitto colla 
vita animale; ed ora invece più inerte ed unito con 
affinità maggiore ad altre sostanze, talmente che più 
difficile ne divenga la sua separazione, più si sottrae al 
vitale processo. 

Egli è adunque evidente essere or maggiore or mi- 
nore la forza dell'ossigeno nell'aria, che indi sulla vi- 
ta umana influisce, ciocchè diviene a tutta ragione di 
etiologica pertinenza. 

Fin qui non si conobbe per anco a sufficienza il 
rapporto dell'azoto colla vita animale. Ci è noto sol- 
tanto dalla sperienza, che, inetto alla respirazione, estin- 
gue la vita se puro e semplice s'inspiri. Rarissimo è il 
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caso però che questo principio da sè solo produca de- 
gli effetti deleterj , che anzi il più delle volte misto ad 
arie e ad emanazioni nocive, a queste devesi una gran 
parte de tristi effetti che a dip ridondano dell'uomo. 

S 689. L'aria dunque contaminata da materie stra- 
niere è conosciuta dai medici sotto il nome d’ impura 
o corrotta, e gli danno essi un'altissima importanza 
nella serie delle potenze nocive. Frequente si è la cor- 
ruzione dell’aria per mezzo dei gas inetti alla respira- 
zione, fra i quali principalmente il gas acido carbonico 
e l’ idrogeno, dalla mistione dei quali contrae un’ indole 
sì nociva alla salute, che necessario ci sembra l’ assogget- 
tare a previo esame gli effetti che lasciano codesti gas 
sul corpo umano, onde conoscere dopo questo con 
maggiore facilità quai danni possa recare un'aria che 
in sua composizione li tenga. 

$. 690. Il gas acido carbonico che introdotto pel 
tubo alimentare eccita la potenza della vita, in istato 
semplice inspirato, uccide prontamente. Trovansi in 
tal circostanza nel cadavere flaccidi i polmoni ed il 
cuore senza veruna traccia d'’ irritabilità, turgide di san- 
gue disciolto e nerastro le vene maggiori e la porzione 
venosa del cuore, vacuo il ventricolo sinistro e l’aorta. 
Tai fenomeni annunziano impedita ‘a conversione del 
sangue venoso in arterioso, ed indotta la paralisi dei 
polmoni e del cuore; dimostrano insieme che un tal 
gas mefitico misto all'aria in minor proporzione e lun- 
gamente agendo sui polmoni rattener debba la elabo- 
razione del sangue , abbassare lo stato di eccitamento 
di tutta la vita, e disporre l'umano organismo alla dia- 
tesi cachettica, scorbulica ed idropica. 

S. 691. Il gas idrogeno, inspirato che sia, produce 
prostrazione di forze, dà un colore giallo-nericcio alla cu- 
te, ed induce uno stato di asfissia simile a quella prove- 
miente dall’acido carbonico ; ed essendo i incapace a con- 
vertire il sangue venoso in artenibibi esaurisce la sorgente 
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della vita sensifera ed irritabile. Questo poter deleterio 
dell'idrogeno cresce coll’aumentare del flogistico di- 
pendente dall’aggiunta dell’ azoto, del carbonio, del 
solfo o del fosforo. Quindi il gas idrogeno unito al 
carbonio, sebbene vi si mescoli in picciola quantità al- 
l’aria da essere inspirata , abbatte nondimeno di molto 
il vigore della vita animale e plastica, e getta spessis- 
simo i primi germi d'una universale cachessia. 

S 692. Hannovi alcune spézie d’aria corrotta com- 
poste di var] effluvj} che devono principalmente la loro 
azione infesta alla umana salute, ai gas mefitici finora 
enumerati ; e di queste esamineremo ora le principali. 

L'aria nia di acido carbonico, che riempie le 
cantine ove una grande quantità di mosto soggiace al- 
la prima fermentazione vinosa, che soprannuota alla su- 
perficie delle acque minerali acidule, oppure quella che 
emana dalle prugne raccolte in luoghi chiusi, produce 
ubbriachezza e deliquio che vengono seguiti in breve da 
‘ asfissia e da morte. Le piante che vegetano all’ombra 
esalano gas acido carbonico ; a questo poi vi si aggiu-, 
gne l'idrogeno proveniente ‘dai loro fiori:esdalle parti 
odorose, e questa mistione rende viziata l’aria de’ luo- 
ghi chiusi e delle stanze ove tali materie raccolgonsi. 

$.693. Quell’atia che resta viziata dalla respirazio- 
ne e dall'esalazioni degli uomini e degli altri animali 
essendo carica di gas acido carbonico, di azoto, d'idro- 
geno e di vapori animali da essere ulteriormente di- 
strutti dalla putredine, più infesta si rende alla umana 
salute in ragione del numero maggiore di uomini e di 
altri animali respiranti in un luogo chiuso, ed in quan- 
to venga maggiormente impedito all'aria pura l’accesso. 

Acquista un potere molto deleterio l’aria contami- 
nata dagli effluvj copiosi dei malati, principalmente di 
quelli che sono affetti da malattia che attacca grave- 
mente la vita plastica, e che tende alla dissoluzione , 
p. e. dallo scorbuto, dalla febbre putrida, da ulceri di 
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eattivo carattere , da sfacelo; e quest'aria non solamen- 
te è gravida di gas mefitici infesti alla salute d'ognuno, 
ma porta seco 1 germi dello stesso morbo nell’ assoluto 
loro vigore , quali trasportati ad altri individui v' inne- 
stano il fomite della stessa malattia dalla quale furono 
generati. Da tutto questo comprendesi qual sia l’azio- 
ne nociva dell'aria racchiusa negli spedali, nelle car- 
ceri, nelle navi ec. 

$. 694. Alla corruzione dell’ aria pate cli più an- 
cor la putredine. Conciossiachè i corpi nell'atto di pu- 
trescenza non emanano solamente gas acido carbonico, 
azoto, idrogeno e ammoniaca, ma danno vapori inol- 
tre iaia tuttora di plastica materia, atti a diffon- 
dere estesamente il fomite della putredine. Non sarà 
poi difficile dalle cose anzidette il comprendere, quai 
mali ridondare ne possano al corpo umano da una tal 
aria tanto se venga introdotta per inspirazione, quanto 
se a lungo andare resti alla cute applicata. 

S. 695. Fra tutte le potenze nocive poche son quel- 
le che arrechino danno alla salute simile a quello che 
proviene dall'azione dell’aria paludosa ; imperciocchè 
questa, priva di tutti que caratteri che rendono l'aria 
un alimento della vita, è impregnata invece di sostanze 
che abbattono il potere vitale, promuovono suffocazione, . 
e preparano la distruzione dell’ organismo. Codest’aria 
oltre all’esser gravida di effluv], che vengono dalla pu- 
trescenza delle piante e degli animali estesamente dif- 
fusa nelle terre e nelle acque delle paludi, sì carica 
ancora di acquoso vapore, ed è in pari tempo mancan- 
te di elettrico potere. Il suo potere pernicioso sulla 
umana salute venne confermato abbastanza dalla me- 
diea esperienza , e per mezzo di questa sappiamo che 
nelle regioni paludose regnano siccome endemiche le 
febbri intermittenti pertinaci, maligne, le ostruzioni vi- 
scerali, la reumatalgia cronica, l’artritide , lo scorbutò, 
l’idrope, ed altre spezie di cachessie. |. | 
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L'aria che svolgesi dalle miniere metalliche, funesta 
non di rado alla salute di quelli che lavorano in esse, 
consiste nella massima parte in gas idrogeno. 

S. 696. Importante si è la corruzione dell’aria in- 
dotta dai vapori acidi forti, dal gas ammoniaco, da 
quelli dei metalli velenosi, delle sostanze narcotiche ec. 
I vapori degli acidi concentrati introdotti col mezzo . 
| della inspirazione nella trachea e nei polmoni, possono 
indurre una violenta irritazione in codesti organi, una 
costrizione spasmodica, pericolo di suffocazione, in- 
fiammazione, suppurazione e tisi. 

Effetti da questi non dissimili producono i vapori 
di ammoniaca pura se vengano inspirati in una gran- 
de corrente. I veleni metallici siccome l' arsenico, il 
mercurio, il piombo ec., ed i narcotici ancora introdotti 
negli organi della respirazione in istato vaporoso, non 
addivengono meno insidiosi alla salute ed alla vita uma- 
na di quello che se vengano applicati al corpo umano 
per altre vie ed in diversa maniera. Daremo una ulte- 
riore illustrazione dei loro effetti funesti all’ articolo 
veleni. i 

Le polveri che stanno sospese nell'aria agiscono 
secondo la massa loro e l'indole in diversa maniera, 
ed il grado di. azione vario ancora risulta ; apportano 
quindi lesione agli organi della redpirazione empiendo 
i canali, ed irritando meccanicamente e chimicamente. 

S. 697: L acqua che soîto forma di vapore si so- 
spende nell’aria, giusta la diversa proporzione in cui 
trovasi, rende la medesima or umida or secca; ed il 
vario grado di secchezza che indi ne acquista produce 
sulla vita effetti sempre diversi. Hanno creduto gli anti- 
chi che l’aria umida diminuire dovesse la traspirazione 
cutanea, aumentare nel sangue la parte acquosa, rilas- 
sare le fibre, e che contrarj effetti dall'aria secca pro- 
venissero. Ma nondimeno una tale meccanica spiegazio- 
ne esser non può sufficiente alla intelligenza di tuttò 
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quegli effetti prodotti nel corpo umano vivente dall'aria 
umida o secca, quando non sì richiamino ancora alla 
memoria 1 suoi dinamici rapporti, € spezialmente gli 
elettrici, colla vita. Fatta relazione dell’aria umida col 
corpo umano, risulta esser quella meno elettrica, e di- 
venir piuttosto un ottimo conduttore elettrico; lede 
quindi la vita in due maniere: non soriministtgioi 
cioè > quanto sì richiede» continuamente a mantenere in 
dii vigore il vitale processo, e sottraendo per mez- 
zo della cute quel principio positivo che nato dalla vi 
ta, è destinato inoltre a sostenerla. Non sarà più dun: 
que difficile l’intendere il perchè le stagioni dell’anno 
ed i chmi umidi sieno di tanto nocivi alla salute degli 
uomini, aprendo essi un'ampia sorgente di tutti quei’ 
mali che dipendono dal languore della vita e dalla pre- 
ponderante influenza dell’aria sulla medesima. Se l’aria 
umida sia nello stesso tempo estuante si moltiplicano 
e si aumentano questi malori, ciocchè facilmente com 
prendesi considerando uniti gli effetti del calore ec- 
cessivo a. quelli provenienti dalla umidità dell’aria , e 
rammentando che le regioni calde insieme ed umide 
sono la patria di malignissime malattie, e delle stesse 
pestilenze. Così da questi stessi rapporti dell’aria colla 
vita verrebbe dimostrato abbastanza non mancare di 
sua efficacia a provocare moltissime malattie l’aria umi- 
da e fredda insieme, la quale sottrae al corpo umano 
vivente non solo il calore vitale ma l'elettricità anco- 
ra, quando non fosse questa verità oltre ai nostri de-. 
sideri confermata dalla quotidiana esperienza. 

L'aria secca è più favorevole alla salute, eccitan- 
do essa il vitale processo ed impedendo l’ Lenta del: 
l’elettrico che nel. corpo umano per opra d’esso si svol- 
ge; àumentando poi questa secchezza oltre agli ordina- 
rj confini, e più a lungo del conveniente protratta; 
dispone alle malattie ipersteniche e flogistiche; 
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Delle stagioni dell’anno e dei cangiamenti 
meteorici. 


S. 698. L’ influenza del sole :-e della luce, del calo- 
rico e dell elettrico ch’ egli sparge, non che quella del- 
l’aria sull'uomo e sugli altri animali , ed inoltre la 
stessa maniera di vivere di essi, vengono variamente 
modificate nelle diverse stagioni dell’anno: e quindi 
rendesi necessario lo istituire un'analisi etiologica dei 
rapporti delle medesime colla umana salute, onde le 
malattie che indi ne nascono, la natura e la diversità 
della costituzione morbosa epidemica propria di ciascu- 
na stagione si rendano palesi. 

S. 699. Nel rigido verno elevandosi di poco il sole 
al di sopra della terra e ricevendo essa isuoi raggi lu- 
minosi obbliquamente , meno pronto deve essere il con- 
flitto che col sole istesso \sostiene, minore quindi il po- 
tere della luce e del calorico, e prevalente quello del 
freddo e della rigidezza dell’aria. Al principiar dell’in- 
verno, o piuttosto al declinare dell'autunno si fa il 
più delle volte nugoloso il cielo, s' ingombra l’aria di 
nebbia, divien fredda ed umida, e contiene una mi- 
nor properzione di elettrico e dii ossigeno. Egli è per 
questo che gli uomini per evitare l' intemperie dell’aria 
si.stanno rinchiusi per una massima parte d'inverno 
nelle stanze riscaldate, in un'aria stagnante e viziata, 
‘dalle quali uscendo e poscia nelle stesse rientrando, 
vanno spessissimo ad incorrere nella dannosa influen- 
za d'un alternativa di caldo e di freddo. Questo non 
può esser favorevole alla umana salute: imperciocchè 
languendo il vigore vitale, esacerbansi 1 morbi cronici 
esistenti, le abbondanti affezioni acute reumatiche, ca- 
tarrali, la risipola, le febbri di vario genere mettono 
più profonda radice, e si apparecchia alla morte una 
messe ubertosa. Il gliziccio poi e la neve che nell’in- 
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verno si formano, contribuiscono di molto alla depu- 
tazione dell'aria ritardando tutti processi produttori 
delle arie mefitiche e rendendo insieme l’aria stessa 
più fredda, più densa, e sotto un cielo in tali circo- 
stanze più di frequente sereno, più ricca di elettricità. 
Ma da queste cause stesse rictallat sorge annua epi- 
demica costituzione tanto facile ‘ad osservarsi nella sta- 
gione invernale, che favorisce le infiammazioni prin- 
cipalmente polmonali. 

S. 700. Al cominciar di primavera quella plaga ter- 
restre ove cessa il rigore del verno, trovandosi di gior- 
no in giorno sempre più in opposizione col sole, nuo- 
va vita riceve per dir così da suoi raggi {ieordKionis 
si aumenta a poco a poco il calore, si liquefanno il 
ghiaccio e le nevi, e l'aria men calda tuttora e più 
umida nociva diviene soprattutto agli organi che occu- 
pano la periferia del corpo siccome la cute esterna, 
le membrane mucose e sierose; essendochè il vigor 
della vita che negli organi Celticalivavtntio glorno cre- 
scendo, vi oppone maggior resistenza. Nasce quindi 
una costituzione epidemica che favorisce moltissimo i 
catarri, le affezioni reumatiche, e le febbri intermit- 
tenti che inclinano al genio invernale, cioè al caratte- 
re infiammatorio. Disciolte poi e de le acque, 
aumentando di giorno in giorno il calore di primave- 
ra, e lietamente vegetando le piante sulla terrestre su- 
perficie, si diminuisce ancora il potere nocivo dell’aria 
sulla cute e sulle membrane che hanno con essa un 
intimo rapporto, cresce anzi la sua salubrità e più fer- 
ma e costante si rende la umana salute. 

S. 701. Nella state quella parte della terra ch'entra 
nel dominio di questa stagione si trova quasi diame- 
tralmente opposta al sole, e quindi massima forza ne 
sente dai raggi solari, sommo il grado di calore, più 
pronta l’azione dell’ elettrico, e di questo più frequenti. 
le mutazioni; ed il processo delle fermentazioni d'ogni 
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genere si rende più rapido. ‘Tuttociò contribuisce a 
formare una costituzione epidemica che grandemente 
favorisce le malattie gastriche , le biliose e le putride. 
Si spiega con questo la somma freqnenza del vomito, 
della diarrea, della colèra, della dissenteria, della feb- 
bre biliosa e del tifo che nei climi :caldi sì osserva. 

S. 702, Nell'autunno si irova la terra in quella po- 
sizione stessa relativa al sole ch'ella teneva în prima- 
vera : decresce perciò l’azione della luce sulla super- 
ficie terrestre e si veggono per ogni dove appassire e 
morire le piante. L'aria alquanto fredda in questa sta- 
gione e di giorno in giorno più umida, apporta più gra- 
ve offesa alla cute umana divenuta Sì caldo passato 
più molle e sensibile. Inasprisce quindi la costituzione 
epidemica e si fa simile a quella di primavera, ferace 
madre di catarrali affezioni e reumatiche, e di febbri 
intermittenti. Le febbri intermittenti poi che imper- 
versano nella stagione d'autunno si distinguono dalle 
altre per mostrare d’ordinario un tipo quartano, per 
le lesioni che apportano principalmente ai visceri del 
basso ventre, qual visceri ricevendo una morbosa pre- 
disposizione Uutadlte il calore estivo, danno adito più 
facilmente a tali morbose affezioni. 

S. 703. Le stagioni dell'anno però non solo arreca- 
no offesa alla umana salute per mezzo de’ cangiamenti 
del calore e dell’aria, ma inoltre pel vario genere di 
alimenti che abbondantemente ciascuna di esse ci offre, 
per le diverse mutazioni di vestito, di fatiche , e, se vo- 
gliamo ancora, di piaceri ad ognuna relativi: per la 
qual cosa egli è necessario avere in mira tutte queste 
varietà, se giudicare si voglia esattamente delle cause 
che dalle singole stagioni dipendono. 

$.704. A ciascuna stagione dell’anno spetta dun- 
que una data condizione del cielo e dell’aria , che non 
st mantiene però nel nostro clima dello stesso tenore per 
l'intero spazio di un anno, ma va soggetta piuttosto a 
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peculiari vicende sue proprie costituenti altrettanti ge- 
neri di meteorici cangiamenti. Da quanto finora ab- 
biamo esposto sarebbe abbastanza manifesto, se non 
concorresse ancora, a confermarlo l'autorità della spe- 
rienza, che questi meteorici cangiamenti non poco 
Miinisconà tanto a modificare la umana salute, quan- 
to a provocare or l'una or l’altra delle di dispo- 
sizioni alle inalattie, ed a determinare |’ indole delle 
stesse non solo ma ancora il carattere epidemico che 
dimostrano. Nulladimeno, acciò meglio s'intenda quan- 
to valga ciascun cangiamento meteorico nella prepara- 
zione e nella genesi de'morbi, crediamo opportuno il 
richiamare qui alla aemoriaidi ciascuno le peculiari 
condizioni. 

Devesi prima di tutto far menzione dei venti, dal 
soffiare e dalla direzione de' quali lo stato e le mu- 
tazioni meteoriche in gran parte dipendono: quindi 
dunque esaminando in ciascuna circostanza le cause 
che promuovono e dirigono i venti si potrebbe ren- 
dere ancora ragione d'ogni cangiamento meteorico. che 
succeda. 

S. 705. Dedicandoci noi ad un'esame etiologico dei 
venti, abbiamo da avvertire in primo luogo che un diu- 
turno tacere de’ venti deve rendere l’aria meno salu- 
bre, giacchè non può effettuarsi dissipazione o permu- 
tazione ed assimilazione degli effluv] nocivi di cui si 
trova impregnata ; ed inoltre una lunga quiete dell’aria 
fa supporre insieme nella stessa uno stato di languore 
dinamico. Ma però, sebbene un moderato movimento 
dell’aria, che costituisce il vento, più salubre la ren- 
da, d'altra parte la violenta e procellosa sua agitazio- 
ne la converte nuovamente in potenza morbosa che 
offende il corpo umano in via meccanica e dinamica & 
che dà ineguale pressione alla esterna superficie del 
medesimo, che rende difficile il respiro entrando con 
impeto per le vie della respirazione , e che conducendo 
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in ciascun istante un'aerea onda novella nell'organismo 
animale, promuove. una mutazione perenne di calore 
e di alettriabi 

$ 706. La diversa regione del cielo ancora da cui 
spira il vento comunica all'aria | proprietà sempre diver- 
se. Quel vento che spira da oriente , l'euro, fa sereno 
il cielo, rende l’aria pura densa, asciutta, clevirizita } 
fresca e salubre nella state, freddissima nell’ inver- 
no e produttrice d' infiammazioni ; lo zeffiro. molle 
è semiumido, moderatamente caldo; l’austro umido ed. 
estuante insieme, e generano ambedue quella morbo- 
sa disposizione che più sopra ($. 697.) da tale costi- 
tuzione atmosferica abbiamo dedotto. Il freddo borea 
rigidissimo, si mostra sopra tutti della salute inimico. 

$: 707. Son questi i venti cardinali. Quelli che spi- 
rano fra due cardinali hanno d’ordinario un’ indole in. 
certa maniera composta che partecipa d'amendue ; in- 
clinano però maggiormente alla natura di quello cui 
più da vicino si accostano. Quello che viene da una 
regione dell'orizzonte situata fra l'oriente ed il mez- 
zogiorno rende l’aria serena pura e calda; ed umida 
e moderatamente calda si mostra se aglial viene dal 
vento intermedio che spira tra 'l mezzogiorno e l'oc- 
caso; umida ed insieme fredda se dominata da quello 
tra l’occaso ed il settentrione ; fredda finalmente, secca 
e rigida se il vento che la muove tenga la via di mez- 
zo tra il borea e l'euro. 

Acciò sia esatto in qualche maniera il nostro giu- 
dizio sugli effetti prodotti dai venti non basta l'aver 
riflesso alla regione dell’ orizzonte da cui proviene, ma 
conviene far calcolo della prossimità delle provincie 
terrestri e dei luoghi dominati dal vento stesso, ma- 
nifestando l’aria nei diversi casi sempre diverse pro- 
prietà. Per tal motivo l’aria che viene spinta per aridi 
deserti sarà ben diversa da quella che portasi per este- 
se paludi, per monti coperti da neve e da perpetuo 
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ghiaceio, per mari a quelli vicini, o per campi e pra- 
terie lietamente floride e verdeggianti. 

Devesi finalmente avvertire, che in uno stesso luo- 
go possono dominare IMA più venti, diversi 1n 
quanto alla direzione che prendono, cosicchè si osser- 
va alle volte un vento occupare una regione inferiore 
dell’aria ed un altro invece rimanersi nella superiore : : 
e da ciò ne viene che i diversi strati dell’aria l'uno 
all’altro sovrapposto scambievolmente si urtino e varia- 
mente sl cangino, e quindi ancora un vento spogliato 
di sua primitiva qualità assuma invece l'indole d’un 
altro diverso, come p. e. l’austro divenga freddo oltre 
l’usato, ed ; borea all’ apposito caldo apparisca ec. 


Del clima. 


S. 708. Non dipende soltanto dalle stagioni dell’an- 
no e dalle loro vicende la umana salute, ma v'influi- 
scono ancora le peculiari condizioni delle regioni ter- 
restri dagli uomini abitate; ed il clima quindi da tali 
condizioni costituito richiede etiologica considerazione. 
Vuolsi intendere per clima una costituzione partico- 
lare d'una qualunque regione, dipendente dalla situa- 
zione, in quanto che essa viene determinata dal grado 
di latitudine geografica e dalla elevazione dei luoghi 
sopra la superficie del mare, dalla qualità del suolo e 
delle acque. Dipendendo da tutte queste condizioni 
non solamente la temperatura del calorico e dell’ elet- 
trico e la essenza dell’aria, ma l'indole ancora dei ci- 
bi e delle bevande di cui l’uomo sì serve, non vi sarà 
chi ignori quanto influir possa il clima sulla umana 
salute, e quanto interessi al medico investigatore del 
rapporti etiologici dell'uomo e principalmente della co- 
stituzione: endemica il conoscere da ogni lato cotale 
influenza. Ad oggetto di procurarsi una tale conoscen- 
za, sembra esser conveniente lo assoggettare ad esame 
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etiologico partitamente tuttociò che contribuir puote a 
.costituire il clima, per poter indi trarre le cognizioni 
di quanto valga scpàratamente ogni causa, e tutte in- 
sieme finalmente comprese, nel sovvertir la salute. 


$.709. Crediamo qui. esser cosa migliore il consi- > 


derare prima di tutto la situazione dei luoghi che si 
determina dalla loro distanza dall'equatore, ossia dal 
grado suo proprio di geografica latitudine, da questa 
dipendendo il rapporto di essi luoghi col vola 

La zona torrida arsa dal sole per tutto lo spazio 
dell’anno non favorisce la longevità e l’umana salu- 
te, essendochè un'ardore eccessivo accelera il corso 
della vita, esaurisce. le forze, e dispone il corpo uma- 
no a malattie admamiche, putride , pestilenziali, che 
infieriscono spezialmente sul fegato e sugli altri visce- 
ri addominali. -É reca poi maraviglia che in tali regio- 
ni quantunque caldissime non possa l’uomo guardarsi 
dalle conseguenze del raffreddamento mentre dalle notti 
freddiccie, consuete nella stessa zona,vien egli più gra- 
vemente molestato quanto più siasi esaltata la sensibi- 
lità della cute dall’ ardore diurno. 

La zona fredda, prossima al polo ove un solo gior- 
no ed una sola notte costituiscono un anno intero, non 
è ferace che di potenze nocive alla umana salute; che 
in copia provengono dal freddo e dal genere di vita 
che dallo stesso freddo intensissimo vengono. costretti 
ad adottare i suoi abitatori. 

Puossi ben provvedere alla umana salute nella zo- 
na temperata; ma. però, siccome dall'una parte si'av- 
vicina alla torrida e dall'altra maggiormente alla fred- 
da, tanto più ancora sì fa partecipe della costituzione 
di queste ne suoi confîni quanto di più all'una o al- 
l’altra si approssima; e somministra inoltre quelle mor- 
bose potenze, che dalle vicende delle stagioni dell’an- 
no, e dalle meteoriche derivano. 

$. 710. Altra si è la condizione del sito delle regioni 
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che devesi alla loro elevatezza al di sopra della su- 
perficie del mare, la quale non poco contribuisce a 
rendere più temperato il clima o più austero : per lo 
che ben diverso si osserva il clima de’ monti da quello 
delle valli e delle pianure. Nelle montagne più alte, 
laddove dominano e freddo e vento ed aria asciutta, 
vegetano più a stento le piante, nè sì guarentita è Ja 
salute degli uomini. I monti di mediocre altezza , nei 
quali trovasi un’ aria pura carica di ossigeno e di elet- 
trico, un’ “acqua scevra d' impurità, compiutamente ela- 
borata la sostanza delle piante ed eccellente quindi la 
carne degli animali, danno un clima in cui la vita de- 
gli uomini ancora trovasi in più pronto vigore; se non 
che tutto questo produce una disposizione alle malat- 
tie ipersteniche ed alle infiammazioni. Si provvede be- 
nissimo alla salute nelle pianure alquanto elevate, ove 
ogni cosa cospira a conservare la vita in un certo mez. 
zano- vigore. Così vuolsi maguificare il clima salubre 
delle maremme alquanto elevate dalla superficie del 
mare : questa salubrità per altro sembra doversi a quel- 
le mutazioni che ne ritrae l'aria dal flusso e dal riflus- 
so del mare. Ma nelle valli profonde, anguste, ovunque 
attorniate da monti e da foreste, cui l’adito alla luce 
si niega, ove l’aria stagnante ferve nella state, resta 
ingombrata da nebbie nell'autunno, nell'inverno e nella 
primavera, intorpidir deve la vita umana; e gli abitan- 
ti di codesti luoghi che son larve d’ uomini, dimostra- 
no avere la mente istupidita e presentano un organi- 
smo difformato da abito rachitico, serofoloso, cachettico. 

Le basse pianure, prossime alle montagne, si mo- 
strano nocive alla salute per.essere d'ordinario coperte 
da laghi e da paludi. (Si consulti il $. 695.) 

S, 711.Il suolo che costituisce la superficie delle 
regioni da noi abitate, influisce non poco sull’aria che 
gli sta sopra, sulle acque che in esso hanno la loro 
sorgente, sulle piante che vegetano alla sua superficie, 


396 


e con tutte queste cose insieme esercita inoltre non 
picciola influenza sullo stato di vita e di umana salu- 
te. Composto il suolo di più spezie di terra, cioè di 
908 argillosa , calcare e terriccio sotto var] rappor- 

Sffatiai in diversa maniera la vita delle piante e de- 
sl animali; e crediamo sia qui opportuno'il darne una 
qualche dilincidlazziolia 

Nelle terre arenose l’aria è più asciutta, più pura e 
più calda in tempo di estate ; le fonti danno acqua puris- 
sima; il crescimento delle piante è bensi meno vigoro- 
so, ma danno esse un succo più elaborato, e gli ani- 
mali che delle stesse si nutrono, somministrano una 
carne più esquisita. In tal suolo adunque acquista più 
di energia la vita umana, e più facile si è la disposi- 
zione alle malattie Iper. 

Nel suolo in cui prepondera la terra calcare che 
assorbe l’acqua. avidamente, l’aria conservasi asciutta; 
rimescolato al terriccio inè mancandovi pioggia, pro- 
muovesi l'incremento delle ‘piante. Essendo poi solu- 
bile nell'acqua la calce dev essa trovarsi nelle fonti e 
quindi nelle bevande di cui gli abitanti si servono; 
disseccata che sia screpola e si risolve in una polvere 
leggera, che sospendendosi nell'aria può essere di no- 
cumento agli occhi ed agli organi della respirazione. 
Egli è da questo evidente, potere questo suolo ancora 
contribuire alle volte alla genesi delle malattie. 

Produce un clima peggiore quel suolo costituito 
in massima parte da argilla. Impedendo esso la filtra- 
zione delle acque, e raccogliendosi queste alla super- 
ficie dà formazione agli stagni ed alle paludi. Renden- 
do così l’aria umida e fredda, le piante ingorgate di 
acqua e languidi gli animali, guasta l'alimento della 
vita e del corpo umano, 

Il suolo che abbonda di terriccio mantiene nelle 
piante un vigoroso crescimento, e prepara copiosi ali- 
menti agli animali ed all'uomo. Non ancora ha deter- 
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minato la sperienza quanto si vorrebbe, qual sia la co- 
stituzione che questo suolo abbondante di carbonio co- 
munica ‘all'aria, ed in qual maniera si cangi per esso 
l’elettrico suo Hera 

Vi sono ancora delle regioni terrestri sulla cui su- 
perficie veggonsi alcuni sali efflorescenti in gran co- 
pia, quali dalle pioggie disciolti passano nelle fonti e 
vengono assorbiti dalle piante ; ; e poscia risolti in varie 
materie ed elementi per azione del calorico, della luce, 
delle acque, delle terre; ; oppure dispersi in polvere sot- 
tilissima possono arrivare ancora a rendere l’aria im- 
pura. Infesti dunque divenendo direttamente agli oc-. 
chi, ai polmoni, alla cute, ponno inoltre contribuire a 
guastare le bevande ed i cibi. | 

S. 712. La condizione del clima non dipende meno 
da quella delle acque che per le regioni terrestri si 
sperdono. Quella regione ch'è provveduta di pure sor- 
genti, di ruscelli e di fiumi prontamente scorrenti, ia: 
vorisce l’umana salute conservando l’aria in istato di 
| purità somministrando ottime bevande, e promoven- 
do la produzione di utili alimenti. Quelle terre poi ove 
lentamente scorrono i fiumi, soggette alle inondazioni, 
disseminate di stagni laghi e paludi, danno un'aria vi-. 
ziata, cattive bevande, piante acquose, e la carne degli 
animali imperfettamente elaborata. Intendesì facilmen- 
te dalle cose anzidette, che una regione in cui abbiavi 
penuria d’acqua non deve essere meno infesta alla 
umana salute. 

cong 713. Finalmente 1 mari, 1 laghi, le paludi, i i mon- 

, le foreste, 1 deserti ec. che sono prossimi ad alcu- 
nl nidloati o provincie o che le circondano, non di po- 
co contribuiscono a rendere più temperato 0 più au- 
stero il clima loro, dipendendo in varia guisa da tutte 
queste circostanze il grado di calore, le mutazioni elet- 
triche, e la condizione dell’ atmosfera. 

S..714. Esaminate spartitamente tutte le cause con- 


398 


correnti alla costituzione del clima non vi sarà certa: 
mente chi non intenda a primo aspetto che nel deter- 
minare il clima debbasi por riflesso a tutte queste, è. 
nello stesso tempo ai peculiari rapporti che tra esse vi 
esistono, stantechè gli effetti d'una di loro sulla uma- 
na salute possono venire or diminuiti da un'altra, ed 
ora accresciuti e rinvigoriti. Così la nociva influenza 
della zona torrida sit imitiga dalla elevatezza maggiore 
delle regioni e dalla vicinanza del mare; dappoichè 
pestifero si è il clima d'una terra caldissima e paludo- 
sa insieme. 


Dei rapporti dinamici tra Vuomo e la terra 
ed i corpi terrestri. 


6, 715. L'uomo viene sostenuto ed attratto dalla ter- 
ra, ciocchè suppone un qualche dinamico rapporto fra 
l'uno e l’altra, e fa che sia probabilmente vera la opi- 
nione di quelli che tennero per ferma l' influenza 
delte dinamiche mutazioni, che hanno luogo nella ter- 
ra e nella sua superficie, sullaftità i sul destino degli 
uomini, sull’ origine e ‘sul corso delle malattie. Ma 
nè la sperienza nè la scienza ha potuto finor rilevare 
quali sieno 1 processi dinamici che ad ogn'istante. suc- 
cedonsi in seno alla terra; quali effetti ne risentano 
gli esseri viventi; quai morbi debbano la origine loro 
a codesti rappor ui e questo campo in tutta sua esten- 
sione si lascia imttara al patologi poeti ond’ esercitino 
l'ingegno loro, e si soddisfi così alla manìa delle ipotesi. 

$. 716. Ma non è egli solamente necessario che il 
corpo umano abbia de’ rapporti colla terra e coi corpi 
terrestri inorganici; vi deve esistere una dinamica re- 
lazione ancora cogli organici viventi , ciò che si appalesa 
con più evidenza tra uomo e uomo. Conciossiachè sic- 

‘come uno de’ corpi umani può agire sopra d'un altro 
simile per mezzo del suo calore vitale e dell'elettrico 
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che svolgesi dal medesimo: così niente repugna che il 
vitale potere del primo provocar possa nel secondo al- 
cune mutazioni, le quali sieno in parte sufficienti tan- 
to a generare le malattie quanto ad allontanarle e di- 
struggerle. Sono questi i principj che illustrazione ap- 
, portano al fenomeni del così detto magnetismo animale 
in Line si appoggiano alle leggi comuni della natu- 
: perciocchè le molte cose che si raccontano del 
gian non ci sembrano dovute tanto ai vitali 
rapporti ch'esistono tra i corpi umani, quanto allo spi- 
rito d’imitazione che domina su d’ ognuno, alla imma- 
ginazione che tende al sublime, alle passioni dell’ani- 
mo, ad un amoroso eccitamento e qualche volta an- 
cora alla frode. 


Del valore degli alimenti nella genesi 
su malattie. 


S. 717. La vita particolare ch'è obbligata a consu- 
mare sè medesima e le forze insieme, dal conflitto del- 
le quali n emerge, risolvendo e distruggendo l’orga- 
mismo, non può conservare a lungo lo stesso grado di 
vigore e la stessa maniera di esistere,a meno che non. 
sì faccia continua riparazione alle perdite; e questa 
operandosi in massima parte per mezzo degli alimnen- 
ti, vedesi facilmente quale ne sia il potere di questi 
sulla condizione degli uomini e di quanto grande etio- 
logica importanza essi sieno. Questi rutrimenti però 
cui si riferiscono tutte le naturali sostanze che intro- 
dotte nell'organismo ed assoggettate alla vitale virtude 
assumono un abito organico, possono ledere in due 
maniere l’ umana salute, cioè, o nella quantità in 
cui si usano, o per l'indole che posseggono; e l'una 
e l'altra quindi meno convenienti ai bisogni ed alla 
natura del corpo umano. 

S. 719. Acciò vie meglio apparisca in qual maniera: 
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contribuiscano i nutrimenti alla produzione delle ma- 
lattie, saranno a considerarsi separatamente ambedue 
i generi ch' essi costituiscono, 1 cibi cioè, e le be- 
vande. Si chiamano cibi quei prodotti tiche as 
soggettati all’assimilazione vitale si prestano con faci- 
lità a rinnovare la materia plastica nel corpo animale 
ed umano; e vie meglio servono alla nutrizione di 
quanto maggiore sia la proporzione di carbonio e di 
azoto che contengono. Le bevande aggiungono sostan- 
za acquosa allo stesso corpo vivente, e somministran- 
do grande copia di ossigeno e d'idrogeno, manten- 
gono proporzione ordinata negli elementi coslituenti 
la materia organica. 


Dei cibi. 

S. 719. Una massa di cibi maggiore di quanto ri- 
chiedesi a mantenere il dovuto incremento del corpo 
ed a rinnovare quanto dalla vita consumasi; può var] 
mali produrre secondochè sì sottomette alla dictstinne 
o ricusa più o meno di assoggettarsi. I cibi ingojati in 
tanta quantità che non possano essere digeriti, appor- 
tano in varia guisa una qualche lesione al ventricolo, 
agli organi adjacenti ed al corpo tutto. 

Colla mole loro distendono le membrane dello 
stomaco, i vasi, ed i nervi che scorrono per. esse ; don- 
de viene impedito il movimento peristaltico di questo 
viscere, il progredire degli umori pei vasi, e la secre- 
zione del succo gastrico. Il ventricolo dida di- 
minuisce così lo spazio che occupato. essere dovea da- 
gli altri visceri, impedisce il libero movimento del dia-. 
framma e de muscoli addominali, il flusso e riflusso del 
sangue pel vasi maggiori e pei visceri del basso ventre, 
e l'azione vitale dei nervi su questi; e quindi ne vie- 
ne una sensazione molesta di peso e di ansietà, la dif- 
ficoltà del respiro, la palpitazione del cuore, il maggior 
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afflusso di sangue al torace ed al capo, ai quali feno- 
meni succedono non poche molestie. Le materie con- 
tenute nel ventricolo non avendo sperimentato a suffi- 
cienza l’azione digerente del succo gastrico e la vitale 
reazione di quest' organo, vengono meno guarentite 
dalla fermentazione e dalla corruzione cui tendono per 
lor natura, donde è necessario provengano tutti quei 
mali che devonsi alla scarsezza di ottimo chilo, alla 
raccolta di saburre nel tubo ‘alimentare annoverati di 
già più sopra al SS. 143. e segg. 

he se 1 vi ingojati in gran copia subi- 
scano, sebbene imperfettamente, una qualche dige- 
svi ed assimilazione, potranno somministrare bensi 
abbondante plastica materia, ma meno elaborata nè 
portata ad alto grado di essenza animale ; ; promuove- 
ranno dunque una replezione del corpo congiunta a 
lassezza, ed insieme una disposizione maggiore a più 
copiosa secrezione di muco e di grasso. Una maggiore 
quantità di cibi introdotta nel ventricolo che si assog- 
getti onninamente alla digestione ed alla assimilazione 
indur deve certamente uno stato di pletora, e le con- 
seguenze tutte di questa. 

S. 720. Il parco uso de' nutrimenti lascia negli or- 
gani digerenti ed assimilatori uno stato di debolezza e 
di gracilità dipendente dal minore eccitamento e dal 
poco esercizio ; induce-inoltre scarsezza di sangue, de- 
eremento di secrezione e di nutrizione, emaciazione 
ed universale debolezza. 

Un individuo cui manchi per lungo tempo il ne- 
cessario cibo prova in seguito una fame mordace (S. 
323. ); ed il di lui corpo cui cessa la rinnovazione di 
materia ‘organica deve cedere al prevalente potere di 
risoluzione e di distruzione. 

S.721. Per conoscere vie meglio i mali che proven- 
gono dall’ indole viziata del cibo, si devono considera- 
re non solamente i suoi effetti che vanno a carico della 
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vita plastica, ma quelli ancora che si manifestano nel-. 
la vita animale: dirigeremo per questo la nostra atten- 
zione primieramente alla facoltà nutritiva dei cibi ed 
alla più facile o più difficile digestione ed assimilazio- 
ne che ammettono, e considereremo poscia il loro po- 
tere stimolante. 

$. 722. La facoltà nutritiva dei cibi si determina . 
dalla condizione delle materie plastiche che più facil- 
mente ammettono natura animale. All'uso quotidiano 
di que cibi che abbondano di materia nutritiva tengo- 
no dietro quegli effetti che abbiamo fatto dianzi dipen- 
dere da una gran copia di nutrimenti che non resisto- 
no alla digestione. Quelli che in una massa maggiore 
minor proporzione di principio nutritivo contengono, 
molestano colle sostanze loro eterogenee gli organi 
della digestione e dell’assimilazione, lungi dall’appor- 
tare una Copiosa rmnovazione di materia plastica al- 
l'organismo. 

$.725.L° opportunità dei. cibi alla disfunodie non 
procede sempre di pari passo colla facoltà loro nutri- 
tiva, e neppure insieme con questa diminuisce; ed 
infatti non è raro il caso che abbiasi a ritrovar quella 
piuttosto nella ragione inversa di questa. È però gli 
alimenti, qualunque siasi la loro facoltà di nutrire, 
quando che sieno costituiti in maniera da non ammet- 
tere la digestione a tempo e nel modo conveniente, 
dovranno ancora o più o meno di molestia arrecare 
agli organi digerenti, nè somministrare potranno un 
chilo di buona qualità nella quantità che ricercasi. Non 
è a credersi però che 1 cibi facili di troppo ad essere 
digeriti favoriscano in tutta estensione la salute, per- 
ciocchè quelli che con somma facilità e prestamente di- 
gerisconsi, sogliono d’ ordinario per propria loro indole 
somministrare una materia organica mutabile di molto 
e sollecita nel disciogliersi, dissiparsi e consumarsi. 
Danno finalmente origine alla debolezza degli stessi 
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organi digerenti, giacchè questi eccitati ed esercitati 
non vengono siccome converrebbe; e quindi i in seguito 
rimangono inetti ad agire su ui ncissaidinilole più 


resistente. 
Le cose anzidette potranno servire ad intendere 


esser uguali e medesime le relazioni etiologiche di quei 


cibi che ammettono un'assimilazione più facile o. più 
difficile dell’ ordinario. 

S. 724. Oltre alla facoltà nutritiva dei cibi deve il 
medico considerare. ancora la forza loro stimolante, 
ed il mutuo rapporto che havvi fra la prima e la se- 
conda. Quelli che nutrono abbondantemente e stimo- 
lano in pari tempo con energia, aumentano di troppo 
il potere vitale e dispongono a que’ morbi che si devo- 
no ad un eccesso di materia e di forza. Se ’l potere 
stimolante dei cibi sopravanza di molto il nutritivo, 
| Ta vita animale allora, accelerata nel suo corso per mez- 
zo degli stimoli, di più consuma che rimettere non possa 
la vita plastica nel medesimo tempo; donde ne segue 
che il vitto troppo stimolante non favorisce di tanto la 
rinnovazione dell’ organismo. 

I cibi scipiti privi di stimolante potere non basta- 
no a promuovere la reazione necessaria degli organi 
che servono alla digestione ed all’assimilazione ; ritar- 
dano quindi la elaborazione del nutrimento che appor- 
tano ed il perfezionamento organico di que’ materiali 
che riparano alle perdite. n: 

S. 725. Impertanto, acciò vengano conosciuti da ogni 
- lato i cattivi effetti che sogliono provocare nel corpo 
umano i cibi peccanti nella propria indole, dovremo 
fare una perlustrazione etiologica dei singoli generi di 
quelli che servono all'uomo. 

All’uomo, cui fu concesso dalla natura l’usare ci- 
bi animali e vebolala , conviene moltissimo il vitto ve- 
geto-animale, servendo l'un genere di cibi a temperare 
l’altro, e congiunti insieme ambedue, conservandosi 
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con più costanza nel coipo umano una proporzione 
esatta degli elementi ed una data temperatura media 
di vita. Convien però qui richiamare a memoria che. 
l’uomo distinto per una singolare facoltà di adattarsi 
a poco a poco alle disparatissime relazioni colle cose 
esterne, si va finalmente abituando in maniera ad un 
dato genere di alimenti che star bene non possa a me- 
no che non usi di questo, e che una repentina devia- 
zione dalla pristina consuetudine contribuisce non po- 
eo ad alterare la sua salute. Nel calcolare dunque gli 
effetti che da un dato genere di vitto si attendono, de- 

vesì prima di tutto aver riflesso alla consuetudine del- 
l'individuo. 

S. 726. Il vitto animale abbondano di princip) nu- 
iritivi, più facilmente assoggettandosi alla digestione 
ed all’assimilazione rinnova più prestamente nell’uma- 
no organismo la materia plastica d'ordine superiore, 
la somministra in tanta ‘copia e tale che in essa pre- 
valga il flogisto, dalle quali cose tutte si aggiugne alla 
vita universale maggior forza e prontezza di azione. È 
per conseguenza, l'abuso di codestò vitto, concorren- 
dovi altre condizioni, indur deve di spesso pletora, e 
maggiore disposizione alle malattie ipersteniche ed alle 
infiammazioni. È siccome quelle sostanze che pronta- 
mente soggiacciono alla metamorfosi perfezionatrice ; 
più prestamente ancora cedono alla riduttrice; sarà in- 
contrastabile aversi una maggiore tendenza ilfapraiashe 
luzione in quelle malattie che attaccano quegl' indi- 
vidui che per massima parte st nutrono di sostanze 
“animal. 

S. 727. Gli effetti manifestati dal vitto animale nel 
corpo umano si determinano più dappresso dietro la 
varia condizione della carne che ha servito di cibo. 
Questa condizione dipende dall’ indole e dal mutuo 
rapporto delle materie componenti la carne, siccome 
del grasso, del glutine, dell’albumina, della fibra, non 
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che da alcuni stranieri principj che si trovano alle 
volte misti alla carne; e non sarà di poco variabile a 
norma della di di classe, ordine ec. cui l’'ani- 
male appartiene, della diversa costituzione di corpo e 
di vita propria dello stesso, e della varia maniera con 
cui si prepara la carne ad uso di vivanda, e con cui 
sì conserva. 

S. 720. Esporremo primieramente alcune cose sulle 
parti costituenti la carne. Sappiamo dalla sperienza 
che si digerisce ottimamente e si assimila quella car- 
ne che costituita da molle fibra, abbia una proporzione 
maggiore di albumina e di glutine ed una minore di 
grasso. La sola fibra di tanto resiste alla digestione di 
quanto è rigida e tenace. L'albumina isolata e man- 
giata in gran copia si assoggetta con più difficoltà alla 
digestione ed all’ assimilazione principalmente se sia 
stata dianzi indurata per mezzo di cocitura. Il solo glu- 
tine usato a cibo si digerisce bensì facilmente ; non 
tiene però in sufficiente esercizio gli organi della di- 
gestione, nè basta a ristorare un uomo laborioso. Il 
grasso introdotto nel ventricolo in grande quantità, si 
oppone ad una digestione ed assimilazione perfetta, 
rilassa e debilita gli organi che servono ad essa, e gua- 
sta inoltre non di rado il chimo con rancida corruzione 

S. 729. Si osserva variare d'indole la carne degli 
animali giusta la diversità della classe, dell'ordine e del 
genere cui questi appartengono. La carme dei mammi- 
feri si accosta più da vicino alla natura di quella che 
costituisce il corpo umano, ed essendo facile ad essere 
digerita ed assimilata, somministra all'uomo sano ab- 
bondante nutrimento. La carne degli uccelli (la cui 
vita è più vigorosa) essendo più flogistica, dà bensì 
una grande nutrizione ma eccita gli organi maggior- 
‘mente. I pesci e gli anfib} abbondano di albumina la 
quale occupa un i inferiore nella essenza anima» 
le: per la qual cosa, principalmente se abbondino in 
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pari tempo di grasso, si deve di queste carni far uso 
moderato onde non ne rimangano male affetti gli or- 
gani della digestione. Gl' insetti de’ quali l’uomo si pa- 
sce, p. e. l’astaco (cancer astacus) contengono glutine 
ed AIBAAA che facilmente si digeriscono; contenen- 
do però, trovandosi spezialmente i in istato morboso, al- 
cuni eterogenei principj, possono alle volte ledere gli 
organi della digestione, e provocare degli esantemi p. 
e. l’orticaria ec. I vermi, p. e. gli elici (Relices) con- 
tengono un'albumina tenace, difficilmente digeribile ; 
nè restano immuni da malattia quegl'individui che usa- 
no un cibo sì pericoloso. 

S. 730. Diversa ancora si scontra l'indole della car- 
ne a norma della varia costituzione corporea € vitale 
per cui si distingue l’animale che la somministra ; que- 
sta inoltre presenta diversi caratteri dipendenti dalla 
età dell'animale stesso, dal suo proprio genere di vita 
e dalle malattie dalle quali può essere affetto. 

La carne degli animali vecchi nella quale havvi 
una minor proporzione di glutine e di albumina in 
confronto della fibra irrigidita e tenace, deve cedere in 
ragione di salubrità a quella dei giovani la quale pre- 
senta un rapporto affatto opposto tra le sue parli co- 
stituenti. 

Le fiere, libere abitatrici dei campi e delle fore- 
ste, fornite d'un robusto organismo ci danno una car- 
ne più tenera e squisita, e più nutritiva ancora di quel- 
la degli animali domestici che nelle stalle rinchiusi 
respirano un'aria viziata e menano vita inerte od ozio- 
sa. La carne troppo molle degli animali stiati nuoce 
alla salute pel grasso di cui va eoperta. 

Gli animali che vivono negli stagni e nelle paludi, 
p. e. gli uccelli, i pesci, e gli anfibj ci prestano d or- 
dinario una carne men propizia agli organi della dige- 
stione, non di rado ancora bruttata da princip] stranie- 
ri, SONA She le potenze esterne sotto la influenza delle 
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quali vivono questi ésseri, non favoriscono di tanto la 
vita plastica loro e l’integrità di essa. 

Tuttociò perchè i nutrimenti che servono agli 
animali influiscono ancora sull’indole della carne loro. 
La carne di quelli che si nutrono di piante gramina- 
cee, di erbe, di semi di piante, ed oltre a questo d’in- 
setti e di vermi si adatta meglio alla digestione umana 
che non quella degli animali rapaci. Conciossiachè 
quegli animali che per nutrirsi si servono d'altri ani- 
mali pure dotati di sangue caldo, posseggono la mate- 
ria da essere convertita in carne portata di già al som- 
mo grado di animale natura, e quindi ad ùn tempo 
più prona alla risoluzione. Egli è per ciò che un tal 
cibo più flogistico deve nuocere all’ uomo non solo per 
quello stimolo maggiore che apporta, ma perchè inol- 
tre somministra una materia organica maggiormente 
disposta alla risoluzione. Se gli animali dotati d'una 
vita tarda ed inerte, e d'una meno potente facoltà as- 
similativa si sieno pasciuti di sostanze velenose, l’azio- 
ne di queste può essere alle volte comunicata alla car- 
ne loro. 

$.731. Non sarà meno nocevole la carne di quegli 
animali che superata avendo una grave malattia inte- 
ressante la vita plastica, e col rimaner quindi impedi- 
ta la rinnovazione organica e soccorsa la risoluzione, 
la carne loro istessa venga costituita in maniera che . 
priva di materiali nutritivi, bruttata da stranieri, ap- 
porti minore restaurazione al corpo umano, ed alle 
volte ancora vi lasci un fomite di malattia. 
—  $ 732. La maniera finalmente di preparare e di 
conservare la carne comunicare potrà a questa un'in- 
dole diversa. La carne più recente sarà anche miglio- 
re caeteris paribus. Quella che ha di già incomincia- 
to a putrefarsi porta nel ventricolo, in cui s' introdu- 
ce, il fomite della putredine, quale gli diviene non 
poco dannoso, a meno che una forte vitale reazione 
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non ne impedisca i progressi. Portando questa spezie 
di carne una materia plastica i in gran parte distrutta e 
convertita in sostanza inorganica ; oltre i princip) ete- 
rogenei che nel corpo umano introduce, costituisce an- 
cora la materia di questo in modo chie; abbia a dimo- 
strare una tendenza maggiore alla risoluzione. E quin- 
di non recheranno maraviglia 1 molti casi di gastriche 
e putride malattie indotte dall'abuso delle carni im- 
putridite. 

Le carni salate che già soggiacquero ad una qual- 
che risoluzione di plastici princip), dallo stesso sale di 
cui abbondano, ritraggono più stimolante potere. Ina- 
ridite col mezzo del fumo ci danno un cibo più duro 
ancora, molesto al. ventricolo, meno nutritivo, e che 
porta con seco quelle materie straniere dallo stesso fu- 
mo comunicate. 

S. 733. Fra le preparazioni della carne che si fanno 
col mezzo del fuoco , pensiamo noi doversi quelle pre- 
ferire che le qualiia primitive della stessa carne. non 
mutano, Quindi la carne arrostita siccome piace al gu- 
sto più della lessata, si adatta ancora al ventricolo più 
di questa che stada lasciato nell'acqua le sue parti 
solubili per mezzo della cottura, trattenne soltanto l’al- 
bumina coagulata e la fibra più tenace. Gl'innumere- 
voli manicaretti, che l'arte del cuciniere non più cir- 
eoscritta da limiti apprese a comporre di carni, e di 
svarialissime sostanze aggiuntevi, pingui, acide, acri, 
aromatiche, dolci ec., e che calcolati esser di giu- 
sta la diversa natura dai materiali che servono alla com- 
posizione; saranno, a dirsi in generale, peggiori in ra- 
gione che più complicata s1 troverà essere la mistura, 

S. 734. Un altro genere di cibi ci viene sommini- 
strato dal regno delle piante. E questi cibi ancora de- 
vono la facoltà loro inutritiva alla materia plastica pro- 
creata dalla vita delle piante stesse, qual materia pel 
vario grado di sua elaborazione variamente ancora appa- 
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‘risce or sotto forma di olio grasso, or di mucilaggine, 
or di sostanza mncoso-zuccherina, di albumina, di fe- 
cola amidacea, di glutine. Che se si voglia istituire 
un confronto tra 1 materiali vegetali e quelli che ne- 
gli animali ritrovansi, si vedrà risultare in quelli mag- 
giore la proporzione dell'ossigeno, ed il principio flo- 
gistico che nei vegetali sotto la forma di carbonio prin- 
cipalmente ni emergerà negli animali sotto 
quella di azoto; non converrà poi obbliare avervi nelle 
piante ancora alcune materie contenenti l'azoto, quali 
per essere fornite di codesto principio si accostano più 
da vicino alla natura animale. Apprese tutte queste co- 
gnizioni non sarà difficile il comprendere essere il vit- 
to vegetale di gran lunga discosto dall’indole singolare 
del corpo umano, ed esigere in confronto dell'animale 
moltissime mutazioni pria che del tutto si assimili; per 
lo che non dovrà essere di molto nutritivo, nè assog- 
gettarsi sì facilmente alla digestione ed all’assimilazione. 
Non somministrando 1 puri vegetali al sangue quella 
forza di principj flogistici, siccome fanno sli animali ; 
sarà minore per conseguenza il dinamico antagonismo 
dello stesso sangue all’ossigeno che traggono dall'aria 
i polmoni, e quindi meno spedito il processo della re- 
spirazione, men rapida l’ elaborazione del sangue, 
men, pronto lo svolgimento del calore animale, e me- 
no attiva la forza di azione e di reazione che has fra 
sangue ed i vasi che lo contengono. Da ciò ne vie-. 
ne che la vita universale di un individuo. nutrito in 
massima parte di cibi vegetali, deve RrOGedste gi con 
molto minore energia. . 

$. 735. S'intende ancora da tutto questo quanto pos» 
sa contrìbuire il vitto vegetale alla conservazione, al 
sovvertimento, ed alla reintegrazione della umana sa-. 
lute. Si dovrà prima di tutto tenere in gran conto il 
potere della legge di consuetudine ch' è grande in tale 
argomento. Quegli uomini che sino dalla prima lore 
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gioventù usarono di un tal vitto, il sopportano felice- 
mente , lo digeriscono, lo assimilano, ne ricavano indi 
copiosa nutrizione e conducono spesso a longevità la 
lero vita dotata d'un mezzano vigore. Quelli però che 
sino ad un dato termine del viver loro si abituarono ad 
un vitto per massima parte animale; e passano tutto ad 
un tratto al solo uso di sostanze vegetali, ritrarre non 
possono che effetti sinistri, sendochè gli organi loro 
men disposti ad un tal genere di nutrimenti, opporre 
non possono a questi cibi il necessario dinamico anta- 
gonismo. Dall’uso quindi di un tal cibo si fa sentire 
in breve spazio di tempo un peso al ventricolo, sì svol- 
gono flatulenze, le acidità delle prime vie, e si forma 
una diarrea con notabile decremento di nutrizione e 
di forze. 

Sotto a questo punto di vista non meritano mino- 
re considerazione l’ abito di corpo e la diversità dei 
temperamenti. Agli uomini forniti di fervido, irritabile 
temperamento, disposti alle infiammazioni, alla tisi, 
ed a consimili morbose affezioni, meglio convengono i 
cibi vegetali che non ai flemimatici od a quelli che mag- 
giormente inclinano all'acidità delle prime vie, ai flus- 
si di ventre, od a più abbondevole secrezione di muco. 

S.736. Sarà varia però la efficacia di questo vitto 
nel provocare le malattie, a norma della varia natura 
di quelle piante che si fanno servire di cibo. Le pian- 
te diverse offrono non solamente una variabile quan- 
lità di princip) nutritiv] , ma una diversa proporzione 
ancora di codesti principj fra loro e relativa alle ‘ma- 
terie non nutritive cui d’ ordinario si mescolano ; e 
quindi nel corpo umano sì manifestano effetti sempre 
diversi. Per poter dunque assegnare il proprio luogo 
| nell’ Etiologia a ciascun genere di nutrimenti vegeta- 
hi, li disporremo qui giusta 1 potere nutritivo che pos- 
seggono,in maniera che prima ne sia la Indagine del- 
l’erbe, dei frutti maturi estivi, delle radici dolci, po- 
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scia si faccia perlustrazione delle radici farinose, dei 
semi oleosi, dei cereali, dei legumi, e per ultimo dei 
funghi mangerecci, in quanto che ogni e singolo ge- 
nere di queste sostanze contribuir possa col favore di 
altre circostanze, alla genesi delle malattie. 

Shia Gip cibi che si ottengono dall’erde con- 
tengono poco di albumina e di materia mucoso-zucche- 
rina, ed'abbondano di un succo molto facile a fermen- 
tare. ‘Gr indigenti che vivono di soli 010886) da questi 
ne ritraggono molto parco nutrimento ; e sogg etti in- 
vece alle flatulenze, all’acidità delle [rio vie, e di 
frequente ai flussi alvini, ci offrono nel loro organismo 
universale languore. Dall'albugine ancora e dalla mel- 
liggine di cui copronsi alle volte l’erbe mangereccie, 
posson esse contrarre direttamente, una facoltà infesta 
alla salute. 

$. 738.1 frutti estivi maturi poniime horaei) con- 
tenenti la materia mucoso- zuccherina congiunta ad 
alcuni acidi e ad una piccola porzione di amido, nu- 
trono mediocremente , temperano nel ‘corpo umano 
l'eccessivo potere del principio flogistico, e favorisco- 
no lievemente l'escrezioni. Usati'con moderazione con- 
feriscono ai pletorici, ai calorosi, ai biliosi, agli ostru- 
zionar] ; l'uso smodato poi, spezialmente in quegl'im- 
dividui che soffrono lJanguore di stomaco, o soggetti 
Ra alle a raid alle AR INICHORE al tormi- 

i, alla diarrea, può provocare questi BIT, stessi, od 
poparnt se pria vi esistevano. E ciò pure avrà a 
succedere con maggiore facilità in ragione che codesff 
frutti mancheranno di principio nutritivo, ed abbon- 
deranno invece di acidi e di altre materie straniere; e 
questo avrà a dirsi dei frutù scipiti e principalmente 
degl’ immaturi. 

Ss. 759. Le radici dolci che devono la loro facoltà 
nutritiva all’albumina ed alla materia mucoso-zucche- 
rina che contengono, se vengano aggiunte alle carni, 


412 


sì sopportano felicemente: possono però arrecare mo- 
lestia agl'individui deboli, agl'ipocondriaci, agl' isteri- 
ci, producendo flatulenze ed acidità. 

S, 740. Le radici farinose , fra le quali tengono il 
luogo principale i 1 pomi di terra ossia 1 tuberi di quel- 
la pianta conosciuta presso i botanici col nome di so- 
lanum tuberosum, contengono molto di nutritivo, spe- 
zialmente di amido, e si digeriscono a sufficienza (in 
particolare frammischiandole ai cibi animali) dagli uo- 
mini sani e laboriosi. Usate cotidianamente però, poco 
conferiscono agl'individui deboli, al fanciulli, a quelli 
che sono dotati di inerte temperamento, e olie; menano 
vita oziosa: ed in questi individui non venendo a suffi- 
cienza digerite, resistono inoltre più a lungo all’ assi- 
milazione, favoriscono di più la formazione del muco, 
dei vermi, e gl'infarcimenti delle glandule del me- 
senterio. 

$.741.I semi oleosi, siccome le mandorle, le no- 
cl ec., posseggono molti princip] nutrienti per conte- 
ner esse l olio grasso, l'albumina, l’amido; introdotti 
però nello stomaco in copia maggiore del conveniente 
ricusano di assoggettarsi alla digestione, e portano il 
ehimo a rancida corruzione. 

S. 742.1 legumi maturi contengono, oltre alla ma- 
terta fibrosa ci alla così detta materia vegeto-animele, 
l’albumina, l’amido, il muco, ed alcune terre (al 
Nutrono bensi abbondantemente, ma richiedono an- 
cora per essere stritolati una valida digestione ; che se 
essa vi manchi ne ridonda aggravio al otro 
ciò tanto maggiormente se si mangino uniti ai proprj 
baccelli, i quali resistono ad ogni poter digerente. 

Se immaturi, contengono più di sostanza mucoso- 
‘zuccherina e di acqua, e quando non trovino una pre- 
valente disposizione alle flatuosità, vengono a suffieien- 
za digeriti. 


S. 743. Quei cibi che vengono preparati Me farina 
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dei cereali si preferiscono ai rimanenti di quest ordi- 
ne, per essere facilmente digeribili e per la grande 
facoltà mutritiva che posseggono. Questa la ripetono 
dal glutine, dall'amido, dalia materia mucoso-zucche- 
rina, sostanze delle quali abbondano 1 semi dei cerea- 
li stessi, e cresce una tal facoltà in ragione della quan- 
tità del glutine e dell’amido. Hannovi nullostante alcuni 
semi di questo genere privi di glutine, siccome quelli 
dell’orzo, del grano saraceno (zea cada del riso (ory- 
za saliva), 

La farina di frumento che più di tutte abbonda 

di tali principj ci somministra ottimi cibi farinosi ec- 
cellenti pel grato sapore, per la facilità ad essere di- 
geriti, e pel potere nutritivo. Egli è da notarsi però 
che non tutti questi cibi godono della medesima in- 
dole e salubrità, ma che v hanno notabili differenze 
sì pel vario (ito di preparazione che per le diverse 
sostanze che vi si aggiungono. | 

Quei cibi che si preparano, senza fermentazione 
panaria, col latte, colle uova, col grasso ec. misti, ac- 
quistano molto di facoltà nutritiva, ed ottimamente 
vengono tollerati dagl'individui sani e laboriosi che vi 
si abituano; conferiscono meno però ai non abituati, 
ai flemmatici che menano vita oziosa, ai bambini dili- 
cati, sendochè imperfettamente da questi individui di- 
geriti , favoriscono la genesi del muco e dei vermi, la 
inerzia dell’alvo, e tutti que’ mali che da questi pro- 
vengono. 

Dietro il processo di fermentazione cui si assog- 
gettano alcuni di questi cibi, vengono essi in qualche 
maniera ad essere preparati alla digestione : a norma 
poi della diversa specie di fermentazione cui subisco- 
no or promuovono lo svolgimento delle flatuosità, ed 
alle volte invece vi si oppongono. 

La farina di segale somministra eotidianamente 
il pane a milioni di uomini abitatori dell'Europa me- 
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dia e settentrionale; questo pane poi si osserva. nuo- 
cere solamente a quelli che fanno languida digestione, 
oppure che presentano maggiore disposizione all’ aci- 
dità delle prime vie, ai flussi di ventre, a copiose se- 
crezioni di muco. 

Quei nutrimenti che si preparano coi semi del- 
l'orzo, e colla farina di questi, ripetono la facoltà loro 
nutritiva dal principio mucoso da cui per massima par- 
te vengono costituiti; nel nutrire poi sono inferiori 
agli anzidetti. 

S.744. Ella è più certa l’azione infesta sulla uma- 
na salute, di quei cibi che sì preparano colla farina 
guasta; ed a tale corruzione possono contribuire quel 
le Ara cui vanno soggetti 1 cereali dispersi nei 
campi, la cattiva conservazione della farina stessa, la 
sua mistione con quella di semi velenosi o d' altre so- 
stanze nocive. 

S. 745.1 semi de’ cereali soggiacciono di spesso nei 
campi ad una morbosa metamorfosi che dà origine al 
segale cornuto, all'aborto, alla ustilaggine ed alla 
ruggine o golpe. 

Il segale cornuto (secale cornutum seu clavus) 
devesi ad una morbosa affezione dei semi di segale, 
dietro la quale distruggendosi il germe si distende 1l 
grano, curvato a guisa d' unghia, | in mole maggiore, 
e copresi d'una superficie nericcia od azzurra. Si di- 
stingue in maligno e benigno; questo è violaceo al di 
fuori, bianco internamente, farinoso, privo di odore e 
sapore, e dicesi poter essere mangiato impunemente ;. 
quello al contrario ha esternamente uncolore più oscu- 
ro, internamente azzurrognolo bigio, d'un odore in- 
grato, d'un sapor acre bruciante, e con questi carat- 
teri bene distinti per mezzo dei sensi annunzia la sua 
indole alla salute nociva. Non ancora convennero fra 
di loro gli autori, se sabbia indi a ripetere quella ma- 
lattia che cereale vien detta. 
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Havvi un'altra malattia dei cereali insidiosa parti- 
ticolarmente al frumento, detta aborto dei semi, per 
cui la farina dei semi stessi che appariscono di minor 
volume , corrugati e verdi sino a tanto che sono di re- 
cente separati; seccati poscia assumono un colore gri- 
gio-fosco) convertesi in una materia bianca fibrosa, ed 
esaminata col microscopio mostra un gran numero di 
infusorj. Il frumento bruttato da una maggior quanti- 
tà di tai grani depravati, somministra una farina , il 
di cui uso, al riferire di alcuni osservatori, apporta mali 
non piccioli ed anzi una cancrena parziale. 

La ustilaggine (ustilago) che attacca il frumento, 
l'orzo, l’avena e più radamente il segale, distrutto che 
abbia il germe dei semi converte la loro sostanza in- 
terna in una polvere nera d'un sapor acre bruciante. 
Esaminata questa polvere ad occhio armato di lente, 
vedesi formata da minimi funghi (uredo Persooni) ; 
e Fourcroy vi ha trovato in questa un olio denso, 
verde, acre e fetente, una materia così detta vegeto- 
animale, l’ammoniaca, l'acido fosforico: altri rinven- 
nero ancora l’ossalico. 1 cibi preparati con questa mate- 
ria promuovono nausea ed. altre perturbazioni nella 
digestione, nè mancano osservazioni che l'uso frequen- 
te di essa abbia prodotto crudeli malattie, e la can- 
crena ancora. 

La ruggine o golpe (rubigo) ch' è anch' essa il 
prodotto d'un minimo fungo detto aecidium, e che 
copre di macchie gialle e fosche i cauli dei cereali e 
le foglie, genera la tabe di tutta la pianta, donde ri 
mane impedito ancora il perfezionamento dei semi, e 
nei medesimi l’ elaborazione della materia mutritiva. 

S. 740. La farina può contrarre un indele velenosa 

e narcotica dai semi del bromus mudltiflorus, e del 

lolium temulentum se sieno misti in gran copia al se- - 
mi delle cereali da cui ella ricavasi. 

I semi de' cereali in istato di germogliamento per- 
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dono la fecola amidacea, e con questa il principal loro 
potere nutritivo. La farina conservata in luoghi umidi 
soggiace a varia fermentazione, per cui Mb ender 
le materie nutritive, ne vengono sostituite a queste di 
eterogenee e nocive. - 

Non è raro il caso che, per scellerata fraude, tro- 
vinsi aggiunte pensatamente alla farina ed ai cibi che 

eon questa apparecchiansi, delle sostanze dannose di 
rettamente alla vb siccome la calce, la potassa, 
l’allume ec. 

S. 747: I funghi mangerecci (fungi esculenti) de- 
vono molto della facoltà loro nutritiva che s1 accosta più 
da vicino alla natura animale, alla materia così detta 
fungina, alla gelatina, all’albumina, allo zucchero ec., 
delle quali sono composti. Nientedimeno, siccome ven- 
gono difficilmente digeriti, non siannoverano fra i ci- 
bi salubri; e devonsi considerare qual vivanda sospetta 
da essere rigettata, tanto più che malagevole riesce 
spessissimo la loro distinzione dai velenosi, che devo- 
no essere classificati in parte eoi veleni narcotici, ed 
in parte cogli acri. 

S. 748. Le piante, che oltre ai principj nutritivi con: 
tengono altri materiali più lontani da plastica indole, 
come sarebbero acidi, alcali, sali composti, olio ete- 
reo, resina, materia astringente ec, , riescono meno ido- 
nee a servire di cibo, di. quanto maggiore: sia la quan- 
tità contenuta delle dette materie . 

Le piante acide mangiate in gran Uni, non me- 
scolate ad ‘altri cibi, producono debolezza di ventri- 
colo, acidità delle prime vie, flusso di ventre, ed im- 
perfetta assimilazione. | 

Quelle che abbondano di sali composti, sommini- 
strano una materia plastica inferiore, stimolano gli or- 
gani più di quanto conviensi, ed slvssta ndosi le secre- 
zioni, gli umori secreti divengono acri. 

Le piante amare danno al corpo umano poco di 
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nutritivo e molto di eterogeneo e stimolante, ed il loro 
uso lungamente protratto, deve necessariamente per- 
turbare le funzioni tutte della vita plastica. 

Ci si parano dinanzi prontamente gli effetti pro- 
"dotti dal principio astringente che siavi misto al nu- 
trimenti in gran copia, allorchè trattisi dell'abuso di 
un tal genere di cibi; e questi’ effetti si manifestano 
per una forte irritazione, per gli stringimenti dello sto- 
maco e degl'intestini, per la stitichezza di ventre, per 
la ostruzione dei vasi, per la rigidezza e durezza de- 
gli organi. 

Gli aromi che devono la loro-azione all'olio ete- 
reo, ad un certo principio resinoso od acre, aggiunti 
| che sieno ai cibi di troppo grassi, glutinosi, refrige- 
ranti, possono in qualche maniera apportarvi salubre 
saggio ed usati con moderazione, possono fa- 
cilitare cialis la digestione d’essi. L'uso cotidiano e 
smodato degli aromi tende non poche insidie alla sa- 
lute, accelerando coll’ eccessivo stimolo il processo vi- 
tale, producendo sete, ardore, congestioni, infiamma- 
zioni, facendo preponderare nelle materie organiche la 
proporzione dei princip] flogistici, ed inducendo final- 
mente uno stato di languore nel tubo alimentare, e 
nel corpo tutto. 

S. 749. Il sale di cucina, usato moderatamente, sem- 
bra che ajuti la soluzione dei cibi nel ventricolo, nè 
può esser probabile che l’uso universale di esso nella 
società sia stato introdotto senza una guida d’ instinto. 
Se venga però usato in gran copia, irrita , inaridisce, 
produce sete maggiore e tutti quegli altri mali che in 
breve facemmo dianzi provenire dall’ abuso dei sali 
composti. 
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Delle | bevande. 


$. 750. Qualunque bevanda potrà nuocere tanto se 
sià presa In copia eccessiva, quanto minore del conve- 
niente. L'uso smodato delle bevande , diluendo gli 
umori, e facendo gravitare sugli organi una gran mole 
di futile) ritarda la digestione ed il perfezionamento 
delle materie organiche, aumentandosi oltremodo le 
secrezioni sierose, ridondandone agli organi rilassamento. 

Il parco bere nuoce in opposta maniera alla di- 
gestione ed all’assimilazione, apportando insieme la di- 
minuzione delle secrezioni e delle escrezioni. Una pro- 
tratta astinenza dalle bevande in un individuo soprat- 
tutto dotato di vita assai energica, produce la spessez- 
za degli umori, l'increspamento dei solidi, l’ aridità 
delle membrane, intollerabile sete, e grande prostra- 
zione di forze ; selitotia la vita sd ognuna delle sue. 
funzioni non ponno durare a lungo senza il soccorso. 
del fluido acquoso. 

S. 751. Per poter calcolare vie meglio gli effetti che 
provengono dall indole peculiare delle bevande, biso- 
gnerà approfittare’ di que' caratteri che servono a di- 
stinguere fra di loro la bevanda semplice, la nutritiva, 
Ta stimolante e la temperante. 

S. 752. La bevanda semplice che venne assegnata 
dalla natura:a qualsiasi uomo sano siccome ancora agli 
altri animali si è l’acqua mera e di recente attinta: 
questa semplicissima bevanda però contrae alle volte 
proprietà nocive ‘dalle’ materie straniere che tiene di- 
sciolte, e dalle decomposizioni che in essa succedono. 
L'acqua di fonte che contiene molti sali, turba non di 
rado per questi appunto la digestione, l'assimilazione, 
la evacuazione del ventre. L'acqua immobile , stagnante, 
soggetta per lungo spazio di tempo alla svaporazione ed 
alle decomposizioni, resa priva d'acido carbonico, im- 
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pregnata di particelle vegeto-animali che tien ella in . 
dissoluzione, non potrà giammai somministrare una 
pozione ristorativa e salubre. Ciò che si è detto di que- 
sta si applichi a quella lungamente tenuta in recipien- 
ti di legno, ovvero sia portata da luoghi remoti ‘per 
mezzo di canali lignei non esenti‘da corruzione e pu- 
tredine : la stessa poi priva di acido carbonico per sua 
natura, vien carta dall’idrogeno e da altre sostanze 
stiiiore: 

S. 753. Fra le bevande nutritive che sono presso di 
noi usitate annoveriamo il latte, l’emulsioni,i decotti 
mucilagginosi, la cioccolata, e la birra. 

‘ Fra queste occupa a diritto il latte il luogo prin- 
cipale. Il latte materno somministra al neonato e ‘cibo 
e bevanda; e questa spezie di nutrimento non può es- 
sere da verun'altra pienamente supplita: per essere poi 
questo latte ‘alle volte viziato, può riuscire di nocumen- 
to ‘alla salute del bambino. Sendo tenue di troppo, e 
tale qualche volta secernesi, nè nutre a sufficienza, nè 
puossi 'bastantemente guarentire dalla fioisechtazioni 
acida, donde si genera l'acidità delle prime vie, che 
pel bambino è ferace di moltissimi tormenti. Dai forti 
patemi d’animo e da altre nervose perturbazioni cui 
può andar soggetta la madre o la nutrice, contrae di 
spesso il latte un’ indole quasi venenosa, e vale a pro- 
muovere il vomito, la diarrea, dolori, spasmi, infiam- 
mazione , e. convulsioni letali. Il latte più denso conte- 
nente ùna porzione maggiore di materia caseosa ed 
oleosa soggiace difficilmente alla digestione, spezial- 
mente se trattisi d'un tenero bambino, e dà quindi oc- 
casione a non poche molestie. 

Frequente si è l’uso del latte degli animali pres-. 
so gli uomini, giacchè somministra un tenue nutri- 
mento, facile ad esser digerito ed assimilato dagl'indi- 
vidui spezialmente macilenti e dotati di fibra mobilis- 
sima: si tollera però meno facilmente da quelli che 
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inclinano: all’ acidità delle prime vie, all''abbondanza 
di secrezione mucosa; oppure che siensi per lo innan- 
nanzi abituati ad altro genere ben diverso di nutrimento. 

S.754. Quella bevanda che si prepara daì semi tor- 
refatti del cacao e che dicesi cioccolatte somininistra 
bensì abbondante nutrimento, ma per contenere una 
sostanza oleosa richiede una continuata e valida rea- 
zione dall’apparato digerente, maricando la quale, rie- 
sce dannosa al ventricolo. Quegli aromi che a codesta 
bevanda si aggiungono, siccome la. vainiglia ed il cin- 
namomo, ajutano in qualche maniera la sua digestione; 
se però non se ne faccia uso con moderazione, possono 
questi aromi apportare ai vasi ed ai nervi Irritamento 
eccessivo. 

S. 750. La birra, cervogia (cerevisia) che in una 
grande quantità di acqua contiene la materia mutoso- 
zuccherina, qualehe porzione di alcoole, e d’ordinario 
un qualche aroma od un amaro prineipio, tiene un 
luogo intermedio fra le bevande nutritive e stimolanti, 
e ben preparata e fermentata siccome conviene, nè ca- 
rica di sostanze straniere, acri, aromaticlie © narcoti- 
che, conferisce agli uomini sani e .laboriosi, estinguen- 
do la sete; nutrendo, e moderatamente stimolando. 
Nuocee.al contrario agli uomini inerti, lassi, pituitosi, 
obesi, ed ai mangioni, favorendo di troppo in cotali 
individui l’abbondare dell'albumina men perfetta, del 
muco e della pinguedine. La birra recente che ha ap- 
pena incominciato a fermentare bevuta ancor torbida 
da quegl'individur che soffrono debolezza di stomaco, 
continua a fermentare nel ventricolo stesso, fa svolgere 
dei gas carbonosi e lo stesso acido carbonieo, donde 
le spasmodie del ventricolo; la colica flatulenta, ed in 
altri casi la diarrea, la stranguria ec. Effetti non dis- 
simili si hanno dalla birra vecchia sotto al processo di 
acida fermentazione. | 

Gli aromi e le sostanze amare che si aggiungono 
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alla birra si oppongono per un dato spazio di tempo al 
processo di fermentazione acida cui tende questo liquo- 
re, ed aumentano in pari tempo la reazione witale dello 
stomaco su di esso: e quindi l’uso moderato di tali so- 
stanze può essere scusabile. Non potrà dare poi che 
effetti sinistri quella birra caricata di tai princip), oppur 
di acri, salini o narcotici, e tali effetti saranno quegli 
stessi che sogliono addivenire nel corpo umano dietro 
l'applicazione e l’uso d’ognuna di queste sostanze. 
S. 756. Spettano alle bevande stimolanti, le vinose, 
e le riscaldanti, gravide di un olio etereo e d'una ‘qual 
che materia partigolanzi 
La principale fra le bevande vinose si è lo stesso 
vino costituito dall'acqua e dall’alcoole, ed al quale 
per la diversità dell'uva donde si tragge, pel vario cli- 
ma e suolo ove crescan le viti, e finalmente per la di- 
versa età cui giunger puote lo stesso vino, stannovi 
mescolate alcune men necessarie sostanze, come sa- 
rebbero, l'acido tartarico, la potassa unita a codesto 
acido, la materia mucoso - zuccherina, la colorante, 
l’astringente ec. La virtù principale del vino sì è la 
stimolante, ed agisce eccitando la vita vascolare e ner- 
vosa. Gli effetti che lascia sulla wita plastica, vengono 
diversamente modificati in parte dall’alcoole contenu- 
to, ed in parte dalla variabile proporzione dei materiali 
cli oltre all’ alcoole rinvengonsi. In generale, il vino 
buono, usato con moderazione, è un ottimo ristorante: 
per gl inasgatisi illanguiditi, spossati, decrepiti; ‘ nè occu- 
perà l’ultimo posto fra i medicamenti da opporsi alle 
malattie che ripetono origine da debolezza vitale. Nuo-. 
ce però ‘agl’individui sani, robusti, di fervido tempe-_ 
ramento, pletorici, apportandovi maggior copia di sti- 
moli, e se facciano di esso spezialmente un uso coti- 
diano, egli è facile che contraggano una disposizione 
alle malattie ipersteniche, congestive, infiammatorie, 
all’ emorragie ed all’apoplessia. Non è poi felicemente 
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tollerato neppure dagl'individui deboli dotati di abito 
gracile e sensibile, giacchè per la intolleranza di sti- 
molo che soffrono, altamente sentono la sua virtù sti- 
molante, e sì trovano quindi tostamente soggetti a tut- 
te ana malattie che si devono all’ acceleramento del 
vitali movimenti. L’ uso smodato del vino nuoce a tut- 
ti: perciocchè la vita di troppo eccitata, oltre a sentire 
gli effetti di già indicati si conserva in uno stato di 
languore costante ed evidente nelle ‘sue funzioni, cioc- 
cha pur troppo il confermano lo stupore de' sensi, la 
smemoraggine, la dejezione dell'animo, il tremore le- 
gli arti, la prostrazione dell’ appetito, l’ assimilazione 
iperfattà la secrezione e la nutrizione inordinate, 
l'alterazione di tessitura organica, l’artritide, l’idro- 
‘pe ec. che indi fatalmente n' emergono. 

S.757.I danni che ne risente luomo dall'uso dei 
vini, differiscono a seconda della diversa indole dei vi- 
ni stessi. | 

I vini aciduli sino a tanto che sono recenti, favo- 
riscono meno la salute di quel che fanno i vini vecchj 
. del medesimo loro genere. Ed infatti non avendo per 
anco percorsi gli stadj della fermentazione , irritar de- 
vono più di quanto conviensi il sistema vascolare e 
nervoso non tanto per contenere l’alcoole, ma per lo 
svolgimento ancora copioso dell'acido carbonico. Di 
pol, ‘ontibondo essi materie straniere e l'acido prin- 
cipalmente di cui abbondano, promuovono maggiori 
perturbazioni nella digestione, nell assimilazione e nel- 
le secrezioni; aumentano l'afflusso del sangue al ‘siste- 
ma della vena porta ed ai vasi emorroidali, e dispon- 
gono spezialmente alla genesi dell’artritide e dei cal- 
coli orinarj. Invecchiati che sieno, e protrattasi la fer- 
mentazione. per qualche lustro, si liberano per massima 
parte dei materiali eterogenei, acquistano inoltre un'in- 
dole più salubre, e ho RAA molto meglio a que- 
gl'individui che fsnciinà di essi un uso moderato. 


I vini rossi dotati di principio astringente e colo- 
rante, conferiscono ai soggetti lassi e disposti ad escre- 
zioni sbbondanti: ; nuocono poi ai robusti, adusti, ostru- | 
zionar] ; eda quelli che sono tormentati dalle i, 

I vini dolci che abbondano sopra ogni altro di al- 
coole forniti insieme di zucchero, posseggono oltre al 
maggior potere stimolante e riscaldante, una qualche 
facoltà nutritiva, e possono divenir salubri solamente 
dietro un uso assai moderato. | 

$. 758. L'alcoole che si ricava dalle sostanze vino- 
se per distillazione, ed i liquori.che si preparano con 
questo aggiungendovi sostanze aromatiche e zucchero, 
eccitano il corpo animale con forte stimolo, e danno 
una maggiore tendenza alla coesione a quelle materie 
ch'emergono dal processo di vita, L'abuso di questi li- 
quori divi indurre tutti que tristi effetti che facem- 
mo derivare dall’uso smodato dei vini, se non che in 
maniera più sollecita, e ad un grado maggiore. 

N 759. Quelle Sal riscaldanti che devono la 
loro azione all'olio etereo ed a quelle materie d'un’ in- 
dole d' ordinario alcalina che sogliono. costituire gli 
estratti, come appunto gl'infusi dei semi di caffè to- 
stati e della foglie di the, non estinguono la sete, non 
nutrono, ma danno invece fi meramente sti-. 
molante. La bevanda di caffè che serve di stimolo par- 
ticolare al sistema vascolare e nervoso ci dà in alcune 
morbose affezioni un rimedio non dispregevole ; e ser-. 
ve di antidoto eccellente ai veleni narcotici ed all'op- 
pio precipuamente. Il grande uso di caffè eccita di, 
troppo il sistema sanguigno, ed il sangue affluisce quin-, 
di con impeto maggiore a quegli organi che gli son più 
soggetti: donde si hanno a ripetere le congestioni spe- 
zialmente emorroidali , l’emorragie , ed altri malori, ai 
quali vi sì aggiungono quelli risultanti da eccessivo. 
nervoso eccitamento. i 

Dicesì che l’ erba recente the possegga alcun che, 
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di narcotico, disseccata però mostra un potere astrin- 
gente. L’infuso che si prepara colle sue foglie, caldo 
secondo le diverse condizioni sotto alle quali si usa , 
fa parte dei rimedj, ed ora va messo nella serie 
delle potenze nocive. L'uso quotidiano del the, oltre 
al produrre quei danni che sogliono indurre le bian 
de calde, può rendere ancor depravata la' vita plastica 
portando ad essa materie straniere. 

S. 760. Saranno a dirsi bevande temperanti quelle 
che inadiibiato ed abbassano spezialmente nel sistema 
vascolare la eccessiva energia di vita e l'ardore che in- 
di procede, Si distinguono per una tale azione le be- 
vande acidule, l’emulsioni ed i decotti mucilagginosi. 
Queste spezie di bevande amministrate a a tempo ed in 
modo opportuno possono prevenire gravissime malat- 
tie: che se vengano esibite con molta frequenza, pos 
sono ledere la digestione ed abbattere il vigore di vita, 


Dell'abuso dei medicamenti. 


S. 761.I medicamenti che sotto date circostanze de- 
bellano le malattie, e ristabiliscono la umana salute, 
sotto altre ed opposte divengono altrettante potenze 
nocive di tanto più efficaci, di quanto maggiore sì è 
la forza loro medicatrice i in un determinato genere di 
morbi: sia che si adoprino fuor di tempo, cioè a dire, 
dagl'individui sani ad oggetto di tener lontane le ma- 
lattie che si paventano ; sia che si amministrino fuor 
di ordine, vale a dire in certe malattie, alla natura 
della. quali, alla specie, ed al grado non corrispondano. 

S. 762.1 medicamenti che si adoprano dagl indivi- 
dui sani ad oggetto di prevenire de’ mali futuri , sov- 
vertono piuttosto la salute, per guarentire la quale si 
chiamano in soccorso; e ciò con tanto maggior sicurez- 
za, quanto meno si adattano alla forza assimilatrice del 
corpo vivente, quanto più determinano e dirigono l’azio- 
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ne vitale, e nel tempo stesso deviare la fanno dal retto 
sentiere ch’ella segue per legge sua propria. Egli è 
quindi manifesto quanto vadano errati nel provvedere 
alla salute lor propria quegl’individui i quali, sebben 
godano di ottima salute si servono de’ medicamenti per 
viste profilattiche; sendochè vanno più facilmente in- 
contro a quel male che d'allontanare si studiano. La 
frequente applicazione del rimed) ha questo ancor di 
dannoso, che l’uomo agli stessi a poco a poco si abi- 
tua; donde ne viene, che ricorrendo ad essi, lorchè 
urge necessità imperiosa, non si può più ottenere il 
desiderato effetto. 

S. 763. L'uso de'rimedj applicati mal a proposito in 
caso di malattia aumenta la forza di essa, moltiplica 
le dannose conseguenze, e può convertirla in altra 
qualunque e sempre più grave. Volesse il Cielo che il 
miserando infermo non ricevesse alcune volte dalle ma- 
ni del medico in luogo di medicamento una pernicio- 
sa pozione! Volesse il Cielo che la ignoranza, la ca- 
parbietà , la temerarietà, la prosunzione di coloro che 
ingiustamente si arrogano il titolo di medico non ar- 
recasse forse maggiori danni all’uman genere, che a ri- 
sarcire non valgono coll’arte loro 1 medici addottri- 
nati e sperimentati ! 


Dei veleni. 


S. 764. È a dirsi veleno ogni potenza che volge con- 
tro il corpo vivente un sommo antagonismo dinamico, 
e lo assale con tanta forza, che un effetto suo com- 
piuto non si possa accordare colla sussistenza di vita. 
Consideratamente facciamo qui derivare l’azione vele- 
nosa delle sostanze dall'intima natura loro dinamico- 
chimica, e togliamo fuori dai limiti dei veleni tutte 
quelle che arrecano lesione al corpo vivente colla 7m0- 
le soltanto e colle proprie doti meccaniche: concios- 
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siachè quelli che ammettono veleni meccanici, dilatano 
più che non si addice la provincia dei veleni stessi, e 
si trovano costretti a far entrare nella classe loro i las 
cj, i bastoni e le armi. 

S. 765.Il veleno non manifesta la sua velenosa azio- 
ne sul corpo vivente che sotto date condizioni, nè vi 
apporta lesione quando non vi sia applicato in dose e 
maniera determinata, ed il corpo in pari tempo non 
si trovi in peculiare disposizione a riceverla; muta- 
te le quali condizioni, mutasi ancora l'effetto del ve- 
leno sulla vita, e tanto si può andare innanzi con que- 
sti cangiamenti, che da un veleno de’ più terribili ne 
può emergere qualche fiata un medicamento utilissimo. 
Vedesi quindi chiaramente non esservi una linea di di- 
visione ch'esaitamente separi i veleni dai medicamenti, 
nè darsi veleno in senso assoluto, siccome non vi esiste 
assoluto medicamento. 

S. 766. Si è tentato di fare varie divisioni dei vele- 
ni prendendoli sotto diverso aspetto: furono infatti di- 
visi ed ordinati da alcuni per la varia natura chimica; 
da altri giusta i var regni della natura donde si trag- 
gono; da altri ancora finalmente pei diversi effetti che 
producono nei corpi animali, 

S. 767. Piacque ad alcuni dei moderni la divisione 
dei veleni in flogistici ed ossidati, desunta dalla pre- 
ponderanza del principio flogistico ed ossigeno, e la 
suddivisione dei dogglici fatta in maniera che venga 
ad ognuno dei veleni stessi assegnato il proprio luogo 
a norma del prevalere dell'azoto, del carbonio o idel- 
l'idrogeno. Sebbene non sia da riprovarsi Ja base di 
questa divisione, volendo nullostante tentare di esten> 
derla da ogni lato trovansìi tuttora tante lacune lascia- 
te dall'analisi chimica, che si è costretti supplirvi colle 
ipotesi, oppure desistere affatto dal proponimento. 

La distribuzione dei veleni giusta il triplice regno 
alella natura, può esser utile soltanto al medico in quanto 
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che conduce a delle suddivisioni tratte dai loro rap- 
pori chimici ed etiologici. 

È neppure avrà a dirsi del tutto esatta quella di- 
visione appoggiata agli effetti che lasciano i veleni nel 
corpo animale e spezialmente nell’umano, mentrechè 
lo stesso veleno produce di spesso var) effetti nel di- 
versi uomini. Nondimeno però fino a tanto che non 
si vegga una distribuzione ragionata dei veleni soddis- 
facente da ogni lato ai desider) dei dotti; sogliono 1 
medici pratici questa comunemente seguire nella dia- 
gnosi e nel trattamento delle. malattie , indotte dagli 
stessi veleni, sebbene si ‘appoggi essa prat una base em- 
pirica anzi noti nò. La medesima non ricusò di segui- 
re il celebre Orfila, che pubblicò non ha guari una 
classica opera sui veleni, distribuendoli in corrosivi, 
astringenti, acri, narcotici, mnarcotico-acri e settici. 

S.769. Noi comprendiamo sotto allo stesso genere 
e nome d'infiammatorj i veleni corrosivi ossia causti- 
cl ed acri, stantechè il loro principale effetto si è la 
infiammazione della parte cui vengono applicati, la 
quale mostra una grande tendenza alla cancrena ed al- 
la dissoluzione. Da ciò ne viene che giusta i diversi 
organi che vengono affetti, diversissimi ancora si avran- 
no 1 sintomi, senza però che tutti s1 abbiano ad in- 
terpretare sia la sola topica affezione che succede 
nel luogo di applicazione ; sendochè sappiamo per espe- 
rienza che 1 veleni di codesto genere diffondono oltre 
al luogo di applicazione l’effetto boro deleterio, e non 
tendono insidie solamente alla condizione vitale del 
sangue, ma inoltre a quella dei muscoli e dei nervi. 

Questi veleni dunque se distruggano tostamente 
la parte organica cui toccano direttamente ed infiam- 
mino quella che le- sta vicina, si dicono cazstici ; acri 
poi st diranno se promuovano nell'organo ju cul agi- 
scono una irritazione sì violenta in sul principio, che 
in breve spazio di tempo progredisca in infiammazione 


428 


che minacci di cancrena. A. provocare effetti sì sva- 
riati non si richiede ovunque un diverso veleno, ma 
basta un solo non radamente, purchè venga spblicato 
in diversa dose e maniera. Che anzi un veleno corro- 
sivo terribile, dato in dose assai modica, ma usato mol- 
to a lungo, convertesi in lento, il quale, consumando 
tacitamente la vita plastica, altera a poco a poco la 
struttura organica, ed ancide l’uomo finalmente da 
lenta tabe consunto. | 

S. 769. Si riferiscono all’ordme dei veleni caustici: 
gli acidi concentrati, gli alcali puri, gli ossidi ed 1 sali di 
stive metalli siccome dell’arsenico, del mercurio, del- 
l’antimonio, dell'argento, dell'oro, del rame, dello zin- 
co, del bismuto ec. Agli acri appartengono quei me- 
desimi che abbiamo or nominati, quando sieno appli- 
cati in dose minore: tratti dal regno de’ vegetabili sa- 
rebbero gli 0!) eterei, le piante fornite d’un principio 
resinoso o di certo altro volatile ed acre, p. e. i ra- 
nuncoli, l’ euforbie, gli ellebori, le dalia piante 
tutte che si annoverano fra i purganti drastici, ed al- 
tre moltissime : tratti finalmente dal regno animale, so- 
no le cantaridi ed alcuni altri insetti. 

S. 770. Sotto al nome di veleni astringenti o stitici 
si considerano quelli che applicati al corpo animale 
vivente impediscono l’azione di quel principio che pre- 
siede alla espansione vitale ed alla sensibilità, e pro» 
muovono una costante contrazione del tessuto cellulo- 
so e delle fibre muscolari. Gli ossidi ed i sali che il 
piombo ci somministra , distinguonsi principalmente nel 
dar questo effetto ; che se tai veleni vengano introdotti 
nelle prime ERE azione loro si manifesta con affezio- 
ne eolica ribelle, a basso ventre ed ombelico ritiratisi 
all’indentro, con istitichezza pertinace di ventre, con 
polsi duri e tardi, emaciazione, e paralisi degli arti 
che vassi a poco a poco formando. Questi malori so- 
ne dovuti ai preparati di piombo, i quali d'altronde si 
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adoperano a picciola dose, ma spesso ripetuta : se però 
s'introduca nello stomaco in dose maggiore del con- 
veniente l’acetato di piombo, diverrà egli atto a pro- 
vocare una fiera infiammazione di questo viscere che 
passerà prestamente a cancrena. 

S. 771.1 veleni narcotici traggono il nome loro dal- 
la narcosi ossia dallo stupore ed ebbrezza con cui so- 
gliono opprimere la vita sensifera, e si suddividono in - 
narcotici meri ed in narcotico-acri. I narcotici me- 
ri si distinguono per produrre quella singolare affe- 
zione, di cui parlammo, nel sistema nervoso, che lo 
on stupido con evidente irritazione, ed anco senza 
mostrarne vestigio. Vi sono infatti alcuni di essi che, 
senza lasciar traccie di eccitamento nel sistema vasco- 
lare 0 nervoso, inducono, appena amministrati, stupo- 
re de sensi, languore dei muscoli, un senso di ub- 
briachezza, sonnolenza, sopore ; che se mai vengano in- 
gojati in dose eccessiva, estinguono la vita a foggia di 
fulmine : della quale virtù deleteria ne possede per ec- 
cellenza l'acido idrocianico e tutti que’ corpi che in 
copia maggiore il contengono. Ve ne sono degli altri 
p.e.l oppio, il giusquiamo, la belladonna ec., i quali 
alla narcosi che producono, fanno precedere alcuni 
fenomeni che anunziano agitazione ‘d’ ambedue i si- 
stemi vascolare e nervoso, come sarebbe a dire, calore 
accresciuto, polso rapido, forte, prontezza singolare di 
sensazioni e di fantasia, spirito ilare, esaltato ed alle 
volte furibondo. Tale diversità di effetti non sempre 
dipende dalla varia natura dei veleni, ma più di fre-. 
quente dalla diversa costituzione e disposizione del 
corpo che deve reagire al veleno : e la sperienza il con- 
ferma che uno e sempre uguale veleno non. esaurisce 
in un dato soggetto la vita sensifera senza farvi prece- 
dere un grande tumulto, mentre in un altro sì porta 
allo stesso fine con placidezza lunge da qualunque fe- 
nomeno d' insolita irritazione. 
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S.772.Per rendere ragione dei varj effetti prodotti 
dai narcotici sulla vita animale, molti autori moderni 
attribuirono ad essi una potenza stimolante e positiva, 
colla quale, alla stessa guisa delle bevande vinose, pro- 
muovessero sul principio un eccessivo vigore di vita cui 
seguisse poscia ordinariamente debolezza e languore. Noi 

erò che abbiamo provato esistervi mai sempre una 
grande differenza tra gli effetti degli stimolanti positi- 
vi e dei narcotici, concediamo piuttosto ad essi un’azio- 
ne negativa sul corpo umano, mentre ci sembra aver 
eglino col principio della sensibilità quello stesso rap- 
porto che ha il freddo col calore animale. Conciossia- 
chè, siccome il freddo col sottrarre che fa il calore 
animale svoltosi nel corpo vivente eccita gli organi cen- 
trali a ripararne la perdita; così un narcotico sottraen- 
do il principio di sensibilità che si genera nel sistema 
nervoso, di spesso ancora eccita negli organi centrali 
di questo sistema una reazione vitale per cui s' abbia 
al più presto a rinnovare il perduto. Quindi negli uo- 
mini principalmente pletorici, robusti e di fervido tem- 
peramento vedesi manifesta per opra dei narcotici la 
irritazione dell'encefalo, maggiore l' afflusso del sangue © 
a questo viscere, ed 1 fenomeni tutti conseguenti. In que- 
gl'individui poi dotati d'una forza minore di vita e di 
rinnovazione plastica, i i narcotici sottraggono più di quan- 
to riinettere in pari tempo si possa dalla stessa vita: emer- 
gerà dunque evidente la deficienza di principio positivo, 
e prontissimo sarà a diffondersi per tutto il sistema dei 
nervi lo stupore. della vita sensifera che ‘indi procede, 
senza che indizj manifesti d’ irritazione lo abbiano pre- 
ceduto. Dalle cose fin qui dette sarà dunque facile il 
comprendere non essere assoluto l’effeito dei narcotici, 
e non sempre il medesimo, ma piuttosto variabile, e dic 
pender esso non solamente dalla diversa natura di quel- 
li, ma inoltre dalla varia dose, e soprattutto dalla di- 
versa disposizione dell'individuo cui vengono applseati. 
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$773. beeldhi narcotico-acri producono nell’or- 
gano cui vanno a contatto, una irritazione che in bre- 
ve tempo si accresce sino a divenire ‘una infiammazio- 
ne ed opprimono insiememente colla narcosi loro il 
sistema de’ nervi. La noce vomica, l’aconito, la digi- 
tale purpurea, la nicoziana e molte altre piante soglio- 
no produrre questo doppio effetto, senza che in ogni 
caso vi sia necessario un doppio efficace principio, il 
narcotico cioè, e l’acre, come sembrò un tempo al 
medici; dappoichè si halo degli sperimenti che pro-. 
vano poter bastare ad ottenere amendue gli effetti un 
solo e sempre uguale principio. 

S.774-Si vollero ancora i veleni settici o putre- 
fai sotto il qual nome intendono quelli che dépri- 
mendo di molto la vita plastica del corpo animale, pro- 
vocano nel medesimo una ‘morbosa tendenza alla dis- 
soluzione : a questo genere di veleni si riferiscono il 
virus dei serpenti ed alcuni contagj. Relativamente ai 
contagj non possiamo pure non confessare non esser 
picciola l'affinità che havvi fra questi ed.i veleni, e 
vediamo di fatto, che il morbo: provocato dal contagio 
offresi di molto simile a quello che dal veleno ripete- 
sì, quale simiglianza merita una ‘grande attenzione per 
parte del medico. Nientedimeno osserviamo rimanere 
tuttora tanto importanti differenze fra i veleni ed i con- 
tag, e conosciamo essere sì grande l'etiologico loro 
valore, che crediamo necessario l’assoggettare questi a 
peculiare e più accurata disamina. 


Dei contag;). 


$. 775. Non poche malattie si generano da irfezio- 
ne, e per mezzo appunto di questa si propagano nelle 
popolazioni, e durano per secoli e secoli. La infezio- 
ne vuol esprimere genesi di malattia da malattia, per 
cui un tal morbo passa dall’ uno all’altro ida: DI 
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questa se nie ammettono dai moderni due condizioni, 
materiale cioè, e dinamica, secondo che il trasporto 
della malattia da un soggetto all’altro si faccia per via 
di alcun materiale veicolo, oppure senza che tal veico- 
lo vi esista, si compia invece per mezzo di semplice con- 
flitto dinamico fra l'individuo ammalato ed il sano. Or 
dunque quel materiale che generatosi da morboso pre- 
cesso atto sia a provocare lo stesso morbo in altro indi- 
viduo cui venga applicato, ebbe la denominazione di 
contagio. 

S. dar Un contagio, assolutamente tale, dev’ essere 
‘1. prodotto da certa malattia; 2. deve partecipare di 
certo abito organico, e 3. applivato a più corpi orga- 
nici dello stesso genere, deve provocare, in alcuni al- 
meno, lo stesso morboso processo da cui venne ge- 
nerato, tendendo sempre a rigenerare ed a moltiplica- 
re sè medesimo. Quegli effluvj di corpi viventi o mor- 

, privi di codeste proprietà possono. bensì divenire 
Rn nocive efficaci senza meritare però il nome di 
contagio. 

$. 777. Per conoscere qual sia la natura e la coridi” 
zione dei contagi, e quale il loro potere sul corpi ani- 
mali fino a che almeno le cognizioni presenti il conce- 
dano, converrà prima di tutto raccogliere ed approfit- 
tare di quanto sino ai nostri tempi ci somministrò la 
sperienza; il complesso delle quali notizie presenta sie- 
come una spezie di storia naturale dei contag]. 
‘Quel morbo che genera il contagio, o nacque egli 
stesso da morbo contagioso, oppure per mezzo di al- 
cune altre potenze , senza il potere di questo. Siamo 
assicurati dalla sperienza che una malattia, sebbene non 
prodotta da contagio, può non di rado un contagio pro- 
durre; e sappiamo quindi che il tifo, nato dalla corru- 
zione dell’ aria, allorquando giunto sia a certo grado 
di veemenza; capace ad assoggettare la vita plastica a 
metamorfosi pegallat estendesi per contagio. diffusa- 
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mente. Ciocchè si disse del tifo sarà lecito dire delle 
‘altre malattie contagiose: e reputiamo molto verisimile 
che. non poche di queste possano: nuovamente. ripro- 
dursi per un dato concorso di potenze nocive; e po- 
scia diffondersi più estesamente per mezzo del conta- 

gio che giungono a procreare. | 

- $. 779. Un contagio, sebben sia efficace, non attac- 
ca ogni corpo animale cul venga applicato, e neppure 
ad ogni tempo lo invade; ma perchè la invasione suc- 
ceda, vi si richieggon spiuttosto alcune condizioni. di. 
vita e di organica conformazione, il complesso delle. 
quali chidizialio noi disposizione ui morbo invasatore 
e facoltà recettiva dell'effetto del contagio. Osservia- 
mo poi che questa disposizione alle malattie contagio- 
se varia col variare de' tempi, delle stagioni e delle vi- 
cende delle regioni. L'uomo certamente per la: diversa 
età in cui sì trova y 0 per la diversa costituzione epi- 
demica nella quale incorre, rimane affetto dai contagi 
or più facilmente ed ora più difficilmente. Non è me- 
no osservabile la differenza de luoghi ossia degli orga- 
ni che ammettono la invasione de’ contagi, essendovene 
alcuni p. e. difesi da epidermide tenace ed. asciutta, 
che lungamente resistono alla infezione, altri invece 
che, privati di tale riparo, sì trovano a questa soggetti 
molto maggiormente. 

S.779.V' hanno inoltre molti caratteri per cui si 
distinguono 1 contagj fra di loro, e che meritano d’ es- 
sere ricordati. Ve ne sono alcuni che diffusi in una, 
spezie di vapore si sospendono nell'aria, e per mezzo 
d’essa si trasportano, ad una certa distanza almeno, da- 
gli ammalati ai sani, e diconsi contagi volatili. Ve ne 
sono degli altri che non presentano se non che liqui- 
di plastici e spessi, o che a questi si mescolano, e 
chiamansi fissi: nè mancanvi di quelli che ammettono 
e l'una e l’altra costituzione, di vapore cioè e di den- 
so liquore, conservando intatta sotto ambedue le forme 
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l’azione loro. Questa facoltà dei contag] però di con- 
servare intatta la dotò azione ha ancor essa i suoi limi- 
ti: la sperienza infatti c' insegna, che i contagj esposti 
al calore ed al freddo eccessivo, all’azione assimilatri- 
ce dell’aria , alla efficacia degli acidi minerali, o ad 
altre potenze chimiche, si risolvono, si distruggono, e 
rimangono quindi spogliati del loro potere d’invasione. 
Non conviene però passare sotto silenzio, che 1 mede- 
simi resistono lungamente alla issiatona ed alla di- 
struzione , se aderistano ai corpi sendo il loro veicolo 
in istato di essiccazione, 

S. 760. Varie sono le malattie che si generano dai 
contag] ; molti però d’essi si accordano nel riconoscere 
qual fondo loro principale la infammazione. Di que- 
sta infiammazione poi diversa è la forma, e diverso 
ancora il procedere. Alcuni contagj promuovono una 
infiammazione che non si estende se non se per la su- 
perficie di certe membrane e che cessa colla desqua- 
mazione della membrana già infetta ; altri provocano 
una infiammazione penetrante più profondamente, che 
ovunque, e per legge costante, tende all'esito di suppu- 
razione. Lo stesso processo d’'infiammazione che diversi 
contag] , oppure uno solamente, destano nei Var] in- 
dividui, si osserva differire in questo, che or preval- 
ga sotto ad esso in uno de' casi la plastica forza, cioè 
quella tendenza a secernere linfa Snai ed a 
ridurla ad organica forma, ed ora invece in altre cir- 
costanze preponderi la tica di risoluzione, la tenden- 
za alla distruzione, ed al passaggio in cancrena. 

S. 701. Alcuni contagj producono morbi febbrili, i 
quali rapidamente percorrono stadj determinati, ed ar- 
rivati a perfetta cozione cessano spontaneamente ; al- 
tri invece producono malattie croniche che lentamen- 
te s'insinuano ed alle quali sta inerente una pertinace 
tendenza a rigenerare sè stesse in maniera, che ad ab- 

batterle ed a distruggerle giammai non basta la sola 
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virtù vitale dell'organismo infetto. Le malattie del pri- 
mo ordine hannoin sè ancor questo di buono, che in- 
vaso per una volta qualche individuo il lasciano im- 
mune da ripetuta infezione per tutta la vita rimanen- 
te, od almeno per un dato intervallo di tempo ; men- 
tre al contrario quelle del secondo ordine non cessano 
dall’ insidiare neppur quelli che hanno di già mal- 
trattato. 
$. 782. Un contagio induce pure, in qualsiasi or- 
ganismo che invada, una morbosa metamorfosi sempre 
eguale; non però tutto il morbo, che indi n' emerge, 
alla stessa veemenza si porta nè sempre dimostra la me- 
desima indole: mentre piuttosto ‘si. osserva in alcuni 
individui comparire e percorrere 1 suoi stadj mitissimo, 
in altri ferocissimo, e la febbre che vi si associa avere 
in un caso caratteri d'iperstenia , in altro di debolezza. 
Che se poi le malattie di contagio assumano co- 
stituzione epidemica, non per questo allontanare si 
possono da codeste leggi; e la febbre che le accompa- 
gna, per indole, violenza, pericolo, e corso totalmen- 
te si adatta al regnante genio epidemico. (Si consultino 
1 $S..537. e segg 
. 783. Ora i sein della scienza esige che si espon- 
ga e si renda ragione di quanto raccolse la sperienza 
dei medici alla tiv oitane ai contag] ed alle malattie 
contagiose. La prima quistione che ad essere sciolta ci 
sì presenta è questa: /n qual maniera invadono i 
contagi il corpo anùmale vivente, e quali sono le con- 
dizioni di codesta infezione? Sarebbe certamente più 
facile a sciogliersi una tale quistione, se meglio di 
quanto finor fu concesso, sì conoscesse la natura dei 
contag] , e se da ogni lato si avesse potuto investigare 
insieme la economia di vita del corpo animale ; e sino 
a tanto ‘che questi due punti di scienza rimarran co- 
perti da quelle tenebre che tuttor li oscura, i loro mu- 
tui rapporti ancora saranno quanto Hta difficili a 
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rilevarsi. Nulladimeno per accostarsi fin che lice alla 
intelligenza di que rapporti che stanno fra ’| corpo ani- 
male ed i contagi, per tre sentieri si diressero finora i 
patologi ‘stabilendo alcuni che ne rimangano infetti gli 
umori, altri che vengano in particolare maniera irri- 
| tate le parti solide, ed altri finalmente pensando che 
la infezione, da essere paragonata alla generazione, si 
abbia a compiere per mezzo di un conflitto dinamico: 
d'ordine superiore. 

S.784. Quelli che sostengono la infezione degli umo- 
ri per parte dei contag], ci dicono che la materia. in- 
fettatrice viene assorbita dai linfatici cutanei o da quelli 
del tubo intestinale e portata al sangue, cui mescola- 
re si può in una maniera più breve, cioè per mezzo 
dell’aria che viene introdotta nei polmoni durante. la 
inspirazione. Introdottosi il contagio nel sangue vi su- 
scita una spezie di Coccnlioraiziolie , per cui una parte 
ancora di esso fluido convertesi in ESSO infettatrice, 
che, separata dal sangue per ‘opra di secrezione; e de- 
posta in alcune parti dell’ organismo, ivi presenta la 
malattia in suo pieno vigore unitamente agli effetti che 
lascia, e va ad essere totalmente eliminata dal corpo, 
in massima parte per mezzo delle escrezioni. 

Sebbene spiegando in questa maniera, sembri ne 
abbia dilucidazione da ogni lato tutto che si produce 
dalla malattia contagiosa ; nondimeno la contaminazio- 
ne del sangue indotta dal contagio, ch'è il principale 
fondamento di tutta la teorica, presenta non poche dif- 
ficoltà per essere ammessa. C'illuminarono prima di. 
tutto gli esperimenti che un contagio viene distrut- 
to e privato di sua virtù infettatrice, per opra della 
digestione ed anzi per mezzo del solo succo gastri- 
co aggiunto fuor del ventricolo. Che se la cosa sia 
così, come potrà il contagio, sia egli portato al san- 
gue dai polmoni o dalla cute per mezzo dei linfatici 
oppur delle vene, resistere al molteplice processo di 
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assimilazione c'ha luogo in tutto il sistema vascolare, 
senza risolversi, cangiare di costituzione ed assimilar- 
si? Di poi, siccome i sostenitori di tale opinione in- 
segnano, che un contagio generatosi e moltiplicatosi 
per mezzo di quel morbo che si era suscitato nel san- 
gue, separasi da esso nuovamente per opra di secre- 
zione e di escrezione, e che in tal maniera il sangue 
si libera finalmente Ba ogni contagioso elemento; sì 
potrà chiedere a tutto dritto il perchè quegli organi di 
secrezione trascurino affatto il loro uffizio in sulla in- 
vasione del morbo, nè secernano tostamente dal san- 
gue la prima particella del fomite infettatore dall’ester- 
no introdotta, acciocchè a quella fatale fermentazione 
nè tempo nè luogo venga giammai concesso ? 

Finalmente obbliar non conviene, che sotto alla 
massima violenza d'un morbo ponliziziaso) sl è trovato 
con appositi sperimenti essere il sangue spessissimo 
esente da qualunque infezione. Che se opporre si vo- 
lessero alcune altre sperienze che sembrino provare la 
infezione del sangue, noi ricerchiamo tuttora in que- 
ste la dovuta diligenza con cui fosse stato separato 
dal sangue pei sro un contagio d'altronde ad esso 
congiunto. 

S. 789. Quelli che professarono la patologia solida: 
le, spiegarono altrimenti la maniera d’'infezione; ammet- 
tendo essere dotato il contagio d'una virtù stimolante 
affatto singolare, con cui irritando i nervi e le fibre 
muscolari le conducesse a movimenti del paro singola- 
ri, donde avesse a modificarsi la secrezione in manie- 
ra da produrre un liquore del tutto simile al contagio 
stimolante. Questa locale affezione, comunicata indi per 
simpatia ad altri organi, rese conto della ulteriore esten- 
sione della malattia e della moltiplicazione dello stesso 
contagio. Esaminata però questa dottrina con qualche 
accuratezza , vediamo che il punto principale della qui- 
stione, esposto d'altronde con dotti vocaboli, non sì 
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può dire assolutamente definito, mentre s'intende meno 
che dai princip] della patologia umorale; qual sia l'af- 
fezione e la mutazione della vita plastica indotta dal 
contagio? quale la legge di rigenerazione e di molti- 
plicazione del contagio stesso ? 

S. 766. Che se piacque ad alcuni recentissimi dina- 
mici patologi paragonare 1 contag) ai semz e la infe- 
zione alla generazione, si fu almeno ingegnosa una 
tale comparazione, ch'è lontana però dal vero scio- 
glimento dell'argomento proposto; a meno che alcuno 
non pensasse, che una cosa oscura venisse ad essere 
dilucidata da altra più oscura ancora; e che dalle dense 
tenebre che coprono il mistero della generazione, non 
ne avesse a derivare un qualche lume al processo del- 
la infezione. 

$.787. Unite, paragonate fra loro e ben calcolate 
le nozioni tutte che ci furono somministrate sinora dal- 
la sperienza intorno alla\ infezione, ed alla sua propa- 
gazione nel corpo infetto, ci sembra di poter trarre le 
seguenti conchiusioni, le quali, se non saranno convin- 
centi del tutto, si accosteranno ‘almeno più da vici 
no. alla verità. 1. Il contagio infetta quella parte cui 
direttamente si applica, disposta e quanto basta prepa- 
rata a riceverlo, e nella sua sostanza promuove una 
nuova e particolare maniera di vita, da essere ugua- 
gliata, in qualche maniera, al processo di fermentazio- 
ne. Così il. contagio e attacca direttamente la 
membrana mucosa che copre internamente le genitali ; 
il morbilloso e lo scarlattinoso quella che veste le vie 
della respirazione e le fauci; la materia del vajuolo e 
del vaccino quel luogo ove s'inserisce e s'innesta. 2. 
Questa si è la infezione locale che a poco a poco pro- 
pagasi più estesamente per l'organo affetto, seguendo 
sempre una data tessitura organica, € dilond agli 
finalmente alle tessiture affini. Per questa ragione ap- 
punto la infezione sifilitica va serpendo per le mem- 
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brane mucose, ed indi a poco a poco va da attaccare 
il periostio ; e la infezione della membrana*mucosa che 
veste le vie della respirazione indotta dai morbilli e 
dalla scarlattina si estende alla cute esterna ed al suo 
reticolo mucoso. 3. E però,siccome il processo d'infe- 
zione non in tutti i luoghi, pe quali trascorre, ritrova 
la stessa. condizione di vita, ed il medesimo grado di 
disposizione; non può egli neppure dimostrare in tut- 
u una forza eguale, nè può nella maniera istessa con- 
durre a maturazione il suo prodotto, qual sarebbe p. 
e. l'esantema. 4. Quelle perturbazioni che indi si ec- 
citano nel rimanente organismo e ne'suoi sistemi di 
parti, p. e. la febbre, non tanto si devono ascrivere 
allo stimolo che il contagio introdotto nel sangue ap- 
porta ai vasi sanguigni, ma piuttosto al rapporto vitale 
che havvi fra le parti affette ed 1 restanti organici 
sistemi. 

N 768. Il processo d’ infezione adunque presenta 
una nuova e peculiare maniera di esistere della vita 
plastica, per cui le parti organiche che ne vengono af- 
fette, rimangono sottomesse ad una metamorfosi mor- 
bosa sui generis, la quale vige nell’animale organi- 
smo a guisa di pianta ‘parassita. Ora, di quanto mag- 
giore sarà la forza cul possa giugnere codesta meta- 
morfosi, di tanto più atta sarà ad alterare l'abito pri- 
mitivo delle parti affette, e mostrerà una continua ten- 
denza alla distruzione loro col provocarvi suppurazio- 
ne, esulcerazione, essiccazione ec. Egli è però da. os- 
servare, che ogni tendenza alla distruzione che nel cor- 
po animale si determina, promuove ancora una rea- 
zione destinata a ripararne le perdite ; quindi dunque 
dall'azione e dalla reazione ne sorge un conflitto, dal- 
l'andamento del quale dipende l'esito di tutta la ma- 
lattia contagiosa ed il futuro destino dell’infermo. Su- 
perando infatti nel corpo infetto la forza della vi- 
ta rinnovatrice, quella della malattia contagiosa sì 
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conterrà ristretta agli estremi limiti di essa; ciocchè 
distrutto avrà la morbosa metamorfosi, sarà prontamen- 
te rimesso; ed, eliminata la materia ch’ella produsse, 
verrà restituita ‘al corpo infetto la pristina integrità. 
Ove abbiavi però la ragione inversa fra la malattia con- 
tagiosa e la reazione dell’ organismo, ivi ancora, progre- 
dendo quella metamorfosi devastatrice, farà bada sot- 
to di sè medesima una più estesa provincia del corpo 
infetto; e, lunge dal cedere alla forza di reazione me- 
dicatrice, preparerà non radamente la morte a quel 
misero che alla invasione contagiosa soggiacque. 

$. 789. Spiegasi ugualmente il perchè le malattie 
di contagio accompagnate da febbre racchiudano di 
spesso in sè medesime il germe di guarigione, e quel- 
le che senza febbre progrediscono, distruggere non si 
possano senza i sussidj dell’arte. Il contagio di quelle 
provoca bensì una infezione ed una metamorfosi più 
celere nelle parti affette da essere tostamente diffusa 
per gli organi; ma nello stesso tempo eccita una più 
pronta reazione in tutto il sistema dei vasi sotto forma 
febbrile, la quale, assumendo spessissimo un carattere, 
flogistico, fa sì, che la rigenerazione delle parti al mor- 
bo contagioso soggette più sollecita e più perfetta ri- 
sulti. Opposta si è la condizione di quelle che progre- 
discono non accompagnate da febbre acuta. Percioc- 
chè la metamorfosi distruggitrice, provocata dal conta- 
gio lor proprio, serpendo con lentezza ed occultamente, 
non promuove quell'agitazione febbrile di tutto il va- 
scolare sistema, nè eccitar può una grande reazione di 
vita plastica negli organi infetti. Se mai qualche cosa . 
di distrutto rigenerasi , ciò riesce men perfetto e dota- 
to di forza minore, facile a cedere prontamente al mor- 
bo contagioso ed alla dissoluzione ; e niente vi sarà nel 
corpo infetto che al progresso di qliesta resista, a me- 
no che lo ‘intervento dell’arte medica non giunga a re- 
primere la forza prevalente del processo contagioso, 
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oppure non soccorra e diriga contro di esso la reazia- 
‘ne della vita plastica. 

Nè vi sarà chi, a prima giunta, non Mi vrendai 
che la varia condizione d'altronde del morbo contagio- 
so, e che il diverso suo corso ed esito non solo abbia 
a dipendere dalla varietà del contagio e della natura 
di quella metamorfosi che indusse nelle parti infette ; 
ma inoltre dalla-diversa disposizione dell’infermo, dal- 
la non sempre uguale resistenza che alla infebieni si 
oppone, ed, a cagione d' esempio, dalla diversa indole 
per cui la febbre concomitante distinguesi. E certa- 
mente altro si è il destino che sovrasta all’ infermo dal- 
lasinoca che sì associ ad un esantema, altro dalla feb- 
bre adinamica, nervosa o putrida. 

S. 790. Da codesta varia maniera con cui le malat- 
tie indotte da contagio guariscono, attende un qualche 
rischiaramento ancora quella quistione: perchè alcuni 
di questi morbi, una volta che siensi superati, guaren- 
tiscono, probabilmente almeno, da una seconda infe- 
zione, ciocchè altri al contrario non fanno? Za par- 
te organica che durante il corso del morbo conta- 
gioso, e sotto alla incessante influenza del contagio 
perfettamente rigenerasi, riducesi collo stesso conta- 
gio ad equazione dinamica; donde ne viene, che non 
possa dal medesimo venire ulteriormente affetta e 
rimanerne infetta. Ciò si applichi p. e. alle cute uma- 
na, relativamente agli esantemi vajuoloso, morbilloso, 
scarlattinoso. Quella parte organica però, che non si 
rigenera fino a tanto che non rimanga estinta la 
metamorfosi prodotta dalla pregressa infezione, ed 
espulso il contagio dal corpo infermo, non può ri- 
dursi giammai a quella equazione, nè rimanere di- 
fesa da ulteriore infezione. Di questo un tristissimo 
esempio ci offre il morbo venereo. 

S. 791. Che se mai il morbo procedente da conta- 
glo si costituisca epidemico, estendesi ancora a guisa 
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de’ morbi epidemici, aumenta di giorno in giorno viep- 
più quella forza con cui infierisce contro i singoli in- 
fermi, e contro una intera popolazione; poscia però 
dit sendi una remissione, per avere esaurito il suo 
impeto, si estingue alla fine totalmente. La ragione di 
codesto incremento e decremento avrassi a ricercare in 
parte: nelle vicende della costituzione epidemica, ed 
in parte nella mutazione cui soggiace il contagio pel 
corso del morbo epidemico. Quindi sino a tanto che 
tale si mantenga la costituzione epidemica, che, di- 
sponga un numero maggiore d’ uomini a contrarre il 
contagio, e favorisca insieme la metamorfosi contagio- 
sa, 1l perfezionamento e la propagazione del contagio: 
di tanto ancora sarà necessario che il morbo emergen- 
le più sl diffonda nella popolazione , ed aumenti sem- 
pre più quella forza con cui assale ciascun individuo; 
ma converrà inoltre che il medesimo nuovamente si 
ammansi in ogni rapporto, subito che prenda un con- 
trarlo aspetto la costituzione epidemica. 

Oltracciò un contagio qualunque potrà, durante il 
corso del morbo epidemico, acquistare in violenza, op- 
pur anco divenire più mite, e potrà, per la stessa ra- 
gione, contribuire in parte ad esacerbare o a diminui- 
re l’impeto del morbo stesso. Ciò almeno sappiamo da- 
gli sperimenti degnissimi di osservazione, istituiti un 
tempo dal celebre Pessina nella inoculazione della ma- 
teria va]uolosa pecorina sulle pecore, che un tale con- 
tagio vajuoloso rendevasi di tanto più mite di quanto più 
spesso passava pei corpi sani delle pecore stesse, e più 
frequentemente, per conseguenza, erasi assoggelltato 
ad un'assimilazione tuttora energica; e che il medesi- 
MO, per la stessa ragione, diveniva nuovamente più at- 
tivo, ed assumeva un'indole più perniciosa, allorchè 
rigeneravasi in animali di già illanguiditi ed infermi. 
Applicando queste osservazioni alla malattia contagiosa 
epidemica in corso, si avrà notizia dell'incremento suo 
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e del decremento. Imperciocchè se suppongasi, cioc- 
ch'è lecito certamente, che in sul principiare del mor- 
bo vengano invasi soprattutto quegl’ individui che ten- 
gono massima disposizione al medesimo, nei quali per 
conseguenza, possa il processo rigeneratore del conta- 
gio estollersi al sommo potere; e che quelli che,ne 
hanno minore disposizione, resistano più a lungo alla 
infezione istessa, l’ammettano quindi più tardi, nè 
possano di tanto fomentare la metamorfosi contagiosa 
e la elaborazione del contagio: si potrà intendere an- 
cora facilmente, che pel primo spazio di tempo in cui 
una malattia pra i propagasi a foggia del morbi 
epidemici, debbasi emanare dagl'infermi un contagio 
più attivo, e nel secondo stadio al contrario un conta- 
gio più mite. 

Confrontati fra loro tutti questi princip], si tro- 
veranno più cause che esacerbano di giorno in giorno 
vieppiù la malattia contagiosa allorchè passa a diveni- 
re epidemica, e che molte vittime ad essa vi appresta- 
no: il favore cioè della costituzione epidemica, la mag- 
giore disposizione di più individui alla stessa malattia, 
ed 1l più efficace contagio ch'emanasi dall'organismo 
morbosamente affetto ; quali cause tutte, diminuendo 
a poco a poco in vigore, devono ridurre finalmente più 
mite e men frequente la malattia , e quindi. condurla 
al suo termine. 


B. Delle potenze nocive meccaniche esterne. 


$: 792. Riferiamo noi alle potenze esterne che le- 
ono in via meccanica la salute umana, tutte quelle 
che agendo fuori del limiti del corpo umano, affetta- 
no 1 suol organi colla loro mole, peso, durezza, for- 
ma, e movimento esterno in maniera, che a 
done i rapporti. meccanici apportino insieme un’ alte- 
razione nelle funzioni. Fra tant'altre meritano dal pato- 
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logo una singolare attenzione i movimenti del corpo 
umano che diconsi passivi, le azioni meccaniche del- 
l’aria, dei liquidi, e delle vesti, gli strumenti diversi 
sieno acuti od ottusi, i quali col muovere, collo scuo- 
tere, col premere, distendere, ferire, schiacciare, atti 
sono a ledere la integrità degli organi e della vita. 

S. 793.I movimenti passivi del corpo umano, p. e. 
quelli ch'egli prova non per virtù vitale de’ suoi mu- 
scoli; ma per mezzo d’alcun apparato meccanico ester> 
no, possono ridondare or a vantaggio, ed or a danno 
dell’uomo per la diversa forza e maniera di azione. I 
principali sono 1 seguenti: 

Il navicamento. La continua agitazione della na- 
ve apporta molesta sensazione al senso comune di que- 
gl’ individui che non vi sono abituati, e provoca una 
spezie di vertigine la quale, recando ifabidiò spezial- 
mente allo stomaco, porta per conseguenza una nausea 
pertinace e vomito non infrequente. 

Il vettureggiare in un cocchio non bene costrut- 
to ed incomodo per vie alpestri, sassose, apportando 
uno scotimento forte al corpo tutto, a tutt'1 visceri, ai 
vasi ed ai nervi, può essere seguito da dolori, da in- 
normale Mib lintianito degli umori, da cangiamento di si- 
tuazione dei visceri e da lesioni di continuità. À. quel- 
li spezialmente che in una rapida corsa volgon le spalle 
al cocchiere sembra che i corpi immobili e fissi si muo- 
vano: ed è per questo che, non essendo abituati, pon- 
no andar soggetti a vertigine ed alle conseguenze che 
apporta mentovate dianzi brevemente. 

TI rapido cavalcare apporta bensì uno scotimento 
di tutto il corpo, ma questo diviene più sensibile nei 
visceri dell'addome e del petto, donde quegl'individui, 
già disposti, ponno andar soggetti ad ernie, rotture, 
emorragie ed altri malori. Questa spezie di oto ‘ossa 
vasi soprattutto nociva a quelli che soffrono calcoli di 
vescica, ernie, aneurisme ; tumori de testicoli ec. 
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L’agitazione smodata dei bambini nelle cune de- 
ve essere cagione di vertigine, di un senso come di 
ebbrezza, e di altri mali che \a questi van dietro. Il 
portarli rozzamente ed il levarli in alto può essere 
non di rado causa di lussazioni; ed a quelli che mo- 
strano abito rachitico; può far nascere incurvazione di 
ossa e deformità. 
$. 794. Abbiamo esposto più sopra $. 686., quanto 
influisca l’aria sulla umana salute colla:sua! forza mec- 
canica. Influiscono non meno: colla pressione loro: 1 
fluidi pito densi che circondano da ogni parte il corpo 
umano, e vi producono effetti non dissimili da quelli 
che all'articolo citato farono da noi attribuiti alla: ec- 
cessiva pressione dell’aria. Questi poi, se vengano in- 
trodotti. nelle vie della respirazione, tolgono il respiro. 
S. 795. Fra le potenze meccaniche dà insidiano la 
umana salute, meritano d'essere annoverate le vesti, 
delle quali abbiamo già parlato altrove ($. 670.) in re- 
lazione al calore versante ed agli effetti divatalei che. 
indi ne procedono. 
Nuocono poi in quanto agiscono meccanicamen- 
te: premendo, stringendo, ristringendo, distraendo, im- 
pediscono la libera espansione» di tutto il corpo, dei 
visceri e delle cavità vascolari, sì oppongono al libero 
movimento degli organi ed all'esercizio del. mutuo-lo- 
ro rapporto situata , fanno: ostacolo al flusso e riflusso 
del sangue, e producono un torpore de nervi; donde 
ne vengono gli accumulamenti. di sangue in alcune 
parti, i tumori, le aneurisme, le varici, 1 profluv) dla 
stupidità de lia l'errore di situazione dei visce- 
ri, i prolassi, l’ernie, le concrezioni ec. 
$. 796. La varia maniera di preparare le vesti, e di 
vestire, e la diversità delle parti cui apportano lesione, 
presentano g gli effetti non ha guari enunciati con mag- 
giore alata 
I collari, le cravatte (colli fasciae), Tolto strette, 
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comprimendo le vene giugulari, si oppongono al ri(lus- 
so del sangue dal capo, e dal cervello, e danno occa- 
sione quindi ad accumulamenti sanguigni in questa 
cavità, a dilatazioni vascolari , cefaléa , vertigine, ot- 
talmie , lasciando una maggiore predisposizione all’apo- 
plessia. Stringendo ancora quei nervi che si dirigono 
lunghesso il collo, ponno servire di ostacolo alle fun- 
zioni ‘dei visceri toracici ed addominali. 

S. 797. Gl'imbusti (thoraces) al presente adopera- 
ti non solo dalle femmine, ma, a disonore del secol 
nostro dagli uomini effemminati ancora, ci presentano 
un genere di vestito deleterio. Opponendosi essi alla 
dilatazione delle cavità toracica ed addominale scaccia- 
no 1 visceri dal proprio sito, impediscono il movimen- 
to loro, ed aumentano il mutuo contatto: donde gli 
ostacoli all'esercizio delle funzioni tutte cui presiedo- 
no, 1 prolassi, l'ernie, le concrezioni, le ostruzioni, gli 
aborti, ed altri mali pericolosi infimu. 

Effetti non dissimili si hanno dalle fascie delle 
brache che sieno molto strette intorno al ventre. 

I calzari, calze, gambiere (fasciae tibiales) mol- 
to strette, comprimono i vasi che vanno e che vengo- 
no dai piedi, ed 1 nervi, donde la enfiagione dei pie- 
di, le varici, la stupidità nel moto e nel senso, la ema- 
ciazione. 

Le scarpe (calcei) anguste, premendo ed appor- 
tando una specie di contusione al piedi, producono do- 
lori, infiammazione, calli e l’anchilosi delle dita. 

S. 798.1 corpi solidi introdotti nelle cavità del cor- 
po umano, ‘colla loro mole, peso, durezza, colla su- 
perficie loro aspra od acuta, empiono, ostruiscono, di- 
latano, premono, stropicciano, ledono: e ne nascono 
quindi var] incomodi e malori lievi, gravi, pericolo- 
si. Egli è noto abbastanza quanto madadito a pericolo 
dell’uomo gli strumenti ottusi o quelli forniti di pun: 
ta od estremità aguzza: e la concussione, la contu- 
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sione, la ferita, Ia lussazione, la frattura, sono quei 


mali che, provenendo da questa sorgente; si aggiungo» 
no alle molte miserie dell’uomo. 


CAPO IL. 


Delle potenze nocive interne. 


S. 799. Fra tutti i sistemi ed organi costituenti 
l’animale organismo vige un'azione ed una reazione 
perenne, dai , soggetta alle proprie leggi, sostiene e man- 
tiene di tutti la universale armonia e la cospirazione 
ad una sola e medesima vita. Questo vitale, rapporto 
di cui abbisogna ogni corpo animale vivente per con- 
servare la sua propria salute , domina ancora su d'’esso 
in caso di malattia, ed è la cagione per cui ciascuna 
parte male affetta dell organismo, sia per l'azione iIn- 
normale ch' ella esercita, sia ‘per la materia morbosa 
che produce, debba promuovere in un'altra la innor- 
malità di funzione, e, riferita a questa; sostenere le veci 
di potenza morbosa. Noi però allorchè ci si presentò 
propizia occasione sì nella Nosologia che nella Sinto- 
matologia, abbiamo posto per massima parte in chiara 
luce queste relazioni etiologiche, che possono aver luo- 
go fra i singoli sistemi ed organi del corpo umano, e 
tra le funzioni alle quali essi presiedono: ci rimango- 
no nondimeno alcune cose a questo articolo spettanti, 
le quali tanta influenza esercitano nella genesi delle 
malattie che non possono essere escluse dai limiti 
della Etiologia. A queste si riferiscono le operazioni 
della mente, le funzioni genitali , ed alcune singo- 
lari materie che sogliono esser prodotte dalla forza 
plastica nella deviazione dalla sua normale. 
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Della influenza della mente sulle malattie. 


N 800. Quella vita che vive nel corpo umano, serve 
insieme alla nzente, la quale, per mezzo di questa vita 
corporea, sostenendo e mantenendo 1 suoi rapporti col- 
la natura esterna; non esercita poca influenza. ancora 
sulla salute di esso corpo e sul di lui destino. Ed in- 
fatti in perlustrando la immensa serie de’ morbi che 
infestano il corpo umano, ne troviamo non pochi che 
devonsi alle funzioni della mente , allorquando esse, al- 
lontanandosi dalle leggi della vita organica, escano d'or- 
dine con troppo impeto, o inerti intorpidiscano, oppure 

| passino ad alienazione. Que’ mali poi che indi ne seguo- 
no, mostrano essere diversi giusta la varia facoltà della 
mente e secondo la diversa funzione di ciascuna delle 
facoltà , il cui esercizio devia dalla normale. Egli è dun- 
que necessario il seguire questi danneggiamenti che 
dalla mente provengono, sulla scorta d'ogni sua facoltà 
e delle singole funzioni di queste... 


Della facoltà di conoscere e delle sue funzioni 
considerate etiologicamente. 


$. 601. La facoltà di conoscere regge l'esercizio 
dei sensi esterni e della immaginazione, e più anco- 
ra le operazioni d'alto ordine che si attribuiscono al- 
I intelletto, al giudizio ed al raziocinio. Svilupperemo 
nei seguenti ig quanto cadauna di queste funzio- 
ni influisca nel sovvertir la salute. 


Dell esercizio nocivo dei sensorj esterni. 
S.802.I sensorj esterni somministrano alla mente 


umana (di cui sostengono e mantengono 1 rapporti col- 
la patura esterna) il principale soggetto delle cognizioni 
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e quasi.il primo caos, da cui ella crea per sè medesi- 
ma il proprio mondo: racchiudono dunque in sè. stes- 
sì le primarie sorgenti d'ogni sapienza e felicità uma- 
na. l loro organi costituiscono una gran parte del si- 
stema nervoso-cerebrale, che va a congiungersi non 
solamente colle rimanenti provincie dello stesso siste- 
ma, ma con molteplice vincolo a quella ancora che 
serve alla vita plastica: donde una importante muta- 
zione che a tali sistemi ne avvenga, non potrà non an- 
dare a carico della rimanente vitale economia. Egli è 
quindi manifesto di quanta importanza sia l'esercizio 
dei sensor) esterni per la condizione della mente e del 
corpo, e quanto sia il suo valore nel sovvertire la sa- 
lute dell'una e dell'altro, allorchè sia esso lontano dal 
retto sentiere. Nuoce poi o per troppo eccitamento, (o) 
per inerzia, e nel non conservare la dovuta armonia 
fra 1 violi sensor]. 

$.803. Lo smodato èccitamento dei sensor] ester- 
ni arreca danno ai propr] loro organi, al rimanente 
sistema nervoso ed al corpo umano in complesso, non 
solo col ledere a poco a poco la sua salute, ma oppo- 
nendosi inoltre alla più elevata educazione della men- 
te. La eccessiva irritazione di quegli organi che a que- 
sti sensor] presiedono giunge non radamente a produr- 
re una infiammazione.: più frequentemente però che 
ella sia ripetuta, maggiore si è la torpidezza che lascia, 
ed a questa sì associa la depravazione della secrezio- 
ne e della nutrizione ivi vigenti, e. l'alterazione di so- 
stanza e tessitura organica. Una smodata agitazione dei 
sensor} irrita oltremodo tutta la vita sensifera; della cul 
perturbazione lungamente protratta ne va a partecipa- 
re finalmente il sistema vascolare, che spiega spesse fia- 
te un movimento febbrile trascurando allora il proprio 
uffizio di restaurazione ; e ciò si osserva facilmente in 
quegl'individui i quali, lungamente vegliando, non con- 
cedono ai sensor] esterni la necessaria quiete. Un tale 
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eccesso di azione cui giungono i sensor} esterni, non. 
frappone minori ostacoli alla sublime cultura della mente, 
mentre non concede nè occasione nè tempo all’esercitare 
la facoltà di astrazione; languendo la quale, non avran- 
no gran forzala 1 {raibafivibionb la memoria ed il giu- 
dizio. Quindi rimanendo l’uomo in potere dei sensi, 
mal fermo d'intelletto e di volontà, ondeggiante di 
continuo fra disparatissime affezioni e patemi d'animo, 
lo accompagna una serie infinita di mali infestatori del 
corpo e della mente. 

S. 804. Il trascurato esercizio dei sensi esterni la- 
scia in fine la imbecillità loro, ed una intolleranza de- 
gli stimoli un po’ forti. Venendo quindi meno ecci- 
tato ancora il sistema nervoso, e divenendo la vita in- 
capace a portarsi al potere elevato della sensifera, riman 
costretta ad occupare un grado inferiore di vita pla- 
stica non solo, ma della men perfetta. Diviene allora 
sterile la mente, non potendo ricavare le cognizioni 
delle cose dalla fonte dei sensi, nè avendo soggetto di 
esercizio delle altre sue facoltà. Si deve inoltre aggiu- 
gnere che non approfittando l'uomo dell’ appoggio dei 
sensi esterni siccome conviensi, non conoscendo i rap- 
porti delle cose esterne con sè stesso, ne distinguendo 
le cose salubri dalle nocevoli; non sarà quindi neppu- 
re stimolato a procurarsi quelle che si richieggono alla 
conservazione della propria salute, nè ad ‘evitare le al- 

tre che al suo proprio danno cospirano. 
__—$.805.Nuoce inoltre alla integrità de’ sensi, al per- 
fezionamento della mente ed alla salute del corpo la 
educazione loro talmente istituita, che l'uno o l'al 
tro venga esercitato maggiormente in confronto dei ri- 
manenti: turbasi infatti e si toglie in tal maniera non 
solo l'armonia delle funzioni nel sistema nervoso d'or- 
dine superiore, ma ancora in tutto il restante del cor- 
po. I danni che n’emergono,si rendono palesi princi- 
palmente in quegl’individui che coltivano i sensi d'un . 
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sol lato, lasciando in istato d'inerzia quelli che occu= 
pano l’altro. Da questo ne viene che il lato oppo- 
sto si fa più sensibile e più esposto alle potenze mor- 
bose, che rendesi ineguale l'incremento dei nervi, dei 
vasi, e degli altri organi in amenduei lati, non equa- 
bilmente distribuito il sangue, la sensibilità , la irrita: 
bilità nel corpo universo; e da tutte queste innormali- 
tà ne risulta una maggiore disposizione a quelle ma- 


lattie, che provengono dalla tolta armonia delle azioni 
e delle funzioni. 


Della forza della immaginazione sulla 
salute umana. 


S.806. Poche saranno le funzioni della mente alle 
quali non contribuisca la facoltà della immaginazione; 
stantechè ogni cosa che si rappresenta alla mente, non 
può essere esposta che per immagine formata dalla fa- 
coltà dello immaginare. È però queste operazioni della 
immaginazione abbisognano di organi appropriati, i 
quali occupano non picciola provincia del sistema ner- 
voso ; che se fuor di norma esercitino il proprio uffi- 
zio, fanno deviare dal retto sentiere la vita sensifera, 
e con questa le funzioni del rimanente organismo. Ri> 
sulta dalla sperienza dei medici essere molti morbi pro» 
dotti dalla immaginazione lungi però dall’ essere im- 
maginaril. 

$. 807. La fantasia etaltatà avrà a dirsi ferace ma- 
dre di malori che insidiano il corpo e la mente. Im- 
perciocchè quanto più vengono eccitati e più di fre- 
quente 1 suol organi, tanto maggiormente ancora au- 
mentano in massa ed in vitale energia, per cui ne 
viene che, arrogandosi il primato sul sistema nervo- 
so, rimangono i sensor} esterni offuscati, ingombro ed 
oppresso l’ intelletto. Quindi continua sarà. l'agitazio» 
ne della fantasia a malgrado del poter della mente, pe- 
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renne il ludibrio de’ sogni, e ne succederà finalmente 
il delirio e la manìa; più tardi poi esaurendosi la vi- 
ta sensifera per troppo eccitamento, nascerà la sdimen- 
ticanza, la stupidità, la fatuità. La immaginazione che 
non possa acchetarsi, irrita ancora l'animo perpetua- 
mente, e lo rende soggetto a tutti que' mali che seco 
conduce la di rado interrotta serie delle affezioni e dei 
patemi. Portandosi un maggior vigore di vita all’ ence- 
falo ed a suoi organi, dovrà languire nel rimanente 
del corpo la forza plastica: e quindi sarà necessario 
che ne sentano un ritardo ed un'alterazione le fun- 
zioni tutte che servono alla vita plastica , siecome la 
digestione , l'assimilazione, la respirazione , la circola- 
zione, le secrezioni e l’ escrezioni. | 

N 808. Negletto l'esercizio della immaginazione, si 
riman questa sterile, e labile la memoria; e s'impedi- 
sce inoltre la cultura ulteriore della mente. Mancando 
1 principali stimoli al nervoso sistema, la vita che vive 
nell'uomo non si estolle al più alto grado di essenza 
cui giunger dovrebbe; ma ritenendo i caratteri d’ordi- 
ne inferiore e di languidezza, più facilmente soggiace 
alle potenze nocive ed ai morbi che queste inducono. 

$..809. Ciocchè si disse al S. 805. della ineguale 
cultura der sensi esterni, merita d'essere applicato an- 
cora agl’interni, cioè a dire agli organi della immagi- 
nazione; quali coltivati solamente in parte costituisco- 
no il sistema tutto del cervello in modo, che una sua 
porzione all’ altra prevalga, e tolgasi quell’ armonia che 
regnare dovrebbe tra tutt'1 suoi organi. 


Abuso di meditazione. 


S. 810. Sebbene non vi sarà sensato che nieghi po- 
ter l'uomo col retto ‘uso dell'intelletto e della ragio- 
ne arrivare al colmo di dignità e di quella felicità che 
al genere umano concedesi; non vi potrà essere non- 
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dimeno chi conceder non debba (e la sperienza il con- 
ferma) che l'abuso delle stesse sublimi facoltà, diven- 
ga una copiosa sorgente di mali e di miserie umane. 
L'esercizio di queste facoltà influisce sulla vita corpo- 
rea dell'uomo, per opra degli organi della immagina- 
zione, dal Guai richiedesi una grande energia a di- 
simpegnare le sublimi funzioni della ‘mente. Perciocchè 
le prime condizioni d' ogni meditazione son l’ astrazio- 
ne e l’attenzione: e però acciocchè astrarre si possa 
ciocchè porgono alcuni sensi da tutto quello che gli altri 
somministrano, ed applicare con esattezza agli argomenti 
di meditazione che la immaginazione ci presenta, egli 
è necessario che vengano di continuo suscitate e risu- 
scitate quelle larve ch'ella suole creare. Di poi, in 
quello che medita, vi succede una perenne compara- 
zione, congiunzione, separazione di quegli oggetti che 
gli si presentano; e questi cangiamenti esigono novello 
suscitamento, consociazione, successione rapidissima di 
nuove immagini; donde ne viene che si debba richie- 
dere un forte eccitamento, e reiterato con somma pre- 
stezza in ciascun istante in quegli organi che alla im- 
maginazione presiedono, Egli è quindi manifesto: di 
quanto una meditazione profonda, troppo severa e lun- 
gamente protratta debba eccitare e defatigare gli or- 
gani cerebrali, stimolare tutta la vita sensifera, ed alla 
fin fine Sign: Intendesi parimente che i sinistri ef- 
fetti risultanti a carico della umana salute, devono es- 
sere uguali a quelli attribuiti dianzi in brevi termini 
alla i immaginazione esaltata. L’ eccessivo fervore vitale 
negli organi dell'encefalo, il maggiore afflusso di san- 
gue al medesimi, il dolore di capo, la inquietudine , 
la veglia, la maggiore disposizione alla flogosi del cer- 
vello, all’alienazione mentale ; in seguito il languore 
vitale negli stessi organi, la i ppiana al pensare, la 
smemoraggine, la vertigine, la prostrazione dell’ani- 
mo, la tardità del giudizio, deprimono d'ordinario i 
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mortali che tendono al sommo sapere. S' aggiungono 
a questi malori la tardezza dello spirito e la piccolez- 
za, il lentore nel movimento del sangue; la difficoltà 
di digerire, l'accumulamento del sangue nel sistema 
della vena porta, la stitichezza di ventre, le affezioni 
emorroidali, e la universale cachessia. 

S.811. Nè s'ignorano le tristi conseguenze che si 
hanno a temere per quelli che trascurano la cultura 
dell'intelletto; mentr' essi incorrono in tutti que’ mali 
che sono il prodotto della stoltizia e delle sfrenate pas- 
sioni dell'animo. Senza la face dell'intelletto e della 
ragione, può bensì l’animale che mostra umane sem- 
bianze vivere fra gli uomini, ma in cotest'uomo non 
potrà vivere giammai un’ uomo. 


Della ‘influenza dell’animo sulle malattie. 


S. 812. La mente riferisce ogni cosa cui pensa, o 
alla cosa istessaod a sè medesima, desidera ciò che ha 
trovato di buono ed a sè conveniente, ed abborre quan- 
to riconobbe ella per sè di cattivo, e repugnante. Le 
grate od ingrate sensazioni che vengono eccitate nel- 
la mente dalla conoscenza d'un qualche bene o d'un 
qualche male, 1 desiderj e le avversioni che indi ne 
nascono, e finalmente quella reazione della volontà 
in bene od in male che vien mossa da quelli e da que- 
ste, da noi si riducono alla provincia dell'animo. Una 
sensazione grata od ingrata esercitando sull’animo un 
tanto potere da ridurre a sè tutta l’attenzione della 
mente, e tutto il reagire della volontà, eccita quel mo- 
vimento dell'animo, che dicesi semplice affezione di 
animo se, mostrando indole più fugace, ceda di nuovo 
incontanente allo ristabilimento dell’ armonia delle fun- 
zioni mentali; cangiasi poi in patema d’ animo se la 
sensazione grata od ingrata che occupa l'animo stesso, 
convertasi In un centro di azione costante della mente 
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tutta, d'intorno al quale ogni pensiere, per dir così, ed 
ogni sforzo della volontà perennemente si aggirano. 

S. 813. Affezione d’ animo altro non è dunque che 
una violenta ma meno costante sollecitazione di desi- 
derio o di avversione indotta da una sensazione forte, 
grata od ingrata. Egli è quindi manifesto che l'amore 
e l'odio sieno le primitive radici di tutte le altre affe- 
zioni d'animo, e che queste affezioni stesse altro non 
risultino essere che modificazioni varie di amore e di 
odio suscettibili di diversa gradazione , o relative ad'og- 
getti molteplici, o congiuute fra loro in diversa manie- 
ra. Secondo ‘’1 costume le divideremo in grate ed in- 
grate a norma della diversa sensazione da cui proce- 
dono; in eccitanti poi e deprimenti giusta la. varia 
reazione della volontà che promuovono. 

S.314. Queste affezioni d'animo verranno a questo 
luogo considerate in quanto affettano la vita. corporea 
ed offendono la salute. Qualsiasi affezione d'animo sia 
ch'ecciti o reprima la reazione della volontà , diffonde 
in pari tempo i propr] effetti sugli organi cerebrali 
soggetti all'impero di questa, e poscia per tutta la vi- 
ta del corpo. Imperciocchè più violenta ch’ ella sia, 
con più forza ancora riduce a sè ogni sforzo della men- 
te, ogni attenzione sua, e la dispone in maniera che 
abbia ad abbandonare ogni altro suo uffizio. Ne viene 
quindi il parziale ed ineguale eccitamento degli orga- 
ni che servono alla 1 immaginazione ed alla volontà, la 
cessazione dell'armonia dei movimenti vitali nel giuici 
ma del cervello, della quale perturbazione partecipan- 
done il sistema ‘anglionio; vassi a confondere l’ eser- 
cizio di pui funzioni della vita animale e plastica. 

S.815. Diversi poi saranno gli effetti che andranno 
a carico della salute del corpo a norma della varia in- 
dole delle stesse affezioni. Le affezioni d'animo ecci- 
tanti esaltano la vita sensifera del sistema nervoso -ce- 
rebrale; ed accrescono insieme la sua forza nel -sistema 
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ganglionieo, del quale aumento non può far a meno 
di sentirne gli effetti la vita plastica universale. Per la 
qual cosa, se non escano fuori da certi limiti di mo- 
derazione, aggiungono nuovo impulso all'andamento 
della vita forse più lento di quanto vorrebbesi, ed avran- 
no a dirsi piuttosto favorevoli di quello che avverse al- 
la salute. Infierendo all’ opposito con troppo impeto, 
eccitano ancor di troppo la vita sensifera, turbano le 
funzioni della mente, promuovono movimenti musco- 
lari forti ed inordinati, confondono ed invertono in 
varia guisa la respirazione, la circolazione, le-secrezio- 
ni e l'escrezioni. Ella è questa la frequente. origine 
della inquietudine, degli spasmi, del maggiore afflusso 
di sangue a qualche parte del corpo, delle infiamma- 
zioni, dell’ emorragie, dell'apoplessia e della morte. 

6.616. Le affezioni eccitanti dell’ anitno 0 sono gra- 
te od ingrate: fra le grate emergono l’amore la spe- 
ranza e la gioja; delle ingrate la principale si è 
l'ira. Le grate, propizie per sè medesime alla umana 
salute, non nuocono, a meno che non eccedano: le 
ingrate sono per loro indole infeste alla sanità dell’uo- 
mo e ad ogni grado di felicità. 

L'amore ch'è un raggio di luce divina splenden- 
te sull’animo umano, estolle la vita della mente a più 
elevato potere; qual casta siento diffondendosi per la 
vita sensifera e per ogni altra vita del corpo, accelera 
l'esercizio di tutte le suoni , ristabilisce di tutte la 
universale armonia, e diviene il sommo fondamento di 
conservazione, promozione, e rinnovazione della uma- 
na salute. Quando però divenga uno sfrenato patema 
d'animo, e principalmente se rimanga frustrato, man: 
tenendo un eccessivo eccitamento di vita, ed associan- 
dosi a tant'altre deprimenti affezioni, giugne a sovver- 
tire la salute della mente e del corpo. 

S. 017. La speranza è una grata affezione dell’ani- 
mo che sentesi, allorchè si crede che un bene arden- 
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temente desiderato non abbia a mancare. Amica fe- 
dele de miseri, che neppure i moribondi abbandona, 
eccitando Tia Ghana ed equabilmente la vita in tull’i 
sistemi dell'organismo; rende più tollerabili i dolori e 
le angustie, e modera l’atrocità delle malattie. Nulla- 
dimeno, se a questa succeda consolazione, potrà nuo- 
cere al caso che avvenga all'improvviso ad un uomo 
abbattuto da timore, tristezza, e disperazione; ed in 
tale circostanza esaurisce quasi di lancio la forza vita- 
le molto di già indebolita. 

S.616. Quella sensazione di voluttà per cui l’ani- 
ma si espande per dir così allorchè conosce di essere 
partecipe d'un bene desideratissimo, dicesi gioja. Esal- 
ta questa sensazione la vita della mente e del corpo, 
aggiugne vigore alla reazione di quegli organi che \ser- 
vono ai sensi ed alla volontà, e dà insieme un mag- 
giore impulso al vascolare sistema. Quindi il luccichio 
degli occhi, aspetto ilare, riso, canto, tripudio: più 
libera la respirazione, più spedito il. movimento del 
sangue, più grande il calore e la turgenza vitale, 
più facile la congestione del sangue al capo, o ad altre 
parli del corpo spezialmente più deboli. Per la qual 
cosa, se assalga all'improvviso e con violenza un indi- 
viduo che men la prevegga, varrà a promuovere in- 
fiammazioni, emorragie, deliquj d’ animo, apoplessia , 
convulsioni, ed altri mali cui siavi maggiore disposizione. 

S. 019. L îra è una violenta agitazione dell'animo, 
per un qualche male che si offre alla mente, accom» 
pagnata da validissima reazione della volontà. Gli ‘or- 
gani soggetti a questa ne sentono una fortissima ecci- 
citazione, che si diffonde poscia per tutto il sistema 
nervoso e vascolare. Un individuo che sia in preda di 
collera violenta, offre all’osservatore accesa la 1mma- 
ginazione, luccicanti gli occhi e feroci, contraffatto il 
volto; digrigna i denti, grida, schiamazza, agita con 
violenza le membra; concitato è il suo spirito, e la 
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circolazione del sangue. È degna soprattutto di osser- 
vazione la influenza dell’ira nel pervertere le secrezio- 
ni di alcuni umori, siccome della saliva, del latte, della 
bile; al quali fluidi, se accendasi con impeto che raf- 
‘Sa non si possa, suole comunicare un’indole quasi 
venenosa. À. chi vorrà. esaminare tutto questo, non sem- 
brerà strano che moltissime e gravissime malattie, sic- 
come la mania, la epilessia, le febbri acute, le infiam- 
mazioni, l'emorragie , l apoplessia , il vomito, la diar- 
rea, la collèra, la itterizia ec. debbano frequentemen- 
te ripetere dall’; ira la origine loro. 

$. 020. Le affezioni d'animo deprimenti sono tutte 
ingrate indistintamente, siccome la tristezza, il timo- 
re, il terrore, il tedio, la vergogna, il pentimento. 

La tristezza indica uno stato di molestia e di de- 

Jezione d'animo indotto da qualche ingrata sensazio- 
ne, con indebolita reazione della volontà contro al ma- 
le esistente. Nell'uomo contristato langue la vita sen- 
sifera, s indebolisce la memoria e l’ intelletto, ed è tolto 
alla volontà il suo potere sui muscoli. Il sistema vasco- 
lare, cui soltraggesi il nervoso vitale potere, offre ne- 
Wisariituari è in tutte le sue funzioni debolezza e lan- 
guore. Quindi ne viene che il respiro di già difficile 
ed affannoso proromper deve facilmente in pianto, che 
il polso si fa debole, piccolo, irregolare, ciocchè indi- 
ca la debole reazione del cuore sul sangue ; che la cute 
impallidisce e divien floscia, e che ritardano tutte le 
secrezioni e l’escrezioni. S'intende dunque il perchè 
tante gravi malattie d'un fondo di debolezza vitale, 
siccome il tifo nervoso, l’isterismo, la ipocondriasi, la 
melancolia, la clorosi, lo scorbuto, l’idrope , le altera- 
zioni di tessitura organica, gli scirri ec. an da 
questa sola sorgente. 

S.621.Il timore è la prostrazione dell'animo di- 
pendente da ingrata rappresentazione di un male im- 
minente. Rivolgendosi. tutta l'attenzione della mente 
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alla contemplazione del male che sta per succedere, 
sottraggesi tutta la sua forza agli organi che vengono 
retti.dalla volontà; ed il totale sistema dei nervi si ri- 
duce in maniera, che una sua parte sì rende paraliti- 
ca, e l'altra.si fa spasmodica. Ciò il confermano a 
tutte pruove tutti quei fenomeni che ci vengono offerti 
da un individuo compreso da timore, e sono: grande 
muscolare debolezza, tremore degli arti, respiro diffi- 
cile, affannoso, palpitazione di cuore, polso piccolo ir- 
regolare, cute pallida e come d'oca, orrore, flusso al- 
vino ec. Chiunque però voglia ben riflettere, s'accor- 
corgerà facilmente, che tanto perturbamento delle fun- 
zioni non può a lungo durare, senza degenerare in 
costante malattia, grave e di varia indole, ma spesso 
però adinamica nervosa. 

$.822. Il terrore è il timore che giunga improvvi- 
so; e da questo non differisce neppur negli effetti, se 
dia che ; precipitosamente invadendo, costituisce un’af- 
‘fezione più grave. Ed infatti il terrore ancora toglie 
l'armonia delle ‘azioni e delle funzioni in qualunque 
sistema organico, rendendo alcuni organi paralitici, 
convellendone altri, o lasciandoli in uno stato di con- 
trazione spasmodica. Ne viene da questo, che l’ impe- 
dimento della circolazione del sangue, le lipotimie, 
l’emorragie, le convulsioni, la mania, l'apoplessia, la 
morte, colgano improvvisamente l’uomo atterrito. 

46 aa Il tedio di fatto altro non è che l'ira sop- 
pressa e lungamente protratta, che molesta bensì l’ani- 
mo con ingrata sensazione, ma che impedisce in pari 
tempo una valida sua reazione. Le conseguenze sono: 
il continuo occuparsi della mente della cosa tediosa , 
la inquietudine, la veglia, la inazione del moto musco- 
lare , il respiro men libero, il ritardo di circolazione, 
il languore della dibestionie: la perversione delle se- 
crezioni ec.; ; quali fenomeni, se più a lungo persistano, ! 
oppure se vi si aggiungano ale potenze nocive, scop- 
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piano facilmente in un morbo sui generis e nuova- 
mente diverso. | 
S. 824. La vergogna è un abbattimento dell’animo, 
dipendente dalla cognizione d'un dato vizio suo pro- 
prio, riferibile or alla tristezza, or al timore, ed ora 
al terrore. Eccitato di da pnsia ha molto di comune 
col terrore, e provoca insieme effetti funesti consimili. 
Il pentimento, ossia tristezza dopo un peccato 
commesso spontaneamente in addietro, congiunto a 
fervoroso desiderio di espiazione, con conosciuta im- 
potenza di compierla, presenta un’affezione dell’ani- 
mo che, portata al sommo grado, produce uniti tutti 
gli effetti della tristezza e del tedio, che persegue a 
guisa di furia il misero cui si appiglia, in modo che 
fugge il sonno, il cibo, l’amico, ed i piaceri tuiti della 
vita, nè ritrova pace sino a tanto. che, esauritasi affatto la 
sorgente della vita, non addormenti: nelle onde di Lete. 
S. 825. Questi sono gli effetti delle affezioni d’ ani- 
mo che ridondano a salute o a danno dell’ uomo. Un 
maturo esame di questi condurrà inoltre alla cono- 
scenza di quelli che vengono lasciati dai patemi d’ani- 
mo, essendo tra di loro affini, dappoichè ogni patema 
d'animo racchiude in sè stesso una o più affezioni. 
Nulladimeno havvi fra l'una e l'altra condizione del- 
l'animo una importante differenza. Mentre cioè nel- 
l’affezione d'animo, una sensazione grata od ingrata 
l'animo invade, nel patema invece. il desiderio e la 
reazione lo trasporta con impeto sfrenato. Nell'affezio- 
ne d'animo ogni deliberazione sopprimesi; nel pate- 
ma è tutta soggetta al desio dominante: quella intrat- 
tiene l'animo per uno spazio breve di tempo, questo. 
invece più pertinacemente persiste, ed 1 suoi effetti 
lasciano più profonda impressione. i 
S.826.I mali che ne ridondano alla umana salute 
dai patemi d'animo, sono var] bensì pel diverso genere 
cui appartengono, e pel vario grado di forza e. costanza di 


461 


azione; masi troveranno tutti in questo convenire, 
cioè, che molestano con istimolo perenne. gli organi 
che servono alla immaginazione. ed alla volontà, e che 
comunicano una tale irritazione per mezzo dei nervi 
e dei ganglj al sistema vascolare. S'avrà quindi mai 
sempre inquietudine, veglia, o sonno non tranquillo, 
o turbato da sogni, aberrazione della fantasia, trascu- 
ranza di quanto è necessario al COrpo, € di questo una 
imperfetta restaurazione. Questi fenomeni sì aumenta- 
no, e sì moltiplicano, perciocchè nello stesso patema 
d'animo per lungo tempo costante si succedono a vi- 
cenda e si alternano spessissimo varie ed opposte affe- 
zioni, e ne sente il sistema nervoso universale mole- 
stia, agitazione, ed esaurimento. Si conchiude quindi, 
che un qualunque grado di salute umana non è giam- 
mai tanto incerto, quanto sotto al dominio dei patemi 
d'animo, e non trovasi mai tanto sicuro, quanto sotto 
agli auspic] della ragione. . 


Della potenza nociva del movimento muscolare. 


$.627. Quel movimento muscolare che si promuo- 
ve e modifica dalla reazione della volontà, va intima- 
mente unito con quelli che si dispongono dalla mente, 
ed offre in pari tempo alla stessa un rimedio di cui se 
ne serve ella spessissimo a conservare, ed a sovvertire 
pur troppo. la salute dell’uomo. Peidiocchè qualsiasi 
movimento muscolare non solo eccita la vita propria 
del muscolo ma la potenza ancora dei nervi e cei va- 
sì, e promuove quelle particolari funzioni alle quali 
servono di appoggio alcuni muscoli, quali sarebbero la 
respirazione, la digestione, la escrezione ; e nello stes- 
so tempo, se venga esercitato entro a certi limiti, con- 
tribuisce non poco ad esaltare la-vita-sensifera , irrita- 
bile e plastica, ed a proteggere ancora la umana salu- 
te..Lo stesso movimento muscolare poi, o più forte di 
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guanto esser dovrebbe, o protratto più del convenien- 
te o nello stato d'inazione, esercitato in direzione op- 
posta, e non serbando-i dova rapporti ch'esister de- 
‘ vono fra tutti 1 muscoli, va ad essere collocato fra le 
efficacissime potenze alla salute nocive. 

S. 828. .Il movimento muscolare sotto qualunque 
punto di vista eccessivo, abbatte a lungo andare la vi- 
ta stessa dei muscoli, quale a principio avea di troppo 
eccitato; donde ne verrà in sui primordj maggiore l'af- 
flusso del sangue a codesti organi, ed in seguito poi la 
‘ stanchezza, il torpore, e la rigidità. Portatasi la vita 
sensifera in massima parte ai nervi dei muscoli, toglie- 
si il perfezionamento di. quegli organi che presiedono 
al sensi ed alla immaginazione, e ritardasi quindi la 
cultura ulteriore della mente. Accelera nel sistema 
vascolare la respirazione, la circolazione, la. elabora- 
zione del sangue e della fibra, aumenta il calore, por- 
ta il sangue con impeto maggiore alle parti che si tro- 
van disposte, producendo sudore profuso, emorragie, 
infiammazioni, ed in fine una tendenza maggiore alla 
dissoluzione. 

$.829.Il movimento muscolare, trascurato che sia, 
rende 1 muscoli diminuiti di mole, gracili, molli, dap- 
poichè la loro vita plastica riceve minor azione di sti- 
molo. Lo stesso si dica dei nervi che a loro: presiedo- 
no, donde ne risulta finalmente che l'organismo intero 
acquista caratteri di debolezza. Mancando al sistema 
vascolare lo stimolo’ efficacissimo che proviene dai mu- 
scoli, languir devono necessariamente tutte le funzioni 
alle quali presiede, o sulle quali influisce, siccome. la 
respirazione , la circolazione , la digestione, | assimila- 
ne, la ulteriore elaborazione del sangue, lo svolgimen- 
to del calore ec. Aumentano questi mali, stantechè l’uo- 
mo; ommesso che abbia il muscolar movimento, non 
cangia neppure il luogo ch egli occupa nell'aria; e, 
‘siccome d’ordinario accade, vive nella chiusa sua abi 
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tazione, viene costretto a respirare mai sempre la me- 
desima aria guasta dall’'alito suo proprio od in altra 
maniera: e quindi agli effetti di già annoverati sì ag- 
giungono quelli ancora che si ripetono dalla Ar: 
zione dell’ aria. 

S. 830. Un equabile esercizio di tutt'i muscoli con- 
ferisce moltissimo a determinare la bellezza delle for- 
me, l’agilità delle membra, e la fermezza della salu- 
te. Imperciocchè se una parte di loro solamente eser- 
cita con esattezza il proprio uffizio, e l'altra rimanga 
in uno stato di continua quiete; ne risulterà per con- 
seguenza, ineguale la formazione degli stessi muscoli, 
dei nervi, dei vasi, e di tutto il corpo, si vedrà la con- 
dizione della vita deviare più o meno dalla universale 
armonia, e quella disposizione alle malattie, le quali 
al $. 805. vennero da noi attribuite alla men conve- 
niente cultura dei sensi. . 

S. 631. Mentre alcuni dei muscoli si trovano in 
azione ed altri frattanto rimangono in quiete, ne na- 
scono le particolari positure e situazioni del corpo, che 
oltrepassando certi limiti, contribuiscono ancor esse in 
parte alla genesi delle malattie. Fra tutte le altre, lo 
star fermo in piedi, la prona incurvazione del cor- 
po, il sedere ed il decubito meritano a questo luogo 
la nostra attenzione. | 

$. 832. Lo star ritto in piedi oltremodo protratto, 
porta un eccessivo dispendio di forza nei muscoli de- 
gli arti inferiori e del dorso, lascia in essi e nei. nervi 
loro stanchezza e debolezza, ed impedisce nello stesso 
tempo il riflusso del sangue venoso dalle parti inferio- 
ri e dal basso ventre. 1)a ciò facilmente ne nascono, 
il gonfiamento dei piedi; le varici, le ulceri, l’accu- 
mulamento del sangue nelle vene addominali, l' emor- 
roidi; e nelle femmine più copiosa la menstruazione, 
il fluor bianco, il prolasso dell'utero, della vagina ec. 

$. 633. La prona incurvazione del corpo accorda 
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un maggior potere alle leggi idrauliche nel sistema iva: 
scolare sanguigno, somministrando occasione all’ am- 
massamento del sangue nelle vene del capo e del to- 
race, ed a tutti quei mali che indi procedono: 

Il sedere lungamente continuato esercita solamen- 
te pochi muscoli, lasciando frattanto gli altri in uno 
stato di quiete: e diviene maggiormente nocivo se il 
corpo si stia incurvato, e le ginocchia molto piegate. 
Oltre al produrre tutti quegli effetti sinistri che si de- 
vono al movimento muscolare trascurato ($. 829.), ri- 
tarda ancora il flusso ed il riflusso del sangue pel vasi 
dei piedi e del basso ventre, spingendo invece il suo 
torrente nelle parti meno impedite, cioè nel torace e 
nel capo; ai quali si aggiungono que’ mali ancora che 
sono da attribuirsi all’ aria viziata. Quindi dunque non 
recherà maraviglia se dal genere di vita sedentaria trag- . 
gano loro origine la pletora del sistema della vena 
porta, le intumescenze dei visceri addominali, gl’ in- 
tasamenti, la stitichezza, le. affezioni emorroidali, le 
varie aberrazioni dei menstrui, la clorosi, l’ isterismo, 
la ipocondriasi, l’artritide, e le tante altre cachessie. 

Il decubito lungamente protratto porta seco prin- 
cipalmente quei mali che prafengena dal tralasciato 
movimento muscolare. 

S.63/4. A tutti questi converrebbe aggiugnere quel 
mali che sogliono produrre 1 muscoli motori dei sin- 
goli organi, e che pr oveggono ad alcune peculiari fun- 
zioni, allorch'essi agiscono in una maniera innormale. 
Cosìsilsinorimetio iiubamalesdeig le reggo- 
no gli occhi, la faccia, gli organi della voce, della lo- 
quela, della respirazione, della deglutizione, e di quel- 
li che contribuiscono alla evacuazione delle feci, alla 
espulsione dell’ orina, varrà non poco a perturbare 
quelle funzioni alle quali ministra; del che per altro 
non abbisognerà ulteriore spiegazione chi non sarà di- 
ggiuno dei principj di fisiologia. 
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Del sonno e della veglia considerati siccome 
potenze nocive. 


$. 835. Siccome la terra, volgendosi d’ intorno al suo 
asse, va ad avere il proprio giorno e la propria notte; 
d'un tal cangiamento ne partecipa ancora la vita del- 
l’uomo, ed esiste divisa nei due stati di veglia cioè, e 
di sonno. Codesta vita che nel vigilante sat al più 
alto grado di vita sensifera, e sostiene un rapporto fra 
la mente e la esterna natura appropriandosi la dignità 
di vita animale ed umana; decadendo nel dormiente 
da quel fastigio, si riede a vita inferiore e più plastica; 
come se scorta st fosse. Il sonno è dato, acciò, 
dietro moderata consumazione , ripari alle perdite  fat- 
te durante la veglia; è destinato dunque. a mantenere 
intatta la vita, e, sino a che fia possibile, a. prolun- 
garla. Ma a tanto non potrà giugnere, a meno che non 
serbi una data proporzione colla veglia; non mante- 
nendo la quale, passa a divenire una potenza avversa 
alla salute ed alla longevità. 

S. 836. Il bisogno di sonno nella veglia lungamen- 
te protratta esaurisce finalmente la vita per troppo ec- 
citamento, ed impedisce del paro la restaurazione de- 
gli organi. Che se di spesso tentisi di allontanare per 
lungo tempo e con violenza il sonno cui natura incli- 
na, si smarrisce alla fine quell’ordine che la vita in 
sonno e veglia divide, e quella irritazione che. mole- 
sta di continuo la vita sensifera, sì comunica ancora 
al sistema vascolare. Maggior quindi ne diverrà l’af- 
flusso del sangue al cervello, vano sarà il desiderio del 
sonno, perpetuo il fallire della immaginazione , conti- 
nua la morbosa inquietezza d'animo; e poscia l'alie- 
nazione della mente, l' infiammazione del cervello, 
oppur anco una febbre che consumerà lentamente il 

corpo e la vita. 
30 
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| $.837. Per quanto possa d'altronde giovare alla in- 
tegrità della vita l'ordine regolare del sonno; questo 
però favorisce piuttosto le malattie, se l' Horo a lun- 
go andare di esso ne abusi. Il sonno smodato infatti, 
impedendo lungamente nel sistema dei nervi la rea- 
zione vitale, riduce la intera vita del corpo umano a 
vita plastica assoluta, ed inoltre meno perfetta. Con- 
ciossiachè per la stessa ragione che al sistema nervoso 
si sottraggono gli stimoli da ‘essere applicati ai sensor] 
esterni, e quelli che provengono dal reagire della vo- 
lontà, per la medesima ancora dovrà languire la vita 
sensifera, e la restaurazione degli organi che ad essa 
presiedono. Di codesto languore ne dovrà andar par- 
tecipe necessariamente alla fine il sistema dei vasi, 
dappoichè non solo riman egli privato di quell’impul- 
so chealtre volte riceveva dalla vita sensifera, ma inol- 
tre di quell'eccitamento suo proprio p. e. dell’aria pu- 
ra, dei nutrimenti, del movimento muscolare ec. ‘ dal 
quali nello stato di veglia ne viene molto di più sti- 
molato. Da tutto questo si spiegano facilmente gli ef- 
fetti, che per esperienza sappiamo provenìre dall’abu- 
so del sonno, quali saranno, il torpore dei sensi, della 
immaginazione, della memoria, dell'intelletto; la imazio- 
ne dei muscoli, la tardità della respirazione e della 
eircolazione, lo stato imperfetto dell’ assimilazione, de- 
| ficiente la elaborazione del sangue e della fibra, co- 
piosa quella del muco e del grasso, pallidezza, infred- 
datura, leucoflemmassia ec. 

038. Nè sarà indifferente cosa per la salute del- 
l’uomo la scelta del fempo da concedersi al sonno. 
Perciocchè siccome il sonno men tranquillo durante 
la luce del giorno, pel continuo rumore, e bene spes- 
so per l'aumento del calore, arriva a ristorare di poco; 
così la veglia a ben avanzata notte protratta men per- 
fetta riesce, sendochè mancano al sistema nervoso gli 
stimoli della luce e de’ suoni che sono di giorno pronti 
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e comuni; e manca alla vita tutta la. maggiore effica- 
cia stimolante dell’aria, indotta dalla influenza della 
luce solare. Per mantenere una veglia notturna, non 
chiamasi soltanto a soccorso un più forte potere “della 
volontà, ma si fa uso ancora degli stimoli artificiali , 
1 quali di quanto più eccitano la vita sensifera, lascia- 
no una stanchezza ed una prostrazione di forze di tan- 
to maggiore. Si conchiude quindi, che mal provveg- 
gono alla propria salute quegl’'individui, che sogliono 
surrogare la notte al giorno, ed il giorno alla notte. 
Il repentino svegliamento d'uno che dorme pro- 
duce gh effetti stessi del terrore. 


Abuso delle funzioni genitali. 


(S. 839. Le funzioni sessuali destinate alla genera: 
zione, ed alla conservazione della spezie umana, sono 
di spesso funeste al corpo alle di cui spese si esegui- 
scono. Nuoce l’uso smodato di venere, ma nuoce som- 
mamente l’uso prematuro o tardivo, MILLA non 
solo le parti genitali stesse, ma tutto ancora il sistema 
de’ nervi, e provocando ti sequele tutte che devonsi 
alla impedita rinnovazione dell'organismo. 

S.8/40. Sono i primi a pagarne il fio d'una smoda- 
ta libidine gli organi genitali ; ne' quali a primo aspet- 
to bensì si esaltano la forza plastica , la vita irritabile 
e sensifera, ma poscia cadono in prostrazione profon- 
da. Si osserva quindi nell'uomo un' insaziabile pizzi- 
core venereo, polluzioni morbose notturne e diurne, e 
finalmente impotenza al coito : nelle femmine maggio- 
re afflusso di sangue all’utero, profusione di menstrui 
con molestia, fit bianco, ARR maggiore al- 
l'aborto, ed alterazioni di tessitura organica nell'utero 
spezialmente e nelle ovaje. 

S.841. Non sono minori quei mali che, dall abuso 
«di venere prodotti, sì diffondono per tulto il sistema 
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nervoso; imperciocchè il sommo eccitamento de’ nervi 
che lo accompagna, lascia In essi una grande debolez- 
za; e questo eccitamento più di frequente ripetuto, più 
esaurisce ancora la forza della vita sensifera. Quindi 
dunque difficile non sarà il comprendere, il perchè da 
questa impura sorgente traggano spesso pur troppo ori- 
gine l'isterismo, la ipocondriasi; la epilessia, 11 ballo 
di s. Vito, il agora de’ sensi, la depravazione della 
fantasia, È smemoraggine, la prostrazione dell’ anto, 
la RAID, la fatuità, e l' apoplessia. 

S. 042. 5; aio ratio questi malori ed aumentano 
in forza pei danni che dalla sfrenata libidine ne ritrae 
la vita plastica, dipendenti dalla perdita di umori nobi* 
li, che nell'uomo spezialmente sono di alta importan- 
za. Occupata la principale azione della vita plastica 
nel secernere, e nel continuo riprodurre il seme, e 
portatisi tutti gli umori della nutrizione alle parti ge- 
nitali, ne resta indietro le restaurazione del corpo ri- 
manente, l'incremento suo e la perfezione: donde ne 
viene a poco a poco la prostrazione dell’appetito, la 
difficoltà di digerire , la imperfezione dell’ assimilazio- 
ne, la parcità della nutrizione , e così procedendo, va 
finalmente a chiudere questa dolente scena la tabe dor- 
sale > gRBSEO la tisi polmonale. 

S. 643. E se queste sono le triste conseguenze del- 
l'abuso di venere nell'uomo adulto, quanto non avrà 
a temere colui che, non ancora oltrepassati i confini 
della pubertà , o il fiore di sua gioventù col de- 
litto della manstuprazione ? La formazione e l’ineremen- 
to del corpo non potranno a meno di ritardare , ed in 
luogo d'un uomo robusto e ben fatto, sensato e giuli- 
vo, ne risulterà un omicciuolo decrepito in gioventù, 
inetto a qualsiasi occupazione, che lotterà di continuo. 
colle malattie , e che sarà preda di morte prematura. 

Dal sin qui detto non sì potrà non comprendere 
facilmente, che l’uomo divenuto già vecchio;se ad usar 
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di venere si sforzi, entra in un pelago di miserie, e 
rimane vittima di morte. 

S. 844. La continenza nell’uso di venere si è vedu- 
to nuocere radamente. Sotto certe condizioni però riu- 
scì dannosa agli uomini pletorici, robusti, di fervido 
temperamento, abituativi da qualche tempo, principal- 
mente avendo di repente interrotto un tal uso ; e di 
negar ciò non osiamo, mentre non mancano osserva- 
torì che asserirono essere state conseguenze immedia- 
te la satiriasi, le spasmodiche affezioni, l'alienazione 
mentale, la febbre acuta; e nel sesso inferiore la clo- 
rosi, le perturbazioni dei menstrui, il fluor bianco, 
l’isterismo ec. 


Del potere nocivo dei prodotti della metamorfosi 
riduttrice, e delle malattie. 


S. 845. Quella vita che regge il corpo animale ed 
umano, racchiude in sè stessa il fomite di distruzione 
continua di quanto ha generato e formato : le materie 
poi risultanti da questa risoluzione e distruzione è d’uo- 
po sieno eliminate dal corpo in cui si produssero, ac- 
ciò si conservi d' esso la integrità e la salute. Percioc- 
chè, se più di quanto convengasi sì rimangano nel- 
l'organismo, giungono a molestare gli organi con isti- 
molo eterogeneo, ed insieme non alterano di poco i 
plastici processi che attaccano: ed è per questo appun- 
to ch’ entrano nella serie delle potenze nocive, e delle 
più efficaci. Avendo d'altronde poi fatto menzione al- 
trove ($$. 208. 209. 406. 421.) di que mali che ne 
ridondano alla umana salute, passeremo ora soltanto a 
considerare quelle sostanze che vengono prodotte dal- 
la vita plastica in istato di aberrazione, sieno esse flui- 
di di natura peculiare, sieno pure solidi organici, 
ma al corpo umano stranieri. 

S. 846. Molti sono gli mori prodotti da metamorfosi 
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morbosa che mostrano indole particolare infesta alla 
integrità delle funzioni del corpo umano, fra 1 quali 
emergono i liquidi impregnati di contagio, il pus, la 
sanie, e ch’ esigerebbero presentemente una qualche 
CONSiAEmzia Noe se non avessimo altrove ($$. 775. e 
segg.) esposto la loro etiologica influenza. Quindi dun- 
que dovrem ora soltanto dirigere la nostra attenzione 
alle forme organiche, che al corpo umano, sebben 
straniere, sì uniscono. 

i Di codeste forme due maniere si osservano, essen- 
fotone alcune che , presentando quasi organiche ap- 
pendici di alcuni organi, vanno ad essi unite con vin- 
colo organico e vitale; ed altre invece che, disgiun- 
le dagli organi nei quali dimorano, entrano nella clas- 
se dei viventi, vivono vita propria, e sono conosciute 
sotto al nome di vermi intestinali. 

8.647. Annoveriamo. fra le organiche appendici 
la carne lussureggiante, losrnicenzo i i tumori cistici, 
le membrane spurie ec., che generate da innormale 
plastica forza, v'vono a foggia An piante parassite, e che 
soprattutto crescendo sino ad un certo volume, ledo- 
no meccanicamente e dinamicamente gli organi cui 
aderiscono. I danni principali che arrecano alla salute, 
son questi: che molestano gli organi col premerlì, col- 
l'intasarli, e contunderli; che coll’accrescimento loro 
lussureggiante cui giungono alle volte, sottraggono al 
corpo il suo nutrimento; che sduetnio ancora a 
proprie metamorfosi nia e non di rado maligne, 
producono materie vii galati sommamente nocive all 
l'umano organismo ec. Delle quali cose però avendo 
di già reso. conto nella Nosologia generale (SS. 262. 
263.) basterà qui soltanto il richiamare a memoria 
ciocchè ivi spiegammo. 

S. 848. Avremmo qui a dire molte cose sul vermi 
intestinali (helminthes), sia dirigendo l’attenzion nostra 
alla generazione loro, che alle morbose affezioni quali 
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esser possono indotte dai medesimi. Ma ‘pria di discor- 
rere sulla maniera con cui vengono generati, e sui 
mali che ad essi si attribuiscono, crediamo opportuno 
il premettere la enumerazione, ed una breve descri- 
zione di quelli che annidano nel corpo umano, seguen- 
do in tale argomento, siccome classici autori, il Ru- 
dolphi ed il nostro Bremser, i quali FitediLlisdbho 
nei cinque ordini seguenti tutti i vermi intestinali, 
detti dall’ elmintologo Rudolphi con apposita denomi- 
nazione greco-latina ent0zoa. 

Orpine I. ENTOZOA NEMATOIDEA, ne- 
matoidei ossia vermi simili ad un filo, e si distimguo- 
no dal « corpore elongato, cylindrico, tenuissime 
anulato, elastico: » 

‘Orvive II. ENTOZOA ACANTHOCEPHA- 
LA, acantocefali, ossia vermi forniti di capo uncinato, 
e si conoscono dal « corpore teretiusculo, utriculari, 
subelastico, proboscide seriatim uncinata retractili.» 

Orpine IIT.ENTOZOA TREMATODA, tre- 
matodi, ossia vermi succiatori, dotati « corpore de- 
presso vel teretiusculo, molli ; poris suctorus. » 

Orpine IM.ENTOZOA CESTOIDEA, cestoi- 
di, cioè a dire vermi che presentano una forma di 
benda o fettuccia, distinti ‘dal « corpore elongato, 
depresso, molli. » 

Orpive Y.ENTOZOA CYSTICA, cistici, op- 
pure vescicolari di aspetto « membranacei, plerum- 
que rug gosi, cavi, capitis corona uncinata; corpore 
in vesicam excurrente, vel vesicae adhaerente. » 

Qualsiasi verme degli ‘ordini finor descritti, ee: 
cettuatone soltanto il secondo, cioè quello degli acan- 
tocefali, somministra al corpo umano degli ospiti in- 
festi;i generi e le specie de’ quali, cercheremo ora di 
abbozzare. 

S. 849. Dell’ordine dei nematoidei, sei generi di 
vermi annidano nel corpo umano; di questi il 
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1. FILARIA di cui si è il « corpus teres, ela- 
sticum, subacquale, longissimum, oris apertura or- 
bicularis minima, genitale masculum spirale, ex api- 
ce caudae prominens..» 

Quella specie che annida nel tessuto celluloso sot- 
tocutaneo dell’uomo, si è la FILARIA MEDINEN- 
SIS, FILARTA DRACUNCULUS, i cui caratteri 
sono: « Filaria longissima, margine oris tumido, 
caudae acumine inflexo. » 

2, HAMULARIA, di cui.si è il « corpus te- 
res, elasticum, subacquale ; oris tentacula duo fili 
formia. » 

La specie che per una ta volta finora si è trova- 
ta nelle glandule dei bronch) umani è P HAMULA. 
RIA SUBCOMPRESSA « corpore anticé atte- 
nuato. » .- 

S.850.3. TRICOCEPHALUS, tricocefalo: « cor- 
pus teres, elasticum, , parte antica capillari ; (OX 0) fa 
biculare. » 

La specie di questo genere che alberga negl’in- 
testini dell'uomo, e spezialmente nel cieco, e nel co- 
lon è il TRICOGEPHALUS DISPAR « parte ca- 
pillari longissima, capite acuto, indistincto, cor "po 
re maris spiraliter involuto, foeminae subrecto, » 

4. OXYURIS, ossiuri: « corpus teres, elasticum, 
cauda subulata, apertura orîs orbiculari. » 

Specie; OXYURIS VERMICULARIS: « ca- 
pitis obtusi membrana laterali utrinque vesiculari, 
cauda maris spirali subobtusa, foeminae recta, su- 
bulata. » A questo ospite molesto dell'intestino crasso, 
e spezialmente del retto, riferito un tempo al genere 
degli Ascaridi fu. dato ‘ora da Bremser un genere 
proprio. 

S.851.5. ASCARIS, ascaride. Caratteri distintivi 
di questo genere sono: « corpus teres, elasticum , 
utrinque attenuatum, capit trivalve. » 
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Specie: ASCARIS LUMBRICOIDES, asca- 
ride lombricoide. Si distingue dal: « corpore utrin- 
que aequaliter attenuato, utrinque sulcato,. cauda. 
obtusiuscula. » Fra tutti vermi degl’intestini umani 
e soprattutto dei tenui, egli. è frequentissimo. | 

6. STRONGYLUS, strongilo. I caratteri di que- 
sto genere sono: « corpus teres, elasticum, oris aper- 
tura magna, multiformis, genitale masculum ad api- 
cem caudae vesica aut membrana cinctum. » 

Quella specie ; che si è trovata alle volte nei reni 
dell'uomo, STRONGYLUS GIGAS, strongilo gi- 
gante, distinguesi: « capite obtuso, ore papillis planu- 
sculis sex cincto, bursa maristruncata integ gra, cau- 
da foeminae truncata. » 

S..652. Dell’ordine dei trematodi (entozoa trema- 
toda) due generi annidano nel corpo umano : il DI. 
STOMA cioè ed il POLYSTOMA. 

tr. Il DISTOMA. presenta un « corpus molle, 
depressum, aut teretiusculum, porum anticum et 
centralem solitarios..» 

La specie. non. così facile a rinvenirsi nella cisti- 
fellea, e nei condotti biliari è il DISTOMA HEPA- 
TICUM che vien descritto: « Distoma obovatum, 
planum, collo subconico, brevissimo, poris orbicu- 
laribus, ventrali majore. ». 

2. POLYSTOMA: « corpus molle, depressum 
aut Ly RL pori antici complures. » 

Unaspecie si è 1 POLYSTOMA PINGUICO- 
LA, trovato una sol. volta da Trexttler nell’ ovaja 
umana. avvolto da pinguedine e da esso lui descritto 
in tal maniera: « Polystoma depressum, oblongum, 
leve, antice truncatum, postice acuminatum, poris 
sex anticis, lunatim positis. « 

S.653. Dell’ordine dei cestoidi ne ha trovato due ge- 
neri nel corpo umano il celeb. Br'emser, il dotriocefalo, 


BOTHRIOCEPHALUS cioè, e la tenia, TAFNIA. 


474 

1. BOTHRIOCEPHALUS, botriocefalo, di cui 
li distintivi generici sono: « corpus molle, elongatum, 
depressum, capitis armati aut inermis foveis aut lo- 
bis oblongis. » 

+ La specie molesta all'uomo si è il BOTHRIOCF- 
PHALUS LATUS BREMSERI, di cui lo stesso 
scopritore ce ne dà la seguente descrizione: « capite 
foveisgue marginalibus oblorigis, collo subnullo, ar- 
ticulis anterioribus rugaeformibus, insequentibus 
plurimis brevibus subguadratis latioribus, ultimis 
longiusculis. v Codesto verme conosciuto finora sotto 
il nome di Taenia lata, raro a vedersi in Germania, 
è familiare agli abitatori della Russia, della Polonia, 
della Svizzera, e di alcune provincie della Francia. 

2. TAENIA, tenia « corpore elongato, depres- 
so, articulato, osculis capitis suctoriis quatuor. » La 
specie che annida negl'intestini umani si è la TAE- 
NIA SOLIUM, tenia cucurbitina, che distinguesi 
dal: « capite subhaemisphaerico, discreto ; rostello 
obtuso; collo antrorsum increscente , articulis an- 
ticis brevissimis , insequentibus subquadratis, reli- 
quis oblongis, omnibus obtusiusculis; foraminibus 
marginalibus vage alternis. » 

Codesto verme, siccome ancora il precedentemente 
descritto, cresce per giugnere in qualche circostanza alla 
lunghezza di ventiquattro piedi e più ancora. Il suo 
eapo ch'è fornito di quattro pori o meati è tanto pic- 
ciolo, che non è possibile distinguerlo ad occhio nudo. 
Egli è pur troppo frequente in Germania, ma però 
non sempre vedesi solitario in un individuo, come si 
è creduto una volta. 

Occultando questi due generi di cestoidi quasi in 
ciascuna loro articolazione, nodo o giuntura gli organi 
d’ambedue i sessi, coi quali ognuno d'essi generi può 
molte volte fecondare sè stesso ; s'intende facilmente 
quanto grande sia in codesti vermi la facoltà di ripro- 
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Jurre de suoi simili. Quindi se per una n dard seni di 
anni si'evacui da un infermo una grande quantità di 
nodi, non sarà necessario far derivare sempre i mede- 
simi dallo stesso verme di continuo rigenerato ; e sem- 
bra piuttosto accostarsi più da vicino alla verità, chi 
suppone in tal caso più vermi nati l’uno dall altro. 

S. 854. Dell’ordine dei cistici due generi si sono 
ritrovati finora negli organi del corpo umano; il CY- 
ie e l’ECHINOCOCCUS. 

. CYSTICERCUS; i i vermi di questo genere 
sì Pizia dal: corpore teretiusculo aut depresso, 
PUSZOSO , in vesicam caudalem excurrente ; capite 
retractili, osculis sugentibus quatuor, et in medio 
corona uncinata duplici instructo. 

La spezie che trovasi, sebben radamente, nel tes- 
suto celluloso dei Ooh: e del cervello umano, dice- 
si CYSTICERCUS CELLULOSAE, e presenta 
un: caput tetragonum, rostellum teres, uncinatum, 
collum Halaao on antrorsum increscens, corpus 
cylindraceum, longius, articulos mentiens, vesicam 
caudalem ellipticam transversam. 

2. ECHINOCOCCUS: corpus minimum, sub- 
globosum, caput uncinulis coronatum. Questi vermi- 

celli tanto piccioli da. non essere distinti che ad occhio 
armato di lente, stanno racchiusi nelle così dette idatidi, 
nuotano nel Te contenuto in queste I OIOISICH 
oppure si trovano aderenti alla loro interna superficie. 

S. 850. Premessa questa breve descrizione dei ver- 
mi che dimorano nei visceri dell’ uomo, ci resta ora a 
vedere donde vengano, ed indi quali rapporti possano 
dimostrare ‘col corpo umano. Che se interroghiamo gli 
elmintologi per sapere la loro origine, sentiamo soste- 
nere alcuni che ogni verme deve nascere da verme, 
ed altri asserire che si danno dei vermi privi di geni- 
tori, e sorgenti dal seno della natura per mezzo di 
quella generazione che dicesi eguivoca. Nessuno po- 
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‘trà negare che i vermi di già esistenti nel corpo ani- 
male procreino vermi a loro simili, e che nello stesso 
tempo moltiplichino la loro specie, sendochè si trovano 
provveduti di organi genitali, e non radamente gravidi 
di uova e di feti. Ma evvi un’altra quistione che con- 
siste nel sapere da qual fonte un animale, libero da 
vermi intestinali, ritragga i primi di Di ileza ospiti. 

S. 650. Quelli che ripetono tutti vermi da suoi si- 
mili, ci dicono che le loro uova si portano da altrove 
all’ uomo libero da essi sino a quel termine, e che nel- 
l'intimo dell’uomo stesso queste uova sì cr anal e 
si perfezionano ulteriormente i vermi che nascono. Di 
codesta comunicazione ne propongono tre maniere. 

1. Pensano alcuni che le uova dei vermi viventi 
nella terra e nelle acque, introducansi nel corpo umano 
d'accordo cogli alimenti, e là progrediscano nel loro 
sviluppo: dovendo poscia soggiacere ad una qualche 
metamorfosi , si cangiano in vermi intestinali. 

2. Altri credono invece che le uova degli stessi ver- 
mi intestinali passate per escrezione d’un qualche anima- 
le o dell’uomo stesso, e miste per accidente alle sostan- 
ze nutritive, sì trasportino ai visceri d'altro animale. 

3.Nè vi manca, Cul repugnare non sembra che la 
prole umana, nell’ NIC medesimo in cui viene genera- 
ta, oppure mentre sì sviluppa nell’utero, ritragga 1 ger- 
mi dei vermini dal sangue de’ genitori in un colla vita. 

S. 997. Alla opinione di coloro che fanno derivare 
i vermì intestinali da quelli che dimorano fuori dai 
confini del regno animale , nella terra cioè, e nelle ac- 
que, si può fare la Vuoi obbiezione. na 
tura esterna agli animali non si sono trovati finora quei 
generi e quelle specie di vermi che si riscontrano nei 
corpi animali ; che i vermi intestinali non possono man- 
tenersiin vita se non se, nei visceri degli; animali stessi, 
e che, scacciati dal luogo natio, periscono in sull’istante ; 
che RO lmezto nei luoghi nei quali non havvi un 106. 
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porto diretto colla natura esterna, p. e. nel feto non per 
anco uscito alla luce, 1 medesimi alle volte ritrovansi. 

Ciò serve ancora per far contro alla opinione di 
quegli altri che ammettono potersi trasferire insieme 
cogli alimenti ad un dato animale le uova dei vermi 
intestinali escrete da un altro. Perciocchè intendesi a 
vero dire il come pervengano' al tubo alimentare i ger- 
mi dei vermini insieme cogli alimenti; ma nessuno 
potrà essere al caso di spiegare, in qual maniera que- 
ste uova dei vermi possano trasportarsi pel doppio si- 
stema vascolare agl’ intestini del feto rinchiuso nell’ute-. 
ro materno, sendochè la loro mole supera di gran lun- 
ga il lume dei minimi vasellini. 

La stessa argomentazione basta già da per sè sola a 
sovvertire la teorica di quelli che ammettono passare, 
nell'atto della generazione, dal genitori alla ri I 
primi germi dei vermini, 

S. 656. Essendovi dunque non picciola difficoltà a 
poter provare che ogni verme nasca da verme, e ri- 
sultando d'altronde dalle osservazioni, che i così detti 
infusor] traggono loro origine dalla generazione equi- 
voca: molti fra gli elmintologi si diedero a studiare 
questo modo di procreazione, asserendo che i primi 
vermi manifestatisi nel corpo animale scevro dei mede- 
simi sino a quel tal punto, si generano e ricevono for- 
mazione dai suoi fluidi in una data maniera costituiti o. 
guasti, oppure, giusta il pensare del sagacissimo no- 
stro cavaliere de I9eHarichi dalla membrana cellulosa. 

S. 859, La sperienza' stessa c'insegna che si danno 
alcune circostanze non poco contribuenti ad ‘una tale 
generazione di vermi, o per lo meno allo sviluppo ed 
alla moltiplicazione loro, fra le quali influisce princi- 
palmente una data bolidizionie di costituzione endemi- 
ca ed epidemica, di alcuni nutrimenti, ‘e l'abuso di 

welli soprattutto preparati col latte e colla farina: ed 
in fine quella depravazione della vita plastica, che in- 


capace ad estollere le materie organiche a più elevata 
essenza animale, e perfezionarle , le lascia nei gradi 
inferiori, ov essa si accosta più da vicino alla natura 
delle piante e degli animali ìnfimi. Sarà quindi la pi- 
tuita raccolta in gran massa, ferace. madre dei vermi 
ed insieme nudriee. i 

$.660. Ad oggetto di conoscere e calcolare la im- 
portanza degli effetti che, provenienti dai vermi inte- 
stinali, tia pesaro a carico della umana salute , sarà 
d'uopo considerare prima di tutto, attribuirsi al vermi 
molti fenomeni morbosi, i quali, se più accurata ana- 
lisi venisse istituita, ascrivere si dovrebbero piuttosto 
a quel morbo con cui la verminazione procede, o da 
cui i vermi stessi produconsi. Tuttavolta vanno di trop- 
po innanzi coloro che non ripetono dai vermi, spe- 
zialmente intestinali, nessuna morbosa influenza, e lì 
reputano siccome esseri innocenti ed anzi ospiti amici 
dei visceri. Nessuno a vero dire non potrà non conce- 
dere che alcuni individui prosperosi e robusti danno 
albergo ai vermi nel propr) intestini senza risentirne 
molestia ; ma però rammentando, che a provocare una 
malattia non si richiede soltanto la potenza nociva, ma 
la disposizione del corpo ancora a sentirne gli effetti, 
in veggendo un uomo rimanere illeso da un'azione 
morbosa qualunque, non sì potrà dire giammai che co- 
desta azione abbia ad esser in qualsiasi circostanza inno- 
cente. Questo ragionamento può essere in tutta estensio- 
ne applicato ancora ai vermi intestinali, il potere dei 
quali, nel perturbare le funzioni del corpo umano, fu 
posto dalla sperienza fuori di qualunque incertezza. 

I vermi poi, col succiare, collo strisciare 0 col- 
l’attorcigliarsi irritano i nervi, le. fibre muscolari, ed 
1 vasi; producono prurigine, dolori, spasmi, infiamma- 
zioni, movimenti simpatici degli organi remoti, inquie- 
tezza, convulsioni, perversione di secrezione ec. hau- 
nali in gran massa, empiono ed. ostruiscono ì canali, 
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sottraggono al corpo umano non picciola parte di nu- 
trimento, lordano gli organi nei quali annidano, e con 
tutto questo apprestano malattie diverse, gravi e non 
di rado ribelli. 

S. 861. A confermare codesti fatti concorre la in- 
contaminata sperienza dei medici, quale ci dà esatto 
conto dei tanti mali che possono essere indotti dalle 
diverse spezie di vermi negli animali e nell'uomo. Così _ 
il filaria dracunculus produce prurigine nella parte da 
esso affetta, dolore, infiammazione, suppurazione, ed alle 
volte ancora la tabe. L'oxyuris pei cen fa sen- 
tire nell'intestino retto un'intollerabile. prurito e. te- 
nesmo, produce tumori emorroidali, irritazioni nella 
vagina, blennorrea : il distoma hepaticum finisce col 
promuovere il disfacimento del fegato: il polycephalus 
che dimora nel cervello delle pecore, dà occasione ad 
una mortale malattia, durante la quale questi animali 
sono costretti a inuoversi in giro PAEPRAUAMGRLe. Ma 
se queste. specie di vermi affettano sì gravemente ghi 
organi cui si appicciano, per qual ragione gli asca- 
ridi lombricoidi, de’ quali una innumerevole copia in- 
gombra spesse fiate il tubo intestinale, e le smisurate 
tenie, appariscono sì innocenti da non produrre gravi 
affezioni neppure negl'individui.1 più. dilicati, 3 più 
sensibili, e più deboli ? Chi s'ingegnasse di. muovere 
qualche dubbiezza sulle infinite ‘osservazioni che. ei 
istrulscono essersi superate, colla espulsione di questi 
vermi, le. gravissime malattie da esso loro. prodotte, 
. metterebbe. a soqquadro tutta la fede e tutta la spe- 
rienza dei medici. 

S.662. Oltre ai vermi indigeni del corpo umano, 
ve ne sono ancor di stranieri, oppur anco deglii insetti 
che s' insinuano alle volte nella ‘cute e nelle cavità 
aperte al di fuori. (p. e. negli orecchi, nelle narici, 
nei seni che con queste comunicano ec.), e che.in 
queste regioni promuovono non picciole perturbazioni, 
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con meccanica irritazione, facendo una qualche lesione, 
ostruzione ec. ; cose tutte che dal fin qui detto facili 
mente comprendonsi. 


- 


B. Dee potenze meccaniche interne nocive 
alla salute. 


S.863. Riferiamo noi alle potenze meccaniche che, 
circoscritte entro ai limiti del corpo umano, contri- 
buiscono in alcuni casì a togliere la salute, i varj mo- 
vimenti degli organi, le parti fluide e solide in quan- 
to che possono ledere colla lor copia, mole, coesione 
o figura la integrità e l'armonia delle Hib vitali , le 
appendici organiche e parassite delle quali facemmo men- 
zione nel capo antecedente ; e finalmente i calcoli che 
si formano in varie vitugabini del corpo, di più frequen- 
te però nelle vie della bile e nelle vie orinarie. Di tut- 
te queste però avendo illustrato antecedentemente i 
rapporti dinamici e meccanici infesti alla umana salu- 
te, altro non resta che indicare il luogo che occupare 
dovrebbero in una sistematica distribuzione delle po- 
tenze nocive. 

*% o | 
Compiuto un corso di Etologia, e consideran- 
do l'immensa serie delle potenze nocive alla salute 
da noi esaminate, non possiamo non rimanere ‘atterriti 
nel mirare un si numeroso stuolo di esseri nemici che 
tendono perennemente insidie alla salute ed alla vita 
dell’uomo; ma abbiamo inoltre ‘argomento di ammira- 
re la virtù vitale di cui l’uom va fornito, col cui mezzo 
resistendo a tutti e reagendovi, difendesi e conservasi 
ordinariamente sano e salvo per lunga serie d'anni, pur- 
chè serbi norma nel vivere, norma che ha segnato nel 
gran libro della natura, e che impresse nella mente al- 
tissima degli uomini il supremo Facitor delle cose. 
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meccanico. Ermanno Boerhaave. — 57 Patologia 
solidale tratta dallo stesso principio da Fed. H7off- 
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bi da Ernesto Stuhl. — 5g Merito fisiologico di 
Haller, e patologico di Gaubio. — 60 Guglielmo 
Cullen, seguace di Federico Hoffmann. — 61 De- 
rivazione di moltissime malattie dalla doppia cor- 
ruzione umorale acida e putrida, giusta Cr. Lod. 
Hoffmann. — 62-63 La patologia assoggettata ai 
principj della Chimica moderna. — 64 Teorica 
della eccitazione di Gio. Brown. — 65 Sistema di 
Darwin. — 66 Ulteriore destino della teorica del- 
la eccitazione. — 67-69 La scienza dei morbi fon- 
data sui principj della filosofia naturale. — 70 Ab- 
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nito con più di accuratezza. --- 78-82 Pet qual ra- 
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gione il morbo abbiasi a riferire alla vita intima 
dell’organismo, e di questa non solo al vigore, ma 
inoltre all’indole ed all'accordo di essa in tutte le 
parti del corpo organico. — 83 Distinzione fra la 
malattia e la sua forma. 


Del suggetto della malattia. . . . . pag. 54 


6. 84. Ammalare non può se non ciò che vive. 
— 85-89 Vivendo tutte le parti costituenti il cor- 
po vivente, e per conseguenza ancora le fluide, 
conviene che ne sieno ugualmente partecipi della 
malattia e gli umori, ed i solidi. — go Nondime- 
ro devesi riferire il morbo non ai fluidi od ai soli- 
di isolatamente presi, ma al corpo vivente ch’ è 
composto degli uni e degli altri; nè hassi vera 
Patologia in fuori dalla dinamica. 


Divisione generale delle malattie. . .. » 57 


6. 91-93. Quante sono le malattie vanno tutte 
giustamente divise secondo la diversa natura loro 
in dinamiche ed organiche. — 94-99 Si sciolgono 
le obbiezioni fatte a codesta divisione. 


SEZIONE I. DELLE MALATTIE DINAMICHE, 


Caro I. Delle malattie dinamiche in generale. » 62 


6. 100. Non ammettesi in istretto senso malat- 
tia dinamica. — 101 Si richiamano alla memoria i 
principj della medicina dinamica. — 102 Ogni 
condizione vitale e lo stato di salute dipende in 

arte dagl’interni rapporti delle forze vitali e del- 
le materie organiche, in parte dall’esterne rela- 
zioni del corpo vivente colla restante natura. — 
103 Definizione del morbo dinamico. — 104 Le 
alterazioni della vita, in quanto alla forza ed al. 
l’indole, non si distinguono che col Mezzo dell’ in- 
telletto. — 105 Deviazione della vita dal dovuto 
grado di vigore. — 106-108 Iperstenia del pro, 
cesso vitale; sua origine e suoi effetti. — 109 Quan- 
do abbiasi a riferire alle malattie. — 110 Debo- 
lezza vitale. — 111 Canse. — 112-113 Debolezza 
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vitale diretta ed indiretta. — 114 Conseguenze di 
ciascuna debolezza. — 115 Deviazione dalla nor- 
male della vita. relativamente alla sua indole. — 
116-117 Quest’alterazione della vita devesi ripe- 
tere o dall’indole dei fattori vitali, oppure dal lo- 
ro mutuo peccante rapporto, — 118 Fonti delle 
malattie di questo genere. — 119 Loro importan. 
za patologica, e difficile conoscenza di essi. — 120 
Morbi provenienti dalla tolta armonia delle azioni 
e delle funzioni che cospirano ad una sola vita. 
— 121 Confermati dalla sperienza. — -122- 124 
Da essere ripetuti in parte dalla singolare manie- 
ra con cui ciascuna parte del corpo umano per- 
cepisce le cose esterne, ed in parte dall’ innorma- 
le rapporto vitale che latta fra i diversi sistemi 
ed organi del medesimo. corpo. — 125 Divisione 
dei morbi dinamici in quelli della vita plastica ed 
in quelli della motrice. 


Capo II. Delle affezioni morbose della vita 


plastica ei è sa 


$. 126. Vita plastica e suoi uffizj. — 127 Se. ab- 
bia a dirsi un effetto della vita motrice. — 128- 
129 Consiste nel conflitto della vita intima col 
nutrimento. — 130 Sue deviazioni dalla normale. 
de 1-4 Lussureggiamento della vita plastica. — 
132 Atrofia. — 133 Aberrazioni della forza pla- 


stica dall'indole normale. Quali sieno da riferire 


alla metamorfosi produttrice ed alla riduttrice. — 
134-135 Cosa s’intenda per queste spezie di me- 
tamorfosi. — 136 - 137 Malattie che vanno d° accor- 
do colla metamorfosi produttrice tanto eccedente 
che deficiente. — 138-139 Metamorfosi riduttrice 
superante la produttrice , donde la consunzione € 
la risoluzione del corpo organico. — 140 Suo lan- 
guore. — 141 Non si conoscono per anco tutte le 
| malattie radicate nelle peculiari mutazioni della vita 
plastica. — 1492 La Patologia della vita plastica ri. 
chiede un esame patologico delle singole funzioni 
che ad essa contribuiscono. 
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Della digestione morbosa. . . .. . pag. 86 


$. 143-145. Digestione e sua affinità colla fer. 
mentazione. Azioni che la dirigono. — 146 Dige- 
stione più rapida di quanto conviensi. — 147 Lan- 
guore di digestione. — 148-149 Digestione pec- 
cante per indole. Acido delle prime vie. — 150 
Rancidezza. — 151 Chimo è chilo più gravidi di 
muco. — 152 Corruzione putrida. — 153 Flatu- 
lenze. — 154 Altri vizj della digestione meno co- 
nosciuti finora. 


Assimilazione innormale. . . ...°. . » ‘094 


G. 155. Uffizio dell’assimilazione, e sua divisione 
in generale e particolare. — 156 Azioni dalle qua- 
li si regge. L’ assimilazione generale percorre due. 
stadj. — 157 Ove si compia la prima assimilazio- 
ne. Influenza del fegato su di essa. — 158 A. qua- 
li vizj sia soggetta. — 159 Conseguenze. — 160 Pa- 
tologia delsangue. — 161 Pletora. — 162 Scarsezza 
di sangue. — 163 Discrasie. — 164 Indole flogi- 


stica del sangue, — 165 Carattere venoso. — 166 
Spessezza. — 167 Tenuità acquosa. — 168 Riso- 
luzione. — 169 - 172 Corruzione per putredine , 


acrimonia, contag]. 
Della secrezione innormale. , , . .. »104 


6. 173-175. Importanza patologica della secre- 
zione. Come succeda e da quali condizioni venga 
regolata. —. 176 Secrezione peccante in copia. — 
177 Deficiente. — 178-179 Secrezione vicaria da 
essere interpretata pel doppio rapporto materiale e 
vitale. — 180 Mutazione d’indole della secrezione 
e dell’umore secreto. — 181 Umori secreti più te- 
nui ed acquosi. — 182-183 Più densi e più pla- 
stici del conveniente. Linfa tendente al coagulo. 
Materia puriforme. — 184 Materie degli umori se- 
creti proprie a ciascuno. — 189-187 Copia mag- 
giore di sali negli umori secreti. — 188 Materie 
straniere, — 189 Influenza della secrezione morbosa 
nel perturbare la rimanente vita plastica, 
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Della nutrizione morbosa. .. . <.<... pag.115 


6. 190-191. Nutrizione. Da quali condizioni ogni 
maniera di essa venga determinata. — 192. Sua 
morbosa mutazione evidente nelle mutate qualità. 
degli organi, nella mole cioè, nella mistione e 
coesione, nella tessitura e nella conformazione. — 
193-195 Crescimento delle parti solide peccante 


per eccesso e per difetto. — 196 Innormale costi- 
tuzione del solido per viziata proporzione nelle 
materie costituenti, — 197-201 resa manifesta dal- 


le varie spezie di coesione innormale , siccome 
dalla tenerezza, mollezza, lassezza, rigidezza, du- 


rezza. — 202 Sostanza degli organi del tutto alte-. 
rata, — 203-205 Mutazione morbosa della tessi- 
tura organica. — 206 -Deformità degli organi in- 


dotta dalle organiche ‘appendici, 


Della escrezione innormale. . ... . . 123 


$. 207. La escrezione necessaria alla conserva- 
zione del corpo vivente si distingue in generale e 
speciale. — 208 Escrezione generale peccante per 
difetto e per eccesso. — 209-211 Vizj della esere- 
zione speciale. 


Della generazione morbosa. . . . . . »126 


G. 212. Una forza plastica innormale nei genito- 
ri non potrà esser atta a procreare un ente per- 
fetio. — 213 1 germi delle malattie, che vengono 
comunicati all'uomo per mezzo della generazione, 
hanno d’ ordinario il loro sviluppo ad età deter- 
minata; — 214 Hannovi ancora delle malattie che 
si preparano nell’ utero materno. 


Capo III Delle morbose affezioni SRRoge 
nenti alla vita animale. .. . . + . » 128 


G. 215.-La vita animale rendesi a: dal 
movimento organico ossia per mezzo dell’ eccita- 
mento, — 216 In qual maniera si ecciti il movi- 
mento organico. Facoltà motrice. Eccitamento. — 
217 Nella facoltà motrice distinguonsi la facoltà 
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di percepire lo stimolo e la facoltà di agire, — 218 
delle quali non può sussistere la ragione sempre 
inversa. — 219 Eccitamento ossia stimolo. — 220 
Gli stimoli agiscono in via dinamica, e possono es- 
sere 0 positivi o negativi. — 221 Leggi della ec- 
citazione. — 222 Fino a qual punto influiscano. 

— 223 Eccitamento che devia dalla normale. — 
224 Iperstenia di eccitamento. — 225-227 Aste- 
nia di eccitamento : diretta ed indiretta. — 228 In- 
normale rapporto fra il moto espansivo e contrat- 
tile. — 229 Tolta armonia dei movimenti c'hanno 
luogo nei diversi sistemi organici e negli organi. — 
230 Tre spezie di movimenti organici nel corpo 
umano. 


Dell’eccitamento innormale cellulare. . Vi 136 


$. 231. Natura ed importanza del movimento cel- 
lulare. — 232-235 Lo stesso movimento peccante 
per iperstenia ed astenia ; e per innormale rappor- 
to fra la forza di contrazione e la turgenza vitale. 


Dell’eccitamento innormale de° nervi. . . »139 


$. 236. Sensibilità. Movimento radiante pei ner- 
vi. Vita sensifera — 237-241 che si rileva essere 
soggetta ai vizj generali dell’ eccitamento. 


Del movimento muscolare innormale. . . » 141 


$. 242-246. Modi singolari delle aberrazioni del- 
l’eccitamento nel movimento muscolare. 


SEZIONE II. DELLE MALATTIE ORGANICHE.  » 144 


$. 247. Ripetuta definizione delle malattie orga- 
niche. — 248 Vizj di forma organica. — 249 Loro 
genesi. 


Caro I. Della coesione lesa. . 0.0.» 145 


G. 250. Lesione di coesione: doppia origine: 
meccanica e dinamica. — 251 Contusione. — 252 
Ferita. — 253 Divisione delle ferite. — 254 Ferite 
semplici. — 255 Ferite contuse. — 256 Fratture 
delle ossa, — 257 Ulceri: — 258 Loro divisione. 
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Caro II. Dell'innormate volume è conforma- 


zione, delle parta. ..)z .. eur p MR DAP, LOÒ 
f. 259. Indicazione dei vizj spettanti a questo 
articolo. — 260 Innormale grandezza degli orga- 
ni. — 261 Tumore. — 262 Spezie. Tumori cistici. 
— 263. Escrescenze. — 264 Enumerazione delle 
spezie. — 265 Origine. — 266 Vizj per innormale 
capacità delle cavità. — 267 Dilatazione delle cavi- 


tà. — 268 Anastomosi. — 269 Ristrettezza ed obli- 
terazione. -—— 270-271 Ostruzione. — 272 Gosti- 
pazione. — 273 Compressione. — 274 Conciden- 
za. — 275 Contrazione. — 276 Coalescenza. 


Caro III Della innormale connessione delle 
Parli, + VE aaa alianià alan og 


6. 277. Connessione degli organi necessaria alla 
vita. — 278 Connessione più forte del convenien- 
te. — 279 Atresia ed anchilosi. — (280 Spezie, e 
conseguenze. — 281 Connessione più lassa o de- 
ficiente. 


Capo IV. Della situazione viziata. . . . » 161 


6. 282. Disposizione dei vizj di questo genere. 
— 283-284 Lussazione. — 285 Storcimento di un 
muscolo. — 286 Prolasso. — 287 Ernia. — 288 
Ernie addominali. Maggiore disposizione del cor- 
po umano a queste. — 289 Cause eccitanti. — 290 
Cattivi effetti. — 291-292 Diversità dell’ernie ad- 
dominali... 293 Ernie del petto : — 294 del cer- 
vello. — 295 Volvolo. — 296 Aberrazione dei vi- 
sceri. — 297 Inclinazione dell’ utero. —- 298 Gra- 
vidanza estrauterina. — 299 Altre spezie di aber- 
razione: 


Capo V. Della innormale condizione mecca- 
nica dei fluidi relativamente ai vasi. *- |. vizi 
$. 300. Egli è necessario che gli umori affettino 


meccanicamente i vasi nei quali sono contenuti. 
— 301-305 Errore di luogo e varie sue spezie. 
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SINTOMATOLOGIA 
NozionE DELLA SINTOMATOLOGIA. + - . pag. 175 
f. 306. Sintoma. Sintomatologia. — 307 Meto. i 
do della Sintomatologia. — 308 Utilità. — 309 


Sintomatologia propriamente detta, e Nosografia 
generale. 


SINTOMATOLOGIA PROPRIAMENTE DETTA. 
Dei sintomi in GENEVA SELE UGOR A 


6. 310. Fonti dei sintomi. Vario rapporto d'’ essi 
colla malattia. Loro divisione ‘în necessarj e non 
necessarj. — 311 Sintomi primarj e secondarj. — 
312 Sintomi proprj del morbo e sintomi attivi. — 
313 Costanti e temporarj. — 314 Interessa gran- 
demente il distinguere con esattezza AS varie 
spezie di sintomi. — 315 Disposizione di tutt’ i sin- 
tomi giusta i principali sistemi del corpo umano. 


SEZIONE TI. DEI SINTOMI APPARTENENTI AL SI- 
SIT NR TASIFIO 0; it ET) AC a 


6. 316. Che s’intenda per sistema plastico. 


» 177 


» 180 


Caro T. Dei sintomi spettanti alle funzioni dell 


Cubo GIUNenIarez > Siero rartortangti 3 


6. 317. Dignità fisiologica e patologica del tubo 
alimentare. — 318 Ordine dei sintomi che in esso 
accadono. — 319 Sintomi della vita animale che 
vige in quest’ organo. — 320 Morbose sensazioni. 
Anoressia. A posizia. — 321 Fame morbosa. — 322 
Sete innormale, — 323 Soda e cardialgia. — 324 
Tormini. Colica, Tenesmo. — 335 Senso ottuso 
del canale alimentare. — 326 Fenomeni del moto 
muscolare in esso viziato. — 327 Impotenza di 
suggere. — 328 Il mangiare accelerato e ritardato. 
— 329 Deglutizione viziata. — 330. Sintomi. del 
movimento peristaltico. — 331 Rutti. — 332 — Vo- 
mito. — 333 Passione iliaca. — 334 Diarrea. Lien- 
teria, — 335 Gollèra. — 336 Spasmodìa parziale 


» 160 
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del tubo alimentare. — 337 Inerzia del moto peri. 
staltico. — 338 Sintomi riferibili ai processi pla- 
stici nel tubo alimentare. — 339 Materie che co- 
prono la lingua, — 340-342 ed evacuate per 
mezzo dei rutti, del vomito, e del secesso. — 343 
Esame esterno del ventre. 


Sintomi dell’assimilazione morbosa. . . pag. 196 


6. 344. Prima assimilazione più recondita. — 
345 Per esaminare lo stato della ematosi richiedesi 
la investigazione della respirazione e della circo- 
lazione del sangue. 


Dei Sintomi di lesa PESPIMAZIONE. + ag i gli 198 
$. 346. Quadro di questi sintomi. — 347 Sensa- 


zioni maleste e dolori che accompagnano la respi- 
razione. — 348 Respirazione innormale sotto vario 
aspetto. — 349 Respirazione peccante relativa- 
mente allo spazio. Più breve o più profonda del 
conveniente. — 350 Respirazione parziale. — 35i 
Respirazione innormale relativamente al tempo: 
più celere o più tarda. — 352 Respirazione diffi- 
cile. — 353 Modi particolari d’inspirazione e di 
espirazione. — 354 Tosse. — 355 Starnuto. — 356 
Singulto. — 357 Sospiro. — 358 Riso. — 359 
Pianto morboso. — 360 Shaviglio e pandiculazio- 
ne. — 365 Respirazione anelosa, sibilosa, sterto- 
rosa, strepitosa o rumorosa. — 3a Posse e var] 
suoi suoni. — 363 Sintomi derivanti dallo stessa 
processo di respirazione. — 364 Calore, odore, 
e caratteri chimici del vapore espirato. — 365 
Colore del sangue. — 366 Sputi emessi dagli or- 
gani della respirazione. — 367 Suono che manda 
il torace percosso che sia colle dita. 


Sintomi della voce e della loquela. . . . »209 


$. 368. Significanza morbosa della voce. — 369 
Voce debole. Afonia. — 370 Voce rauca, acuta 
provocata colla inspirazione. — 371 Voce risonan- 
te morbosamente nella bocca e nelle narici. — 
»72 Loquela innormale. — 373. Impotenza di pre- 
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nunziare certe lettere. Alalia, Loca lenta, acce- 
lerata. 


Sintomi della circolazione del sangue. . pag. 212 


6. 374. Grande importanza di questi sintomi. 
Divisione. — 379 Sintomi d’un innormale eccita- 
mento del sistema sanguigno. — 376 Orgasmo del 
sangue. — 377 Sintomi di circolazione flanbadk 
— 378 Congestione morbosa. — 379 Stagnamento 
del sangue nei singoli ‘organi. te1380 Sintomi della 
circolazione folati al singoli organi di essa. Pal- 
pitazione di cuore. — 381 Considerazione del pol- 
so. — 382 Polso diverso nella forza: forte e debo- 
le, duro e molle. — 383 Polso peccante in esten- 
‘ sione: grande e piccolo, pieno e vacuo. — 384 Di- 
versità del polso relativamente al tempo: polso 
frequente e raro, celere e tardo. — 385 Polsi con- 
frontati fra di loro: eguale ed ineguale. Esempj 
di polso ineguale. — 386 Movimento pulsante del- 
le vene; movimento retrogrado. — 387 Moto vi- 
ziato dei vasi linfatici. — 388 Fenomeni che an- 
nunziano la innormalità della forza plastica nel 
sistema vascolare. Condizione del sangue e della 
linfa. — 389 Quai fenomeni si osservino nei vasi 
male nudriti. 


Sintomi della secrezione morbosa. . . . »223 


6. 390. Sintomi spettanti ad ogni secrezione. — 
391 Sintomi della secrezione del muco;-- 392 del- 
la secrezione del grasso; — 393 del siero effuso 
nelle cavità e nelle cellule; — 394 delle altre se- 
crezioni sierose; — 395 della saliva; — 396 del 
succo gastrico, pancreatico, enterico; — 397-402 


della bile. 

| Sintomi della nutrizione. . . . .0. . »230 
6. 403. Loro indieazione. 

Capo II. Sintomi delle escrezioni. . . . 23: 
6. 404. Cenni generali. 
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Sintomi della perspirazione cutanea. . . . pag. 23i 
6.405. Sintomi della perspirazione da essere con: 

siderati insieme cogli altri offertici dalla cute. — 

406. Traspirazione cutanea diminuita; soppressa. 

— 407 Copiosa. Sudore. — 408 Varia natura del- 

la materia traspirata. — 4og Calore della cute. — 

410 Colore. — 4r1 Esantemi: Impetigini: — 412 

Turgenza vitale della cute e sua forza di contra- 

zione. — 413 Fenomeni dei peli. 

Sintomi riferibili alla escrezione dell’orina. ».236 
$. 414: Questi sintomi spettano in parte alla fun- 
zione secernente ed escernente la orina, ed in par: . 
te alla orina stessa: — 415 Impotenza di emettere 
liberamente la orina. Disuria. — 416, Stranguria. 
— 417 Iscuria. — 418 Incontinenza di orina. — 
419 Fenomeni che vengono dati dalla orina emes: 
sa. — 420 Quantità maggiore di orina. — 421 Par- 
cità: — 422. Indole varia. — 423 Orina pallida. 
— 424 Flammea. — 425 Spessa e torbida : oleosa, 
lattea, gialla, fosca, sanguigna, nereggiante. — 
426 Odore e sapore dell’ orina. — 427 Materie 
che si separano dall’orina: — 428 Cremore della 
orina. — 429 Nubecola ed eneorema. — 430. Sedi- 
mento vario. — 431 Analisi chimica della orina. 
Acido che abbonda nella orina. — 432 Alcali e 
sali composti. ---433 Alcune materie animali se- 
parate dalla orina coi reagenti chimici. — 434 Ma- 
teria zuccherina. — 435 Calcoli orinarj. — 436 

Loro origine. — 437 Conseguenze. i 


Capo III. Siritomi delle furizioni sessuali. 
al'Del'sèsso:virile;. 04° iosa d 249 

6. 438. Generi di questi sintomi. - 439 Impo- 

tenza di ereziorie è di projezione. — 440 Pollu- 

zione notturna e diurna. — 441 Priapismo e Sa- 

tiriasi. — 442 Condizione innormale del seme vyi- 

rile e del liquore prostatico. — 443 -444 Confor» 

mazione viziata degli organi genitali. 
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b) Del sesso femminile. .. . +... pag: 253 


6. 445. Disposizione dei sintomi giusta le diver- 
se funzioni sessuali della femmina. — 446 Flusso 
menstruo innormale sotto varie vedute. — 447 
Flusso menstruo tardivo.-- 448 Rattenuto.— 449 
Soppresso. — 450 Prematuro. — 451 Profuso. — 
452 Vieario. — 453 Molesto. — 454 Varia con- 
dizione del sangue menstruo. — 455 Fluor bian- 
co. — 456 Morbosa disposizione della femmina al 
coito. — 457 Impotenza e sterilità della femmina. 
— /458 Sintomi della gravidanza. — 459 Parto 
innormale. — 460 Doglie del parto innormali. — 
461 Parto difficile. — 462 Emorragie che nasco- 
no durante il parto. — 463 Deliquj d'animo. Gon- 
vulsioni. — 464 Distacco ritardato della placenta. 
— 465 Flusso innormale dei lochj. — 466-467 
Secrezione del latte peccante in quantità ed indole. 


SEZIONE TI. Sintomi cHE si OSsERVANO NEL 
SISTEMALANIMALE do Ret e 20) 


$. 468. Divisione di questi sintomi: 
:Capo I. Dei sintomi de’ sensi esterni. . . »265 


6. 469. Oltre ai cinque sensi esterni sì considera 
quivi ancora il senso comune. 1 


Sintomi del senso comune. —«... . . . »266 


$. 470. Importanza del senso comune nei morbi. 
— 471 Senso comune esaltato. — 472 Sensazioni 
più forti che ci vengono manifestate dal senso co- 
mune. Dolore. — 473 Prurigine. — 494 Ansietà. 
Inquietudine. — 475 Serisazione di caido e di fred- 
do. — 476 Di dehelsiMi: — 477 Senso comune 
i sggi ini — 458 Lo stesso senso pervertito e men- 
dace. 


Dei sintomi del tatto, del gusto, e dell'olfatto. » 270 


6. 479. Affinità tra codesti sensi. — 480-482 
Sintomi che si ripetono dalla soverchia loro acu- 
tezza, stupidità e perversione. 
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iSilitomi dell'udito:::01) ra. Aitina 0a page 72 


6. 483. Udito morbosamente acuto. — 484. Udi- 
to grave. Sordità. — 485 Udito fallace. — 486 Vi- 
ta plastica innormale nell’ organo dell’ udito. 
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6. 487. Dignità semiologica dell’ occhio umano. 
— 488 Fotofobia. Nictalopia. — 489 Ambliopia. 
Emeralopia. —. /90 Miopia e presbiopia. — 491 
Cecità. — 492-493 Visione pervertita che menti- 
sce colore, numero e figura dei corpi. — 494 Ver- 
tigine. — 495 Vista che presenta larve. — 496 
Fenomeni osservabili nella pupilla. — 497 Movi- 
mento dell’occhio dipendente dai suoi muscoli. — 
498 Aspetto complessivo dell'occhio. — 499 Sin- 
tomi osservabili in ciascuna parte dell’occhio, ap- 
partenenti - alla innormalità «della forza plastica. 
Vizj delle palpebre. — 500 Secrezione e flusso 
delle lagrime innormale. — 501 Fenomeni morbo- 
si della congiuntiva, dell’albuginea e della cornea 
trasparente, — 502 ed osservabili nell’ umor ac- 
queo e nell’iride. — 503 GCateratta. Glaucoma. 


Capo Il. Dei sintomi riferibili alle facoltà in- 
tellettuali ed all’animo. . . .<.... »283 


6. 50/4. Quanto contribuiscano le funzioni della 
mente a mettere in chiaro aspetto la condizione 
della vita corporea. — 505 Fenomeni che spettano 
alla mente intelligente separati da quelli che si at- 
tribuiscono all’animo. — 506-509 Sintomi della 
immaginazione aberrante, languente, confusa, alie- 
nata. — bio Errori dell'intelletto. — 511 Stupi- 
dità. — 512 Fatuità. — 513 Moria. — 514 Me- 
lancolia. — 515 Mania. — 516 Funzioni mentali 
ritardate. — 517 Varia condizione dell'animo nel- 
le malattie. Instinto. Affezioni d’ animo. Reazione 
della volontà. 
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Capo III. Sintomi del movimento muscolare. pag. 291 
. 518. Debolezza del movimento muscolare. Tre- 

more. Sussulto de’ tendini. — 519 Spasmo tonico 

e clonico. — 520 Vario aspetto di questi sintomi 

giusta le diverse parti del corpo cui ministrano i 

muscoli morbosamente affetti. 


Caro IV. Sintomi del sonno. . . .°<. . »293 


G. 521. Necessità del sonno. Sua significanza nel- 
le malattie. — 522 Veglia. — 523 Sogni — 524 
Sonnambulismo. — 525 Sonnolenza morbosa e 
sopore. 


NOSOGRAFIA GENERALE. . . . . »296 


6. 526. Suggetto della Nosografia generale. 


Capo I. Rapporti gener ‘ali delle malattie ai di- 
versi duaphi, sein via dia Carole giga 290 


. 527. Quali sieno codesti rapporti ai luoghi. 


1. Della sede della malattia e dello spazio 
che occupa nel corpo da essa affetto. . . » 296. 
G. 528. Quanto valga la sede della malattia sul 
morbo stesso. — 529 Malattie locali ed universali. 
— 530 Sino a qual punto debbansi ammettere le 
malattie locali. — 531 Passaggio delle malattie lo- 
cali ad universali. — 532 Varia maniera con cui 
il morbo locale più estesamente propagasi. — 533 
Morbi idiopatici e simpatici. 
2. Delle differenze che ne addivengono alle 
malattie dalla diversità dei soggetti che in- 
Malt 208 3 Mae RP RA, o .et I STA 


6. 534. Donde nascano queste differenze. 


3. Dei rapporti delle malattie colla società. » 300 


G. 535. Divisione delle malattie in sporadiche.e 
pandemie. Quali le sporadiche. — 536 Suddivi- 
sione delle malattie pandemie in endemiche ed 
epidemiche. — 537 Malattie epidemiche e loro 


eda 
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fonti. — 538 Origine dei ,morbj epidemici dalle 
mutazioni dei rapporii cosmici. — 539 Malattie 
epidemiche dietro 11 cangiamento delle condizioni 
del genere umano. — 540 Costituzione epidemica 
e sua variazione. — 541 Malattia vpideftita diver- 
sa dalla contagiosa. 


Capo II. Della relazione dei morbi al tempo. pag. 304 
G. 542 Differenze dei morbi in corso. 


. Della origine dei morbi in relazione al 


ei EPSON MVS PARA DONE COPIARE, MIS DONARE DO 10 IL 
6. 543. Morbi congeniti ed acquisiti. — 544 Mor- 
bi ereditarj e semplicemente congeniti. — 545 


Morbi primarj e secondarj. 


2. Del corso della malattia.. . . . . . »306 


G. 546-547. Corso delle malattie diviso in due 
stadj.— 548 Sette stadj della malattia ammessi da 
altri. — 5/49 Tre stadj di corso stabiliti da. /ppo- 
crate: di crudità, di cozione e di crisi. — 550 
Stadj secondo i moderni : tre del morbo crescen- 
te, e tre della vita che ritorna alla pristina inte- 
grità. — 551 Stadio dei prodromi, e principio del 
morbo formato. — 552 Stadio d’ incremento. — 
553 Acme. — 554 Stadio di decremento. L04655 


Fine del morbo. 


3. Del tipo della malattia. . ia luni AS 
G. 556. Nozione del tipo. — 557 Tipo riferito 


‘agli stadj del morbo. — 558 Tipo che seguono le 
siano della malattia in ciascuno degli stadj. 
Tipo continente. — 559. Remittente. — toa In- 
termittente. — 561 Periodi del morbo. — 562 Va- 
ria misura dei periodi. — 563 Qual sia la causa 
del tipo dei morbi? La prima causa è la stessa, vi- 
ta che consuma e rinnova sè stessa. — 564 Leg- 
ge di dinamico antagonismo. — 565 - 569 thilueh! 
za dei periodi cui È soggetta la natura esterna, 
sul corso delle malattie. — 570 Perchè una ma- 
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lattia serbi tipo remittente ed un’altra intermit- 
tente ? 


4. Dello spazio di tempo che segna la durata 
cella dletigli o e e POR ESTE) 


$. 571. Morbi acuti e cronici. — 572 Donde 
provenga la maggiore rapidità o tardità del corso 
d’ una malattia? 


5. Dell'esito della malattia. ‘. . . . . 320 
6 573. Esito quadruplo del morbo. — 574 Gri- 


sì propriamente detta e lisi. — 575. Forza medi- 
catrice della natura comprovata dalla sperienza , 
— 576 dedotta dalla stessa vita e dalle sue pro- 
prie leggi, — 577 e dalla natura del morbo. — 
978 L'arte medica abbia per iscorta la natura. — 
579 Varj modi di crisi salutare. — 580 Evacuazioni 
critiche. — 581 Come si comportino relativamente 
alla malattia? — 582 Loro vie diverse. Quali sieno 
vere evacuazioni critiche e quali abbiansi a dire sin- 
tomatiche? — 583 Giorni critici ed indici. — 584 
Giorni intermedj e medicinali. — 585 Convalescen- 
za.— 586 Grisi cattiva. Morbo recidivo. — 587 Me- 
taschematismo. — 588 Metastasi. -- 589 Morte. — 
590 Qual ordine serbino nel morire i singoli sistemi 
del corpo umano. — 5gr. Significazione della morte. 


ETIOLOGIA 
NOZIONI GENERI La eo dtt 


G. 592. Influenza della natura esterna sul corpo 
vivente. — 593 Come generisi la malattia. Etiolo- 
gia. — 594 Dignità della Etiologia. — 595 Per 
qual ragione il corpo vivente possa venir male af- 
fetto dall’ esterne potenze? —. 596 Disposizione 
| alla malattia e potenza nociva. — 597 Quale dis- 
posizione esigano le potenze nocive diverse a pro- 
vocare le malattie. — 598 Oltre alla disposizione ed 
alla potenza nociva, richiedesi un certo rapporto 
fra l'una e l'altra onde producasi il morbo. — 
299 Causa delle malattie, e moventi causali. — 
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600 Divisione delle cause morbose in remote e 
prossima, celebre appo gli antichi. — 601 Divi- 
sione della Etologia in due sezioni. 


SEZIONE I. DELLA DISPOSIZIONE ALLA MA- 
LATTA air e RO UR site sa a SEO 


6. 602. Differenza fra la disposizione e l’oppor- 
tunità alla malattia. 


Della disposizione generale alla malattia. . » 335 


6. 603-60/. Generale disposizione alla malattia 
radicata nella condizione singolare del corpo uma- 
no e della vita. 


Della disposizione speciale alle malattie. . . » 336 


6. 605. La speciale disposizione alle malattie dif- 
ferisce nei diversi uomini per grado ed indole. — 
606 Suoi fonti. 


Della disposizione congenita. ‘ . . . . »337 


G. 607. Contraesi o dalla generazione o nell’ute- 
ro materno. 


Della disposizione derivante dalla età. . . "6; 337 


f. 608. Età umane. — 609 Loro divisione. — 
610 Disposizione alle malattie propria del feto. — 
611-613 Età infantile. Due stadj della medesima, 
e disposizione ai morbi che conviene a ciascuno 
degli stadj. — 614-617 Disposizione alle malattie 
proveniente dalla età puerile, giovanile, virile e 

‘ senile. 


Della disposizione alle malattie che procede 
dalla differenza del sesso. . . . .. »342 


6: 618. Vita e formazione organica diverse in 
ambedue i sessi. — 619 Considerazione di questi 
principj nell’ uomo, e disposizione alle malattie 
che indi n’ emerge. — 620 Esame della donna sot- 
to allo stesso punto di vista. — 621 In qual ma- 
niera le molteplici funzioni sessuali della femmina 
mutino la sua disposizione alle malattie. 


° 
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Della disposizione che proviene dal tempera- 
MIRI, nie alri ATA PAL: 45 


G. 622. Temperamento. Sussistenza dei quattro 
temperamenti cardinali. — 623 Disposizione alle 
malattie propria di ciasenn temperamento. — 624 
A quali morbi disponga il temperamento colleri- 
co. — 625 Temperamento flemmatico. — 626 San- 
guigno. — 627 Melancolico. — 628 Temperamen- 
ti intermed) fra i cardinali. — 629 Idiosincrasia. 


Della disposizione dipendente dall’ abito di 
COLPA Psv AV see dae DI 

6.630. Abito di corpo. Abito di corpo proprio di 
ciascun temperamento. — 631 Abito di corpo che 
emerge da men conveniente ed ineguale sviluppo 
dei sistemi e degli organi, ed'indi la varia dispo- 
sizione alle malattie. — 632-635 Il sistema ner- 
voso, sanguigno, i vasi linfatici, le membrane, 
l’uno e l’altro. lato del corpo, le cavità maggiori 
del corpo ec. che deviino dalla universale armonia 
relativamente alla formazione, producono diver- 
sissime disposizioni alle malattie. 


Della disposizione alle malattie, derivante dal 
genere di vita, e dalla consuetudine... »351 


f. 636. Genere di vita consentaneo alla natura e 
repugnante alla stessa. — 637 Disposizione deri- 
vante dal vario genere di vita. — 638 Dalla con- 
suetudine. — 639 Dalle malattie pregresse, 


SEZIONE II. DeLLe POTENZE NOCIVE... 1» 354 


6. 640. Potenza nociva. — 641 Varia maniera 
di agire delle potenze nocive. — 642 Potenze no- 
cive per quantità e per qualità. — 643 Potenze no- 
cive interne ed esterne. — 644 Atrj delle potenze 
nocive e dei morbi. — 645 In quante maniere si 
comportino questi atrj relativamente alle potenze 
nocive. — 646 Organi dei sensi. — 647 Organi 
della respirazione. — 6/48 Tubo alimentare. — 
649. Gute. — 650 Organi orinarj e genitali espo- 
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sti alle potenze nocive. — 651 Potenze nocive di- 
stribuite ordinatamente. 


Capo I. Delle potenze nocive esterne. 
AALME diimaiohe sE ee MBEOS 


6. 652. Molteplice rapporto dinamico dell’uomo 
colla rimanente natura esterna. 


Sulla influenza dell'universo nella generazio- | 
ne delle malatite, 0 0000. 00) » 3g 


6. 653. Devesi concedere una qualche influenza 
degli astri sul nostro sistema solare, sulla terra e 
sugli abitatori di essa; questa poi difficilmente 
comprendesi. — 654 Qscuza toflenza dei pianeti. 
sulla vita terrestre. 


Delle influenze éliologiche procedenti dal rap- 
porto dinantico del sole colla terra. . . »360 


$. 655. Sommo potere del sole su d’ ogni vita 
terrestre. 


Della MUCer RT RSRE TI TO Rio I 


G. 656. La luce solare non influisce solamente 
sull’occhio ma sulla vita universale ancora del cor- 
po umano. — 657 - 658 Ghe di male accadere ne 
possa alla vita umana dall’ azione della luce mag- 
giore o minore del conveniente. — 659 Che ne av-. 
venga all'occhio. 


Della efficienza CICHIICARI A e e a) PRO RINCE 


$. 660. Il corpo umano vivente sostiene un con- 
tinuo elettrico conflitto sì interno che esterno. — 
661 L'azione elettrica dei corpi esternà accresciu- 
ta o diminuita oltre ai limiti convenienti, è infe- 
sta, alla salute. — 662 Vario rapporto della effi- 
cienza elettrica col corpo umano. — 663 L’azio- 
ne elettrica dei corpi esterni sul corpo umano o 
emerge da semplice contatto, o da chimico proces- 
so; — 664 ed affetta primariamente la cute, o gli 
organi della respirazione, od il tubo Dora; ERE 
665 ai quali si applica col mezzo di var} veicoli, 


Del calore esterno. | 0/00. pag. 366 


G. 666. Il calore esterno, sebben sia il principale 
sostentamento della vita, contribuisce moltissimo 

e spesse fiate alla genesi delle malattie. — 667 
Non è assoluta l’azione del calore sul corpo vi- 
vente, ma varia a norma delle diverse sue condi- 
zioni. — 668 Cosa faccia generalmente nell’ uomo 
il calore esterno che superi la normale. — 669 
Gli effetti generali del calore vengono modificati 
dai mezzi di applicazione. Aria estuante e sua 
azione sull’ apparato della respirazione. — 670 - 
671 Sulla cute esterna. — 672 Vapori. caldi. — 
673 Bevande calde. — 674 Bagni caldi. — 675 
Condizioni e rapporti del ei cangiati dalle ve- 
sti e dal letto. — 676 Effetti Senerali del freddo 
nel corpo umano. — 677 Pioldo, esterno che affetta 
la respirazione edi suoi organi per mezzo dell’aria 
che serve di veicolo. — 678 Affezione della cute 
dietro l’azione dell’aria fredda. — 679 Mutazio- 
ni che ne risente dal bagno freddo. — 680 Corpi 
solidi freddi. — 681 “pra delle bevande fredde 
sul tubo alimentare. — 682 Effetti del calore e 
del freddo sul corpo umano modificati dalla va- 
ria sua condizione vitale. 
Del potere nocivo dell’aria. . . . . . »378 

G. 683. L'aria è un alimento di vita, e fonte di 
malattie. — 684 Rapporti dinamici, meccanici e 
chimici dell’aria. — 685 Azione elettri rica dell’ aria. 
— 686 Quanto valga a sovvertire la salute l’aria 
estuante, e quanto i fredda. Effettirmeccanici del- 
l’aria. — 687 Abito chimico dell’ aria. — 688 For- 
za dell'ossigeno nel provocare le malattie nuova- 
mente ammessa. Azoto. — 689 Aria impura. — 
690' Acido carbonico dannoso alla vita. — 691 
Idrogeno. — 692 Aria corrotta dalla fermentazio- 
ne pia dall’ esalazioni delle fonti d’ acqua aci- 
dala, dei carboni accesi e delle piante vegetanti 
all’ ombra. — 693 Effluvj degli animali e. degli 
uomini viventi. Aria nosocomiale ec. — 694 Aria 
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contaminata da putredine. — 695 Aria palustre. 
. — 696 Vapori nocivi c polveri sospese nell’ aria. 
— 697 Aria umida e secca. 


Delle stagioni dell’ anno, e dei cangiamenti 
meteoriciuthus vadeciarscmia atto a E 


f. 698 Le stagioni dell’anno influiscono di mol. 
to sul destino della vita umana. — 699 L’invec- 
no favorisce meno la salute. -- 700-702 Quanto 
contribuiscano alla genesi delle malattie la prima- 
vera , l'estate, l'autunno. — 703 Vario genere di 
vita giusta il variare della stagione. — 704 Me- 
teore varie. — 705-707 Influenza dei venti sulla 
condizione dell’aria e sullo stato meteorico. / 


Del'clma.i. {abs se edit e 


6. 708. Gosa sia clima. — 709 Clima geografi- 
co. — Zone della terra riferite alla salute umana. 
— 710 Situazione dei luoghi più o meno elevata. 
— 711 Diverso suolo delle diverse regioni. — 712 
Varia condizione delle acque nei diversi luoghi. — 
713 Clima, dipendente dalla condizione dei luo- 
ghi adjacenti. — 714 Il medico deve calcolare e 
confrontare insieme tuttociò che costituisce il clima. 


Dei rapporti dinamici tra luomo e la terra 
odi COPpi terrestri. BIS SOIA SI 398 


. 715. Rapporto dinamico tra la terra ed 1 cor- 
pi terrestri inorganici. — 716 Il medesimo rap- 
porto tra i corpi viventi e principalmente tra uo- 
mo e uomo. 


Del valore degli alimenti nella genesi delle 
malattic. vitentac Msi rali) GA 09 


li 


6. 717. Influenza degli alimenti sulla umana sa- 
lute. — 718 Loro distinzione in cibi e bevande. 


# 
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$. 719. In qual maniera nuoca una gran massa 
di cibi, — 720 la parcità loro, o la deficienza. — 
721 Cattiva condizione dei cibi — 722 relativa- 
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mente alla facoltà nutritiva, — 723 alla facilità 
od alla difficoltà d’essere digeriti o assimilati; — 
724 ed alla forza stimolante. — 725 All’ uomo ud 
viene un vitto misto. Devesi calcolare però la for- 
za di consuetudine. — 726 Vitto animale. — 727 
Indole diversa delle carni: — 728 per la varia 
condizione delle parti costituenti, — 729 per la 
diversa classe, ordine e genere degli animali, — 
730 per la vilisa età degli slitte e pel diverso 
genere di vita. — 731 Cute degli animali malati. 
732-733 Cibi animali prepariti e conservati in 
diversa maniera. — 734 Cibi vegetali, e loro ef-. 
fetti generali nell’ uomo. — 735 In quanto giovino 
o nuocano alla salute. — 736 Il vitto vegetale, 
mostra una varia influenza sulla salute umana a 
norma della varia natura delle piante. — 737 Er- 
be. — 738 Frutti maturi estivi. — 739-740 Radi- 
ci dolci e farinose. — 741 Semi oleosi. — 742 
Legumi. — 743 Cereali. Cibi farinacei. — 744 Fa- 
rina guasta. — 745 Farina di semi affetti da ma- 
lattia. — 746 Semi venenosi misti ai cereali. — 
747 Funghi. — 748 Materie non nutritive conte- 
nute nelle piante. — 749 Sale di cucina. 


Delle bevande... (inc gift a PA 


6. 750. Danni apportati dalle bevande copiose, e 
scarse. 751 Varj generi di bevande. — 752 Be- 
vande acquose. Quando ‘sieno nocive. — 753 Be- 
vande nutritive. Latte. — 754 Cioccolate. — 755 
Birra. — 756 Bevande stimolanti. Vino. — 757 
Varj generi di vino. — 758 Alcoole. — 759 — Caf- 
fè , e "he! — 760 Bevande temperanti. 


Dell’abuso dei medicamenti. . . ... . »424 


G. 761-763. I medicameuti amministrati fuor di 
tempo e fuor di ordine nuocono alla umana salute. 


Dei veleni.. +. ile Galateo ata 20 


G. 764. Veleno. — _65 Non si dà veleno assolu- 
luto. — 766-767 Varia divisione dei veleni. — 
768 - 769 Veleni infiammatorj. — 770 Veleni astrin- 


A 
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genti o stitici. — 771-772 Narcotici. — 773 Nar- 
cotico-acri. — 774 Settici o putrefattivi. 


MICISCONIGR]: o 0 ee Ce a pie SIRO. LOT 


G. 775. Infezione. Contagio. — 776 Che richie- 
dasi a costituire un contagio. — 777 Storia dei 
contagj. Come nasca il contagio. — 778 Gondi- 
zioni della infezione. Disposizione a ricevere un 
contagio. — 779 Diversità dei contagj.— 780-782 
Varia natura dei morbi contagiosi; vario corso, e 
vario effetto negli uomini. — 783 Varia spiega- 
zione della infezione. — 784 Infezione degli umo- 
ri. — 785 Irritazione peculiare del solido vivo 
indotta dai contagj. — 786 Infezione paragonata 
alla generazione. — 787 Che sappiamo finora del- 
la maniera d’infezione. — 788 La infezione pro- 
voca una peculiare metamorfosi nelle parti in- 
fette, cui la vita vigente nel restante organismo 
reagisce finchè può. — 789 Dal vario grado di 
codesto conflitto dipendono il vario corso ed esito 
della malattia contagiosa. — 790 Donde venga la 
immunità da una seconda infezione? — 791 Per- 
chè una malattia contagiosa, resasi epidemica, in- 
fierisca molto a principio, e poscia si ammansi. 


B. Delle potenze nocive meccaniche esterne. » 443 


6. 792. Qui si calcolano le potenze meccaniche, 
— 793. Movimenti passivi. del corpo umano. — 
n94 Effetti meccanici dell’aria e dei fluidi più den- 
si. — 795-797 Vesti: ledono meccanicamente. + 
798 Corpi solidi ed istrumenti offensivi. 


Capo II. Delle potenze nocive interne...» 447 
$. 799. Breve loro enumerazione: i 
Della influenza della mente sulle malattie. fat 44,840, 


f. So0. Quivi ancora ricercasi l’esame di ciascu- 
na facoltà mentale. 


907, 


Della facoltà di conoscere, e delle sue fun- 
zioni considerate etiologicamente. .. . pag. 440 


6. 801. Prospetto delle funzioni che appartengo- | 
no a questo articolo. 


Dell’esercizio nocivo dei sensorj esterni. . . » 448 


f. 802-805. Quanto vaglia l'esercizio dei sen- 
sorj esterni smodato, trascurato, meno equabile, a 
sovvertir la salute. 


Della forza dell’immaginazione sulla salute 


Mana. + U. Rane are So 0145 tg 1 


$. 806. Grande potere della immaginazione sulla 
vita della mente e del corpo. — 807 Fantasia esal- 
tata. — 808 Incolta. — 809 Ineguale esercizio dei 
sensi interni. 


Abuso anonianione, So nn 70 


6. 810. Studj immoderati nocivi alla salute. — 
811 Negletta cultura dell’ intelletto. 


Della influenza dell'animo sulle malattie. . » 454 


6. 812. Provincia dell’animo definita. — 813. Af- 
fezioni d'animo e loro divisione. — 814 Generali 
effetti delle affezioni d’ animo sulla umana salute. 
— 815 Affezioni d’animo eccitanti. — 816 Amo- 
re. — 817 Speranza. — 818. Gioja. — 819. Ira. 
— 820 Affezioni d’animo deprimenti. Tristezza. 
— 821 Timore. — 822 Terrore. — 823. Tedio. — 
824 Vergogna. Pentimento. — 825 Patemi d’ ani- 
mo. — 826 Loro azione infesta considerata in ge- 
nerale. 


Della potenza nociva del movimento musco- 
lare. 9 o . . . I] ® O] . ° . ® » 46 I 


S. 827. Potere del movimento muscolare su di 
ogni spezie di vita umana. — 828 Quai mali ne 
vengano dal movimento muscolare eccessivo. — 
829 Lo stesso movimento trascurato: — 830 Eser- 
cizio parziale ed ineguale dei muscoli. 831 Di. i 
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verse positure e situazioni del corpo. — 832. Lo 
star fermo in piedi. — 833 Prona incurvazione del 
corpo. Sedere. Decubito. — 834 Innormale mo- 
vimento dei singoli muscoli; e quanto influisca 
nel turbare ciascuna funzione. 


Del sonno e della veglia, considerati sicco- 


me potenze nocive... ..\......... +». pag. 469 


G. 835. Salubrità del sonno. — 836 Conseguen- 
ze della deficienza di sonno. — 837 Sonno im- 
moderato. — 838 Tempo destinato al dormire. 


Abuso delle funzioni genitali... . . .. 


G. 839. In quanto nuoca codesto abuso. — 840 
Suoi tristi effetti negli organi genitali, — 841 nel- 
la vita sensifera, — 842 nella vita plastica. — 843 
Delitto di manstuprazione. — 84/4 Continenza nel- 
l’uso di venere. 


Del potere nocivo ‘dei prodotti della meta- 
morfosi riduttrice, e delle malattie. 


G. 845. Materie da essere eliminate. — 846 Con- 
tagj. Pus. Sanie: — 847 Appendici straniere agli 
organi. — 848 Vermi intestinali e loro distribu- 
zione in cinque ordini. — 849 Vermi dell’ ordine 
dei nematoidei. 1 Filaria medinensis. 2 Hamula- 
ria subcompressa. — 850. 3 Tricocephalus dispar. 
4 Oxyuris vermicularis. — 851. 5 Ascaris lumbri- 
coides. 6 Strongylus gigas. — 852 Ordine dei tre- 
matodi. 1 Distoma hepaticum. 2 Polystoma pingui- 
cola. — 853 Ordine dei cestoidi. 1 Bothriocepha- 
lus latus. 2 Taenia solium. — 854 Ordine dei ci- 
stici. 1 Cysticercus cellulosac. 2 Echinococcus. — 
855 Origine dei vermi intestinali. — 856 - 857 For- 
se ogni verme nasce da verme? Le uova dei ver- 
mini si possono trasportare dalla natura esterna ai 
corpi animali, o dall’un animale all’altro, o dai 
geniiori alla prole nell’atto della generazione? — 
858 Origine dei vermi per generazione equivoca. 
— 859 Che favorisca la loro generazione e molti- 


plicazione. — 860 Mali che vengono prodotti dai. 


» 467 


» 469 
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vermi nel corpo animale. — 861 Comprovati dal- 

la sperienza. — 862 Alle volte entrano nelle cavi- 

tà esterne del corpo umano e vermi ed insetti. 

B. Delle potenze meccaniche interne nocive | 
alla salute. .... cin RL) ERA BO 


6. 863. Breve prospetto di esse. 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag. 48 lin. 14 un und 
» 70 » 8 ciacuno ciascuno 
». 62  » 17 conservisi non conservisi 
_ » 144 » 4 questi queste 
» 171. » 26 condizione ‘condizione meccanica 
» 294. » 36 sonnambolismo sonnambulismo 
» 334 >» 19 prossime prossuna 


N. B. Il fascicolo delle Annotazioni del Traduttore 
avrà in fine un errata-corrige esattissimo.. 


} i 


Dalla Nuova Società Tipografica in Ditta 
N. Zanon Bettoni e Comp. 
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